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NORME REDAZIONALI 

Per ovviare alla diffusa anarchia riscontrabile nell’impostazione grafica 
degli Atti della nostra Accademia; per contrastare il deprecabile fenomeno della 
moltiplicazione, indebita quanto onerosa, delle prove di stampa (uno dei contributi 
di questo numero ha richiesto la correzione di ben sette bozze!); per migliorare, 
altresì, la qualità, e non solo grafica, dei contributi (in alcuni si riscontra l’uso 
ingiustificato delle maiuscole, del corsivo, e della successione di tre o quattro punti 
esclamativi, per segnalare stupore o indignazione!), nella mia qualità di Direttore 
Responsabile, e con il convinto sostegno della Presidenza, ho preso l’iniziativa di 
approntare le Norme Redazionali e di razionalizzare il funzionamento dell’iter di 
stampa, che i Soci sono tenuti a osservare, pena la non pubblicazione delle loro 
Note.

I testi, nella stesura definitiva, vanno inviati, come allegati di posta elettronica, 
in formato Word (.doc) (non in pdf), con caratteri Times New Roman, al Segretario 
prof. Ugo Criscuolo (criscuol@unina.it), che insieme con i Resoconti delle 
tornate accademiche li trasmetterà al Direttore Responsabile Antonio V. Nazzaro 
(antoniovincenzonazzaro@alice.it), cui spetta il compito di rivedere il materiale e 
inviarlo all’Editore. 

L’autore (che avrà cura di segnare sulla Nota l’indirizzo postale ed 
elettronico) apporterà sulle prime bozze le correzioni, che dovranno limitarsi a 
refusi tipografici o errori ortografici; le ulteriori bozze saranno riviste dal Direttore 
Responsabile, che darà il si stampi.

I contributi devono essere corredati di un breve riassunto (abstract) in una delle 
lingue europee di maggior diffusione, di non meno di 1000 e non più di 1500 battute 
spazi inclusi.

Gli Autori riceveranno via e-mail l’estratto del proprio contributo in formato 
pdf stampabile. Per eventuali estratti a pagamento gli Autori prenderanno contatto 
con l’Editore.

IMPOSTAZIONE GRAFICA

I capoversi saranno evidenziati con il rientro (tabulazione) di 0,5 cm. Eventuali 
titoli di paragrafo, in corsivo, allineato a sinistra, con numero progressivo, in tondo, 
non seguito da punto fermo, dovranno essere brevi (es.: 2. Il problema delle fonti). 
Lo stesso rientro deve essere rispettato a inizio di ogni nota, nella cui stesura 
non è consentito andare a capo.

I numeri di rinvio alle note devono essere collocati in apice prima del segno 
d’interpunzione. [es.: Chi poteva saperlo¹?; come ho detto»¹. ; nelle sue opere)¹.]

Le note numerate in cifre arabe progressive devono essere stampate a pie’ di 
pagina.

Le locuzioni latine o straniere vanno in corsivo (es.: passim, élite, 
Weltanschauung); i caporali « » si usano per le citazioni tratte da testi in lingue 
moderne; gli apici doppi “ ” si usano per brevi citazioni all’interno di una citazione 
più ampia; gli apici semplici ‘ ’ si usano per evidenziare termini moderni il cui 
significato è da intendere in senso traslato; i tre puntini racchiusi da parentesi 
quadre […] segnalano l’omissione di parole nella citazione.
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Per le più ampie citazioni di testi latini o moderni l’Autore può dare a esse rilievo 
ponendole a centropagina in tondo, corpo minore e senza caporali.

Per gli scrittori antichi, il nome dell’autore va in minuscolo, seguito senza virgola 
dal titolo in corsivo: per gli scrittori latini è possibile utilizzare le abbreviazioni del 
Thesaurus linguae Latinae (es.: Verg. Aen. 1, 12); per i greci si faccia riferimento al 
Lampe e al Liddell-Scott-Jones (es.: Hom. Il. 18, 445-446); per la Sacra Scrittura, 
si usino le sigle, in tondo, senza punto dei libri secondo la Bibbia di Gerusalemme 
(es.: Mt 22, 6).

Si raccomanda di prestare attenzione alle vocali accentate (specie maiuscole: in 
particolare È, non E’, a inizio di frase) e ai caratteri alfabetici speciali.

Si indicano qui le più comuni abbreviazioni : ca. (circa); cap., capp. (capitolo, 
-i); cfr.(confronta); col. coll. (colonna, -e); fig. figg. (figura, -e); fr. frr. (frammento, 
-i); n. nn. (numero, -i); per es. (per esempio); par. parr. (paragrafo, -i); s., ss. 
(seguente, -i); s. v. (sub voce).

Per eventuali immagini l’autore avrà curare di nominare i file con il cognome 
dell’Autore seguito da Figura1, Figura2 ecc… (es.: Criscuolo Figura1.jpg); indicare 
chiaramente dove inserire le immagini; e di consegnare anche un file con le 
didascalie relative alle immagini.

Per le citazioni da pagine web si indichi l’indirizzo completo in corsivo e la data 
di consultazione della pagina.

CITAZIONI BIBLIOGRAFICHE

Il sistema abbreviato comporta l’indicazione in nota del cognome dell’autore 
o del curatore, in minuscolo, seguito senza virgola dall’anno di edizione, e, con la 
virgola, dall’indicazione della pagina citata. Esempi:

-- Berti-Tongiorgi 1981, pp.7-14.
-- Prete 1987, p. 15.
-- Rotili (a cura di) 1997, p. 124.
-- Pani Ermini et alii 1993, p. 228.
-- Luongo 2015, p. 135.

Solo nel caso di titoli simili e di possibili confusioni vanno usati il nome 
dell’autore (in minuscolo) e, senza virgola, il titolo dell’opera (in corsivo). Es.: 
Gregorii I Papae Registrum epistolarum 3, 63, p. 224.

 
ABBREVIAZIONI E BIBLIOGRAFIA

In questa sezione, posta alla fine del contributo, vanno sciolte le abbreviazioni 
secondo lo schema seguente: Cognome dell’autore e iniziale del nome, in minuscolo, 
data e, separato dalla virgola, in corsivo il titolo e, in tondo, il luogo di edizione 
(nella lingua originale, come da frontespizio; es.: Paris o Parisiis, Venezia o Venetiis) 
virgola Casa editrice e tra parentesi tonde eventuale collana. Es.: 

-- Berti G.-Tongiorgi L. 1981, I bacini ceramici medievali delle chiese di Pisa, 
Roma.

-- Prete S. 1987, Motivi ascetici e letterari in Paolino di Nola, Napoli- Roma, 
LER (Strenae Nolanae 1). 

-- Rotili M. (a cura di, oppure ed. ) 1998, Incontri di popoli e culture tra 
V e IX secolo. Atti delle V Giornate di studio sull’età romanobarbarica, 
Benevento 9-11 giugno 1997, Napoli.
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-- Pani Ermini L. et alii 1993, Recenti indagini nel complesso martiriale 
di S. Felice a Cimitile, «Rivista di Archeologia Cristiana» 69, pp. 223-
313 (obbligatoria è l’indicazione della pagina iniziale e finale del 
contributo).

-- Luongo G. 2015, Strutture di accoglienza nel Santuario di San Felice, in 
Piscitelli T. (a cura di, oppure ed. ), Studia Humanitatis. In memoria di 
Mons. Andrea Ruggiero, Marigliano, LER (Strenae Nolanae 11), pp. 125-
54.

Per le fonti vanno citati in minuscolo il nome dell’autore e quello del curatore. 
Esempi: 

-- Geoffrey of Monmouth, Historia regum Britanniae, ed. by J. Hammer, 
Cambridge, Massachussets 1951.

-- Gregorii Episcopi Turonensis, Historiarum libri X, editionem alteram 
curavit B. Krusch, in MGH, Scr. rer. Mer. I 1/1, Hannover 1937.

Obbligatorio lo scioglimento delle abbreviazioni di archivi, biblioteche e fonti 
manoscritte. Esempi: 

-- ASNa = Archivio di Stato di Napoli; BAV = Biblioteca Apostolica Vaticana, 
etc. 

Il Direttore Responsabile





NOTE





1. La preziosa eredità di Eugenio Garin

All’età di quasi novant’anni, il 16 aprile 2013, è morto Cesare Vasoli, uno degli 

storici della filosofia più fini e acuti del Novecento italiano. Era nato a Firenze il 12 

gennaio 1924. Si era formato sotto la guida di Eugenio Garin verso cui – ha sempre 

dichiarato – aveva contratto un debito inestinguibile per l’enorme vantaggio deri-

vato dall’averlo conosciuto, per il suo insegnamento e per il sodalizio amicale pro-

trattosi fino alla morte del maestro1. Nel 2004, quando Garin – dopo una vita lunga 

*   Si pubblica in questo fascicolo la Commemorazione tenuta il 25 giugno 2015.

Cesare Vasoli (1924-2013)

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXV (2016) pp. 11-33

Commemorazione del Socio Corr. Maurizio Cambi*
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e laboriosissima – si spense, Vasoli scrisse un commosso profilo per ricordarlo, nel 

quale raccontò, con appassionata partecipazione, l’intreccio delle loro vite, durato 

più di sessant’anni. 

Lo aveva incontrato in un momento delicato della sua esperienza universitaria, 

quando i suoi interessi erano «ancora assai confusi». Conseguita la licenza presso il 

rinomato Liceo Buonarroti (nel quale sarebbe ritornato come docente per un breve 

periodo nel 1951), Vasoli si era iscritto nel 1943 alla Facoltà di Lettere e Filosofia 

dell’Università di Firenze, frequentando durante il primo anno, corsi tenuti da do-

centi di grande valore (Giuseppe De Robertis, Ettore Brignone, Mario Salmi, Carlo 

Morandi, Delio Cantimori). Ciò, tuttavia, non era bastato a far emergere in lui una 

distinta “vocazione”.

Alcuni studenti più anziani gli avevano parlato con toni entusiastici di Garin – 

giovane professore incaricato di Filosofia morale e di Storia della filosofia medievale 

– e, così, agli inizi del secondo anno, Vasoli aveva deciso di seguirne qualche lezione.

L’insegnamento di Garin esercitò su di lui una tale «efficacia maieutica» da fuga-

re velocemente tutte le «incertezze», responsabili di aver già provocato «pericolose 

e inconcludenti ‘dissipazioni’ intellettuali»2. Quelle interpretazioni originali mai in-

dulgenti al «giuoco di assurdi ‘precorrimenti’ e ‘inveramenti’», quelle spiegazioni niti-

de mai ricorrenti a «vecchi loci communes scolastici o banali formule manualistiche», 

erano «davvero un gradito piacere intellettuale». Non solo: le lezioni si presentavano 

come l’esito felice di un metodo basato su un solido impianto filologico unitamente 

a una conoscenza profonda di un vastissimo panorama di testi e documenti. Meto-

do che, per ricostruire compiutamente un contesto culturale, allargava a dismisura 

(e con successo) lo spettro dell’indagine attingendo indizi ed elementi utili da fonti 

di diversa espressione culturale. «Garin insegnava, già allora, a ricercare in tutte le 

direzioni, e con un continuo arricchimento del proprio patrimonio culturale, le pro-

fonde radici storiche che sono alle origini di ogni meditazione filosofica, la continuità 

delle grandi tradizioni, ma anche il loro continuo rinnovarsi, ed il perenne nesso tra 

tutte le forme e le esperienze che sono la vita di ogni civiltà e ogni cultura». Inoltre, 

raccomandava ai suoi allievi «di non separare le grandi architetture speculative dalla 

vita e dalle vicende di chi le aveva elaborate, e la capacità di riconoscere e intendere la 

filosofia che emerge dalle più diverse ‘fonti’: dall’immaginazione e dal ‘mestiere’ degli 

1   Cfr. Ciliberto M. 2016, p. X. Si veda: Vasoli C. 2005a, p. 29 (Premessa alla nuova edizione).
2   Vasoli C. 2005b, p. 12. Nella Rubrica “Filosofi italiani allo specchio”, Vasoli ricordava 

l’incontro provvidenziale con colui che sarebbe diventato il suo maestro, con queste parole: 
«La mia incertezza ancora continuava. Poi, alla ripresa autunnale, poco dopo la liberazione di 
Firenze, ascoltai alcune lezioni di filosofia morale, tenute da un giovane professore incaricato, 
Eugenio Garin. Fu, per me, davvero, la “rivelazione” del mio destino. Il suo insegnamento ge-
niale e innovativo, il suo metodo didattico che coinvolgeva gli studenti in libere discussioni, la 
sua affettuosa familiarità con gli allievi ai quali faceva dono della sua grande e solida cultura 
mi indicarono la mia “via”» (Vasoli C. 2002, p. 5).



CESARE VASOLI (1924-2013) 13(3)

artisti, dai linguaggi poetici, dalle indagini degli storici, dalle ricerche degli scienziati 

e dall’espressione di profonde crisi etiche e religiose»3.

La ricerca nel vasto campo dei saperi umani si sarebbe rivelata fertile: prima 

Garin4 e poi Vasoli avrebbero contribuito, insieme con altri studiosi (italiani e stra-

nieri), a rinnovare l’immagine della Rinascenza dopo l’“egemonia interpretativa” di 

Burckhardt5.

Diretto nel lavoro di tesi da Garin, Vasoli si laureò in Filosofia morale nel 1947, 

con una dissertazione dal titolo Nietzsche e la crisi della morale contemporanea. 

Subito dopo la laurea, nel 1948, fu nominato “assistente volontario” e poi stra-

ordinario alla cattedra di Storia della filosofia medievale. Parallelamente a quella 

prima collaborazione universitaria, Vasoli iniziò la sua carriera d’insegnante (prima 

nella scuola media e poi nei licei), con supplenze in piccoli centri (non sempre age-

voli da raggiungere) e città della Toscana. Sono questi i tempi delle prime pubbli-

cazioni. A recensioni e saggi su temi e pensatori del periodo medievale e moderno 

(pubblicati in Rinascimento, Rivista critica di storia della filosofia, Atti dell’Accade-

mia La Colombaria), Vasoli alternò – ancora per quasi un decennio – contributi cri-

tici sugli sviluppi che la filosofia (con particolare attenzione ai motivi etici) andava 

conoscendo nel nostro Paese. 

Periodici come Il Ponte, Itinerari, Inventario, Problemi ospitarono alcuni suoi 

scritti, raccolti poi, agli inizi degli anni Sessanta, in un volume dal titolo Tra cultura e 

ideologia. A una lettura cursoria, la miscellanea può sembrare una colta ricognizione 

su temi e figure del panorama ottocentesco – i singoli contributi vanno dal “giovane 

Hegel” al Kierkegaard del Diario, da Nietzsche agli scritti giovanili di Marx fino all’a-

nalisi dell’Ideologia tedesca –, e su alcune tendenze egemoni nella cultura italiana di 

quegli anni (Appunti per un giudizio sull’idealismo; I neoscolastici e la cultura italiana; 

Tra marxismo e neopositivismo). Inoltre, in appendice Vasoli offriva un’analisi assai 

perspicua sul ruolo svolto dalla stampa (La Voce e l’Unità di Salvemini) nel confron-

to politico italiano del dopoguerra. Quella raccolta di saggi era stata ispirata – come 

l’autore dichiarava nella Premessa – da un movente unificante: le parti del libro, pur 

trattando autori e momenti storici distanti tra loro, erano «state tutte ugualmente 

concepite con la mente volta alle condizioni e alle tendenze particolari della cultu-

ra italiana contemporanea»6. Ai vari contributi, infatti, era stato affidato il compito 

di precisare l’influenza «delle correnti dominanti della vita intellettuale del nostro 

Paese» alla luce degli «eventi» e delle «condizioni storiche della società italiana nel 

3   Vasoli C. 2005b, p. 12.
4   Cfr. Vasoli C. 2011, pp. 1-36; Ciliberto M. 2011, pp. 3-51. 
5   Cfr. Ciliberto M. 2012, pp. 1-17; Vasoli C. 2005, p. 18; Vasoli C. 2007, pp. 185-195. 

Sull’importanza del lavoro interpretativo di J. Burckhardt, si vedano, quali ultimi contributi 
sullo storico svizzero (che riprendono studi precedenti): Vasoli C. 2005c, pp. 213-254, e Vasoli 
C. 2008a, pp. 13-39.

6   Vasoli C. 1961a, p. 15.
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primo cinquantennio del nostro secolo»7. Per fare solo un esempio: il saggio sull’ide-

alismo era stato concepito «con la precisa esigenza di individuare il peso di questa 

ideologia sulle direttive intellettuali delle nostre classi dirigenti e il suo nesso costan-

te con l’evoluzione e l’involuzione della borghesia italiana»8.

In quegli scritti vibranti di passione civile, Vasoli rivendicava la funzione della sto-

ria della filosofia quale ausilio irrinunciabile per la comprensione del presente («Ond’è 

che la conoscenza per quanto fedele e spregiudicata del passato non avrebbe ragione 

se non si tramutasse in effettiva comprensione del nostro presente e in una scelta che 

implica una responsabilità intellettuale e morale sempre estremamente grave»)9.

Leggere a distanza di tempo un testo connotato da una consapevole adesione 

ideologica e così schierato (senza tema di riconoscere la “parzialità” della propria 

posizione10) fa un certo effetto. A cominciare dalla prosa: una scrittura “militante” 

e, quindi, diversa da quella pacata e misurata che abbiamo imparato a conoscere 

negli anni successivi. «Chi scrive è […] fermamente convinto che non sia oggi affat-

to possibile orientarsi nella confusa selva di ideologie e di filosofie che si affrontano 

quotidianamente, mirando ad improntare di sé tutte le sfere della società, ove non si 

intendano sempre quei legami reali, quei nessi effettivi e determinanti che legano la 

varia forma delle “idee” ai processi di sviluppo, di regresso o di crisi che si svolgono 

ai vari livelli del corpo sociale, entro un tessuto di relazioni e di condizioni umane 

la cui concretezza è sempre determinata, in ultima analisi, dalla attività produttiva 

e dalla sua forma storia»11. Si trattava, insomma, del pronunciamento severo di chi 

auspica il superamento delle “radiose” stagioni di una filosofia «convinta di spazia-

re nei recessi dell’Assoluto e di muoversi tra verità perfettamente oltremondane» e 

si oppone parimenti, con medesima decisione, a «quelle filosofie che negano ogni 

norma razionale e si affidano ai miti dell’inconscio e dell’assurdo di recare in sé le 

stigmate e il riflesso della decadenza di una società e di una cultura o dello scadere 

a forze negative e distruttive di un gruppo o di una classe che ha ormai esaurito o 

perduto la sua funzione storica»12. 

2. Il compito del filosofo e il senso di una (aspra) polemica

Nel clima italiano degli anni Cinquanta, sembrava che una nuova stagione po-

tesse «offrire nuove chances di protagonismo politico ai gruppi intellettuali»13. Va-

7   Ibidem.
8   Ibidem.
9   Ivi, p. 11.
10   «Che molti dei giudizi espressi in questi saggi possano sembrare unilaterali e polemici, 

che il metodo onde sono svolti possa magari apparire fin troppo lontano da una pacata espo-
sizione di sistemi e dottrine “tecnicamente” filosofici, è cosa di cui ci rendiamo perfettamente 
conto e di cui possiamo serenamente comprendere anche le più valide ragioni» (ivi, p. 16).

11   Ivi, pp. 11-12.
12   Ivi, pp. 12-13. Su questi temi, Puliafito A.L. 2016, pp. 244-245.
13   Maggi M. 2012, p. 257.
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soli, pertanto, riteneva doveroso prendere posizione e assumere una responsabilità 

nell’azione di formazione – mediante l’applicazione e la diffusione di un metodo di 

analisi del passato concretamente agganciato alle condizioni storiche e materiali – 

di una nuova «classe dirigente civile»14.

Decise allora di proporre a un pubblico non specializzato le sue valutazioni sulla 

filosofia italiana contemporanea curando, per la rivista Itinerari, una rubrica dal titolo 

«A che servono i filosofi». Nel primo intervento, risalente al maggio del 1961, Vaso-

li rese un’onesta (ed energica) dichiarazione d’intenti: le sue «cronache» sarebbero 

state «apertamente polemiche». Non avrebbe cercato posizioni compiacenti o pacifi-

catorie; non avrebbe osservato «quelle norme di comune convenienza e di esclusiva 

ambiguità» caratterizzanti, secondo un deleterio costume, il «mestiere del recensore 

o “lettore di professione”». Quasi a voler anticipare le probabili critiche, Vasoli affer-

mava di non aver fatto «voto né di “oggettività”, né di “imparzialità” ideologica»15. 

In quel primo intervento esprimeva preoccupazione (comune a molti intellet-

tuali della sua generazione) per i «presagi poco felici» provenienti dagli ambienti 

culturali italiani: «qualcosa di non sano, un vago sentore di malattia e di decadenza 

[…] già nell’aria»16. Sotto accusa erano le filosofie irrazionalistiche, “colpevoli” di 

promuovere «una nuova fuga dalla realtà e dalla storia»17, che sembravano sor-

prendentemente tornate di moda. I segni erano evidenti. Due tra le case editrici 

italiane più importanti (e meritorie), proponevano: l’una (Boringhieri) «una nuova 

riesumazione di quelle “indianerie”» idonee a rinfocolare «il misticismo casalingo 

dei buoni soci delle Società teosofiche»; mentre l’altra (Einaudi) stava decidendo, 

sulla base di un progetto già avviato da Giorgio Colli nel decennio precedente18, se 

fosse opportuno o meno stampare gli Opera omnia di Friedrich Nietzsche, il «più 

coerente filosofo reazionario». I volumi del pensatore tedesco – scrive Vasoli peren-

toriamente – «non vorremmo davvero allineare nella nostra biblioteca con le opere 

di Gramsci o di Salvemini»19. 

Il riferimento alle insidie derivanti dalla pubblicazione dei testi di Nietzsche, 

sebbene tangenziale in un articolo che non risparmiava critiche alle esaltazioni ec-

cessive della fenomenologia husserliana, originò reazioni vivaci. Nel ricostruire la 

polemica, a quarant’anni di distanza, Giuliano Campioni ha visto, nell’atteggiamen-

to del giovane storico della filosofia, un esempio tipico della «volontà pedagogica» 

14   Ibidem.
15   Vasoli C. 1961b, p. 96.
16   Ivi, pp. 97-98.
17   Ivi, p. 97.
18   Cfr. il testo della Riunione editoriale dell’11 ottobre 1950, in Munari T. 2011, p. 174. Si 

veda, al proposito, la testimonianza di L. Foà e l’intervista a Giorgio Colli riportate nell’articolo 
di Sofri A. 1987, pp. 139-145. Molto utile anche la lettura di Montevecchi F. 2004, pp. 57-61. 

19   Vasoli C. 1961b, p. 98.
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della sinistra italiana di allora, per la quale l’ostilità nei confronti di Nietzsche as-

sunse la funzione di un «esorcismo ideologico»20.

L’intervento di Delio Cantimori21 – amico e collega di Garin a Firenze – non servì 

ad attenuare la polemica. Anzi. L’illustre storico dichiarò di essere, quale consulen-

te della casa editrice torinese, uno dei «responsabili di quella annunciata edizione 

delle opere di Nietzsche che tanto scandalizza il Vasoli»22. Secondo Cantimori né 

Nietzsche né altri erano in grado di provocare alcun «contagio» irrazionalistico. Le 

opere del filosofo tedesco avrebbero dovuto invece circolare ed essere conosciute: 

proprio la lettura critica di esse sarebbe servita da «vaccinazione»23. La storia me-

rita di esser nota nella sua interezza e non si deve metterne volutamente in ombra 

una parte. Inoltre, qualsiasi ostacolo alla stampa sarebbe sembrato un’intollerabile 

forma di censura culturale tesa a condizionare la scelta degli editori. 

Si badi bene: Cantimori (come d’altronde Colli24) manifestava stima e simpatia 

umana per Vasoli («una persona come il Vasoli, […] è di quelle con le quali si vor-

rebbe esser sempre d’accordo, tanto si apprezzano25) e riconosceva che «nella prima 

puntata della sua rubrica […] dice molte cose belle e acute e giuste e assennate»26. 

Su Nietzsche e sulla pubblicazione della sua opera c’era tra i due un dissenso non 

20   Campioni G. 1992, p. 63 (di notevole interesse l’intero capitolo dal titolo Le vicende ita-
liane dell’edizione, pp. 61-67). Si vedano anche Ferraro G. 2014, e Gnoli A. 1992, p. 36. 

21   Cantimori – che a lungo, e ingiustamente, fu ritenuto (anche da Colli) il responsabile 
del rifiuto dell’Einaudi a stampare i testi nietzschiani (Campioni G. 1992, pp. 65-66; De 
Stefano P. 2001, p. 42) – non si era opposto al progetto di tradurre le opere postume del 
filosofo tedesco che proprio Colli aveva proposto negli anni Cinquanta (cfr. Campioni G. 1992, 
p. 61). Né egli – secondo Montinari M. 1979, pp. 128-151 – si è mai “macchiato” della «maxima 
culpa» di assumere il ruolo dell’«oppositore dell’edizione delle opere di Nietzsche» (ivi, p. 128). 
Chiariscono la posizione di Cantimori sulla vicenda alcuni verbali di Archivio delle riunioni 
editoriali dell’Einaudi pubblicate in appendice a Cantimori D. 1991, p. 809 n. 29. Sui motivi 
di ostilità di Colli nei confronti di Cantimori, si veda l’intervista contenuta nell’articolo di 
Dossena G. 1978, pp. 95-97.

22   «[…] sono stato favorevole a una traduzione per quanto possibile ampia e sistematica 
degli scritti di Nietzsche, se non certo dell’Opera omnia; poi ho perso di vista la questione, ma 
ho saputo che della traduzione se ne occupava un mio antico studente [Mazzino Montinari, 
ndr], del quale sono rimasto amico pur non trovandomi d’accordo con lui in molte cose» (Can-
timori D. 1961, p. 209).

23   Ivi, p. 211. «Della storia culturale italiana ed europea fa parte anche Nietzsche, e in 
primo piano: e occorre conoscerlo se si vuol conoscere questa realtà, conoscerla per capirla, 
capirla sul serio, per farla progredire e per cambiarla» (p. 212).

24   Con una lettera del 24 aprile 1956, Colli informa Renato Solmi delle difficoltà di alcu-
ne iniziative editoriali. Tra le novità non proprio entusiasmanti, c’era – scrive – «una notizia 
positiva. Ho visto Vasoli, principale assistente di Garin, ottimo medievalista e ora anche li-
bero docente. Penso che potrebbe essere un ottimo collaboratore, e ho concordato con lui 
un’edizione del Bruno latino (almeno gli scritti più importanti). Egli si dimostra entusiasta di 
questo lavoro, già da tempo inserito – come lei si ricorderà – nel nostro programma. Se siete 
sempre d’accordo sull’opportunità di pubblicare il Bruno latino, io posso iniziare senz’altro le 
trattative concrete». Trovo qui l’occasione per ringraziare la figlia di Giorgio Colli, Chiara Colli 
Staude, per avermi, con grande cortesia, inviato il testo della lettera.

25   Cantimori D. 1961, p. 213.
26   Ivi, p. 209.
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componibile, pur se – ammetteva Cantimori – al giovane storico della filosofia non 

doveva essere imputata alcuna intenzione censoria («naturalmente, so bene che tut-

to ciò è lontanissimo dalle idee e dai propositi di Vasoli»). 

Nel finale del testo, il celebre storico stemperava i toni con una battuta, fin-

gendosi indeciso sul posto da riservare nella propria libreria, ai testi del filosofo 

tedesco. «Naturalmente, non terrò Nietzsche nello stesso scaffale del Gramsci di 

Einaudi e del Salvemini di Einaudi e di Feltrinelli, e neanche del Nitti di Laterza, e 

neanche di Marx e neanche di Platone; lo terrò coi poeti e coi tragici e coi roman-

zieri, lo metterò nello scaffale delle mostruosità o in quello degli astrologi, o lo terrò 

coi filosofi e coi teologi?»27.

Solo per ricordare la conclusione della vicenda editoriale: l’Einaudi (il cui «con-

siglio editoriale» – ha scritto Cesare Cases in un bel saggio in memoria di Montinari 

– era «composto in massima parte da marxisti e da liberalsocialisti»28) non accolse 

la proposta di pubblicazione e, com’è noto, a partire dal 1964, fu l’Adelphi a stam-

pare le opere del filosofo tedesco.

3. Gli studi su medioevo e modernità

Agli inizi degli anni Sessanta, Vasoli si era già guadagnato l’apprezzamento una-

nime degli studiosi con la pubblicazione, nel 1953, di una monografia su Gugliemo 

d’Ockham. Il testo, pur decurtato di un terzo per ragioni editoriali, è a tutt’oggi 

un’efficace «presentazione dell’Ockham come il filosofo che aveva provocato la crisi 

risolutiva della tradizione scolastica medievale»29. Dopo quel felice esordio, grazie 

a una capacità di lavoro fuori dalla norma, dette alle stampe ravvicinati contributi 

di gran pregio: dalla polemica umanistica contro i dialectici moderni al metodo di 

Pietro Ramo (1955) (pubblicato nel volume di Testi umanistici sulla retorica, diretto 

da Garin30), all’Estetica dell’Umanesimo e del Rinascimento (1959). Il raggio della 

ricerca – ancora una volta su consiglio del maestro – si spostava in avanti di qual-

che secolo senza però abbandonare gli studi medievistici: in questo stesso perio-

do, Vasoli iniziava la difficile traduzione di un trattato complesso come il Defensor 

pacis di Marsilio da Padova e conduceva indagini sul platonismo del XII secolo. 

L’ingente mole di lavoro era affrontata in condizioni non facili poiché solo nel 1956 

gli era stata conferita la libera docenza in Storia della filosofia (grazie alla quale ot-

tenne l’insegnamento di Storia della filosofia medievale, lasciato libero da Garin il 

quale aveva optato per la cattedra di Storia della filosofia). L’incarico universitario, 

inoltre, non era l’unico impegno: Vasoli aveva ripreso l’insegnamento nella scuola 

media superiore: prima presso il “suo” Buonarroti, e poi finalmente in ruolo nei 

27   Ivi, p. 213.
28   Cfr. Cases C. 1987, p. 336; e anche Giametta S. 2007.
29   Vasoli C. 2002, p. 6.
30   Cfr. Vasoli C. 2005a, pp. 20-21. 
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Licei di Montepulciano e Arezzo31. Nonostante le difficoltà, riuscì a pubblicare nu-

merosi saggi32. Ebbe maggiore disponibilità di tempo per le sue indagini solo nel 

1960 quando, per concorso, ottenne il distacco presso l’Istituto Storico Italiano per 

il Medioevo, l’ambito centro di studi presieduto da Raffaello Morghen. Ivi trovò un 

ambiente favorevole e un continuo, proficuo scambio con gli altri medievisti: tutti 

giovani docenti universitari selezionati per l’eccellenza della loro preparazione. Non 

a caso Vasoli ricorderà quegli anni come «i più fruttuosi e piacevoli» della sua vita33.

Nel 1961, Feltrinelli stampò La filosofia medioevale, ponderosa sintesi, nitida e 

dettagliata che, oltre a un’esaustiva ricostruzione del pensiero dei singoli filosofi, 

offre un affresco della lunga età di mezzo scandita (come ogni età) da rallentamen-

ti e accelerazioni. Un’epoca oscillante «tra il cristianesimo monastico e ascetico di 

Pier Damiani e la lucida mentalità scientifica di Ruggero Bacone che affida il trionfo 

della sua fede nel mondo alla meravigliosa potenza di invenzioni e tecniche umane; 

tra la rigida teocrazia di Papa Gregorio e la teorica di Marsilio da Padova, che stu-

dia con rigore razionale le strutture e le finalità dello stato “umano”». Un’epoca che 

possiamo capire solo se gli sforzi di quegli uomini sono calati «nella vivente unità 

del mondo storico»34.

Alla fine del 1961, Vasoli vinse l’ordinariato e venne chiamato dalla Facoltà di 

Lettere e Filosofia di Cagliari: iniziò un periodo d’insegnamento (dal 1962 al 1966) 

presso l’ateneo sardo ricco di utili esperienze e di scambi intellettuali: tra i docenti 

di spicco di quell’università c’erano Ernesto De Martino, Giovanni Lilliu, Cesare 

Cases, Domenico De Robertis, Pietro Rossi, Carlo Augusto Viano. L’unico limite 

del periodo trascorso in terra di Sardegna era dovuto alla distanza «dalle grandi bi-

blioteche romane, fiorentine, bolognesi e milanesi»35; distanza penalizzante per chi 

coltivava gli interessi di Vasoli. Le difficoltà logistiche non gli impedirono però di 

stabilire una continuativa collaborazione con la Domus Galilaeana di Pisa (diretta 

da Giovanni Polvani) e di pubblicare studi su filosofi (Cusano) e momenti (la Firen-

ze del Quattrocento e le “dialettiche” umanistiche del Cinquecento) del XV secolo.

31   «Non fu certo facile» – scrive Vasoli – «far fronte ai due insegnamenti e continuare i 
miei programmi di ricerca» (Vasoli C. 2002, p. 6); cfr. anche Vasoli C. 2005a, p. 22.

32   «Ciononostante, avvalendomi, quasi esclusivamente, del buon numero di testi antichi 
conservati nelle quattro biblioteche fiorentine e nella biblioteca comunale di Arezzo (che pos-
siede il fondo antico della “Fraternita dei Laici”) – ricorda Vasoli – riuscii a pubblicare tra il 
’57 e il ’58 un lungo saggio sulla Dialettica e retorica di Rodolfo Agricola, oltre a un contributo 
su Il Poliziano maestro di dialettica, apparso negli Atti del Convegno su “Il Poliziano maestro 
di dialettica”, tenuto nel ’54. Poi, nel ’59, si aggiunsero a questi scritti una breve nota Su una 
“Dialettica” attribuita all’Argiropulo e un saggio su Jacques Lefèvre d’Étaples e le origini del fa-
brismo» (Vasoli C. 2005a, p. 23).

33   Vasoli C. 2002, p. 6. Nell’introdurre il volume intitolato I miti e gli astri (Vasoli C. 1977, 
p. 12), scrive: «sono particolarmente lieto di poter inviare al Professore Raffaello Morghen i 
miei più fervidi e devoti auguri per la sua impareggiabile attività di guida sicura della massima 
istituzione di studi medievistici italiani, l’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo, alla cui 
gloriosa Scuola storica mi onoro di aver appartenuto in anni ormai lontani».

34   Vasoli C. 1961, p. 19.
35   Cfr. Vasoli C. 2005a, p. 24.
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Nel 1966 Vasoli venne chiamato a insegnare Storia della filosofia all’Università 

di Bari. Fu Antonio Corsano a volerlo sulla propria cattedra. Nei due anni di per-

manenza a Bari, completò i volumi su La dialettica e la retorica dell’Umanesimo e 

gli Studi sulla cultura del Rinascimento. Nella biblioteca nazionale della città pu-

gliese (Sagarriga Visconti Volpi), ebbe l’occasione di leggere la stesura manoscritta 

del progetto enciclopedico di Giacinto Gimma, barese di nascita ma operante nella 

Napoli vichiana e nella provincia del Regno (a Rossano Calabro) come Promotore 

Generale dell’Accademica degli Spensierati. Da ciò nacque un saggio ricchissimo 

sulle fonti di quel primo tentativo di enciclopedia italiana, e un interesse che Vasoli 

ha coltivato fino agli ultimi studi.

Nel 1968, approdò, per poco più di una stagione accademica, a Genova. In 

quest’anno l’editore Laterza decide di ripubblicare la traduzione de Il mondo come 

volontà e rappresentazione di A. Schopenhauer (la prima edizione è degli anni 1914-

1916) chiedendo a Vasoli di introdurre l’opera. Quest’allontanamento temporaneo 

da testi e pensatori dell’età moderna – una “felice”, ma non isolata, anomalia in 

una bibliografia ricca di più di mille titoli che spazia da Bruno a Bodin, da Dante a 

Ficino, da Petrarca a Patrizi36 – si ripete, e per due volte, nel 1970 quando lo stesso 

prestigioso editore stampa La libertà del volere umano e Il fondamento della mora-

le. In verità, più che d’introduzioni si tratta di veri e propri saggi che, ricostruendo 

momenti e motivi delle opere schopenhaueriane, orientano il lettore nell’interpreta-

zione del pensiero del filosofo di Danzica. In essi, Vasoli mette in rilievo alcuni temi 

della vibrante polemica articolata da Schopenhauer contro idealisti e spiritualisti: 

il senso della storia, il concetto di libertà, l’accezione di autocoscienza, le distinzioni 

– sulla moralità – tra le posizioni kantiane e le proprie37. Nell’“offensiva” antihege-

liana – al di là dei presupposti e degli sviluppi del sistema di Schopenhauer – Vasoli 

coglie la cifra più autentica della filosofia, pensiero critico orientato alla ricerca del-

la verità. Analisi e riflessione sorrette da impegno etico indirizzate a smascherare 

teorie e sistemi utili al potere e piegati alla convenienza delle contingenze storiche. 

Non è un caso che Vasoli sottolinei la costante tensione di Schopenhauer a denun-

ciare «la cecità morale dei presuntuosi professori, “filosofi professionisti”, il loro 

servilismo di fronte all’autorità ed al potere dominante, la sottomissione alle ideolo-

gie gradite a chi comanda, il loro “miserevole” sforzo di accordare una presunta li-

bertà di pensiero con la “stucchevole apologia” di credenze e illusioni teologiche»38.

Nel 1970, Vasoli ritornò a Firenze nell’università dalla quale era partito, conclu-

dendo il suo periplo di docente. Nella sua città insegnò – proprio come Garin – Fi-

36   Per la bibliografia relativa agli anni 1943-1994, si veda Vasoli C. 1995, pp. 169-222. Per 
l’elenco completo delle opere di Vasoli, si rimanda a Fedi L. 2016. Cfr. Antiseri D.– Tagliagam-
be S. 2010, pp. 596-605.

37   Vasoli C. 1991, pp. 33-36.
38   Vasoli C. 1988, pp. 8-9.
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losofia morale e poi, dal 1975 al 1980, Storia della filosofia. Storia della filosofia del 

Rinascimento fu l’ultimo insegnamento del suo magistero, tenuto dal 1980 al 1994. 

Hanno coronato la brillante carriera accademica, numerosi riconoscimenti (in 

Italia e all’estero) della sua autorevolezza: Vasoli è stato insignito della laurea ho-

noris causa sia dal Centre des études supérieures de la Renaissance dell’Università 

di Tours che dall’Université Paris-Sorbonne39, è stato Visiting Professor nella McGill 

University di Montreal e «professeur invité» al College de France40. Nel 1988 è stato 

eletto all’Accademia dei Lincei come socio corrispondente. Dal 1988 al 1996 è stato 

Presidente dell’Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento e, dopo il 1996 fino alla 

morte, Presidente onorario e condirettore della rivista Rinascimento. Dopo il pen-

sionamento, l’Università di Firenze l’aveva nominato Professore emerito di Storia 

della filosofia del Rinascimento.

4. Vasoli e Napoli

Cesare Vasoli ha intrattenuto con la città di Napoli un rapporto continuo e affet-

tuoso dovuto, prima di tutto, al legame con l’«indimenticabile amico Pietro Piovani»41.

Nel 1974, presso l’editore Morano, in una collana di filosofia fondata da Eusta-

chio Paolo Lamanna e diretta da Pietro Piovani, Vasoli pubblicò uno dei suoi più 

importanti volumi42, un’assai corposa silloge di scritti dal titolo emblematico: Pro-

fezia e ragione. Studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento. Il testo, composto 

da nove saggi, affrontava, focalizzando l’attenzione sull’avventura intellettuale di 

singoli pensatori – Giorgio Benigno Salviati, Jean Bodin, Giulio Pace, Giovanni A. 

Borrelli, Giacinto Gimma –, l’affascinate tema della «contraddittoria ricchezza di 

contenuti» dell’uomo moderno suggestionato dalle «tradizioni profetiche, escatolo-

giche, magiche» nel mentre si manifestava «il contemporaneo sviluppo dei processi 

di razionalizzazione della conoscenza e della vita». Indagare questa forma di “bice-

falia” è stata, per Vasoli, la via maestra per comprendere «una civiltà estremamente 

ricca e suscettibile degli esiti più opposti e contrastanti»; non più sondabile – se 

non al rischio di una visione parziale e deformante – adottando quei «termini sto-

riografici oramai consunti, come il “neoplatonismo cinquecentesco” o la “filosofia 

dell’amore”». Soprattutto – e qui riverbera distintamente la lezione gariniana – an-

dava riconsiderato il rapporto tra magia e scienza che per troppi studiosi era – con-

cezione ingenua e fuorviante – scandito dall’opposizione tra la schiera dei foschi 

taumaturghi e quella dei rappresentanti dell’olimpica ragione procedente esclusiva-

mente mediante l’uso di una methodus che non prescinde dalla dimostrazione more 

geometrico. 

39   Scapparone E. 2013, p. 362.
40   Torno A. 2013, p. 59.
41   Vasoli C. 2008b, p. 7.
42   Ciliberto M. 2016, p. XI.
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«Personalmente io non credo – scriveva Vasoli – che si possa comprendere la 

stessa decisione e volontà etica che guidò le dure battaglie di tanti uomini di scien-

za, senza ricordare che anche essi partecipavano, spesso, alle stesse speranze ed alle 

stesse fedi espresse, con disarmata certezza, dai cultori della “sapienza” cabbalisti-

ca, dai credenti nel “Verbo” ermetico o dai metafisici sostenitori dell’“armonia del 

mondo”»43. Una lezione preziosa che «può magari servire di discreto ammonimento 

a chi concepisca la storia della cultura (che è sempre storia di zone avanzate e ar-

retrate, di progressi e residui, di processi discontinui nei quali il passato riemerge 

spesso con imponente suggestione) con il metro troppo comodo dell’assoluta “veri-

tà” e dell’assoluto “errore”, senza tenere conto della lentezza molecolare con cui si 

compiono le grandi trasformazioni ideologiche e della lunga sopravvivenza di idee 

e mondi mentali per noi assolutamente contrastanti»44.

Nel 1975, nella seduta del 26 giugno, Vasoli divenne Socio Ordinario residente 

dell’Accademia Pontaniana (classe di Scienze morali). La proposta di Piovani otten-

ne il voto unanime dei ventotto presenti45.

Tre anni dopo la prima pubblicazione “napoletana”, nel 1977, Vasoli tor-

nò su «temi e problemi già affrontati […] nel recente volume Profezia e ragione», 

stampando, presso l’editore Guida, una raccolta di scritti dal titolo I miti e gli astri. 

Lo fece interrogando autori e materiali alla luce di quel «criterio» d’indagine che, 

solo, consente di far luce nel confuso intrico di motivi i quali, senza conflitto, nutro-

no la complessità del moderno. Nello specifico, la miscellanea di saggi si proponeva 

di individuare «quei filoni di religiosità profetica, esoterica e magica, così influenti 

su molte vicende culturali del Cinquecento italiano ed europeo, e il ruolo centrale 

della speculazione astrologica ed astronomica nel corso della lunga crisi intellettua-

le da cui nacque la “nuova scienza”» 46. Come dire che ogni analisi degli aspetti della 

rivoluzione copernicana risulterebbe manchevole senza un’adeguata considerazio-

ne «dell’incidenza dell’idea ermetico-neoplatonica della “centralità” metafisica del 

sole, simbolo della divinità e principio e fonte universale di ogni vita, affidata a testi 

che Copernico e Keplero non si dimenticheranno di citare nel contesto delle loro 

rigorose opere scientifiche»47.

Nel 1978, un agile e prezioso volume di Vasoli dal titolo L’enciclopedismo del Sei-

cento48 inaugurava le Memorie dell’Istituto Italiano per gli studi filosofici49 (collana 

43   Vasoli C. 1974, pp. 7-9.
44   Ivi, p. 12. Cfr. al proposito quanto scrive Scapparone E. 2013, pp. 363-364.
45   Cfr. «Atti della Accademia Pontaniana» 1975, p. 254. La relazione sull’attività scientifica 

di Vasoli fu svolta da Fulvio Tessitore.
46   C. Vasoli 1977, p. 7. Per i tipi di Guida, Vasoli ha pubblicato la traduzione del Defensor 

minor di Marsilio da Padova (1975) e il volume dal titolo Filosofia e religione nella cultura del 
Rinascimento (1988).

47   C. Vasoli 1977, p. 10.
48   Una seconda edizione del volume ha conosciuto la stampa a Napoli, per i tipi di Biblio-

polis, nel 2007.
49   Cfr. Vasoli C. 2005a, p. 27. A partire dal 1976 Vasoli iniziò un lungo sodalizio con l’Isti-
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diretta dal Comitato scientifico composto da Elena Croce, Pietro Piovani, Enrico 

Cerulli, Giovanni Pugliese Carratelli). La ricerca prendeva in esame i molti tenta-

tivi orientati a realizzare «un sistema totale del sapere, facilmente apprendibile e 

capace di accogliere nella propria ordinata architettura tutti i “frutti” delle scienze 

e delle arti». Il mito della pansofia (dalla quale potevano derivare infiniti vantaggi – 

non ultimo quello politico – per chi l’avesse acquisita) ha «costituito un punto di ri-

ferimento comune e costante, capace di avvicinare intellettuali tra loro assai diversi, 

dai cultori delle nuove scienze ai tardi seguaci dei miti ermetici, dai propagatori di 

tecniche lulliane e procedimenti cabbalistici ai teologi delle più diverse confessioni, 

dagli ultimi credenti nel “miracolo” alchemico a coloro che già consideravano “l’en-

ciclopedia” lo strumento essenziale per un indefinito progresso scientifico, morale e 

civile, riprendendo temi baconiani»50.

Lo sforzo dell’uomo moderno di “sistemare” il sapere in catalogazioni di agevole 

fruizione, si rivela, per Vasoli, cifra del moderno. L’impresa (cui non sono estranee 

le tecniche dell’Ars memoriae) di ordinare la massa confusa di informazioni, appare 

analogo all’impegno di chi bonifica una selva, «luogo del caos primordiale, sostra-

to disordinato e informe che attende l’opera ordinatrice e il “dominio” dell’uomo». 

L’analogia con la selva non è casuale. Tale immagine, nella prima metà del Cinque-

cento, è parto frequente della consapevolezza «di una cultura che si sente assediata 

dal proprio crescere smisurato, minacciata dall’estendersi in ogni direzione di una 

memoria sempre meno controllabile. E la “paura” della “selva” è, d’altra parte, una 

reazione inevitabile da parte dei nuovi intellettuali che esigono di apprendere con 

un procedimento più rapido ed essenziale le cognizioni necessarie per funzioni e 

attività più specifiche e richiedono una “via al sapere” semplice e “dritta” che renda 

possibile di orientarsi in quello che viene così spesso descritto come “il mare tempe-

stoso” delle esperienze e delle conoscenze pratiche»51.

Nel 1979, il Bollettino di studi vichiani, fondato da Piovani nel 1971 (e da lui di-

retto insieme con Giuseppe Giarrizzo e Fulvio Tessitore), ospitò una nota di Vasoli 

dedicata a Bodin, Vico e la «topica» nella quale si precisa la convergenza dei due au-

tuto fondato da Gerardo Marotta dedicando, quando gli impegni e i problemi di salute glielo 
hanno consentito, cicli di lezioni su vari aspetti della cultura moderna. L’elenco completo dei 
suoi seminari tenuti nella sede napoletana è il seguente: 2 dicembre 1976: Le enciclopedie pri-
ma dell’Encyclopédie; 25 giugno 1979 (con Tullio Gregory): Theophrastus redivivus. Erudizione 
ed ateismo nel Seicento; 15-19 maggio 1989: Filologia e storia: da Ficino a Patrizi; 9-13 dicembre 
1996: L’Idea di Medioevo; 30 marzo-3 aprile 1998: Politica e filosofia in Jean Bodin; 22-26 marzo 
1999: Da Giovanni Pico a Giovan Francesco: la fine della «Concordia» e il ritorno al Fideismo; 
19-13 novembre 2001: Le polemiche antiaristoteliche dell’età umanistiche da Petrarca a France-
sco Patrizi da Cherso; 9-13 dicembre 2002: Filosofia e filologia nella cultura umanistica; 22-15 
marzo 2004: Il Rinascimento, dal mito alla storia; 4-8 aprile 2005: L’umanesimo e la scienza; 
8-12 maggio 2006: Machiavelli e i filosofi; 7-11 maggio 2007: Giovanni Pico della Mirandola; 
5-9 maggio 2008: Il ritorno degli scettici antichi. Ringrazio il prof. Antonio Gargano che mi ha 
fornito, con la consueta cortesia, le notizie sui corsi tenuti da Cesare Vasoli presso l’Istituto.

50   Vasoli C. 1978, pp. 12-13.
51   Vasoli C. 1981, p. 23.
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tori nel considerare irrinunciabile, per la comprensione degli sviluppi storici come 

per la conoscenza dei modelli retorici, il ruolo della topica nei processi memorativi. 

Nel 1983, Vasoli pubblicò, ancora presso l’editore Morano, un’altra imponente 

silloge di scritti recante il titolo di Immagini umanistiche. I saggi indagavano genesi 

e sviluppi di fenomeni «di storia della cultura del XIV e XV secolo», imprescindibili 

«se si vuole davvero intendere anche molte vicende della cultura seicentesca, alle 

stesse origini della nuova filosofia e della nuova scienza»52. Il volume – voluto dai 

direttori della collana Claudio Cesa e Fulvio Tessitore, ai quali Vasoli era legato da 

una «cara amicizia»53 – è dedicato, «con profondo rimpianto e commozione», a Pio-

vani ricordato quale «Maestro tra i più alti dell’Università italiana e grande esempio 

di rigore intellettuale e di assoluta dignità etica»54.

Vasoli tornerà a scrivere per il Bollettino nel 1994-1995, a «più di un decen-

nio dalla dolorosa e prematura scomparsa di Pietro Piovani». L’occasione per ri-

cordare – con un lungo saggio dal titolo Sul Vico di Piovani55 – «l’eccezionale “no-

biltà” dell’uomo di pensiero» e «il suo instancabile impegno intellettuale», veniva 

dalla stampa di un volume (La filosofia nuova di Vico, Napoli, Morano 1990) nel 

quale Fulvio Tessitore aveva riunito – «con devota e affettuosa pietas» – i frutti di 

un quarto di secolo (dal 1953 al 1977) della riflessione storiografica e del «lavoro 

straordinariamente acuto, limpido e critico»56 del suo Maestro. Discutendo con 

puntualità ogni singolo scritto della raccolta, Vasoli manifestava la sua soddisfa-

zione per un’interpretazione che aveva restituito «l’autore della Scienza nuova alla 

realtà effettuale del suo tempo e della sua cultura». La ricontestualizzazione di Vico 

gli sembrava il contributo più utile a ristabilire un’equidistanza nella lettura dell’o-

pera del filosofo napoletano. Una lettura lontana «da qualsiasi interpretazione che 

mirasse a restaurare un’immagine di Vico anacronistica e violentemente proiettata 

verso il futuro, oppure a far passare, magari sotto ineccepibili contributi filosofici, 

l’attribuzione del filosofo alle tradizioni ed alle finalità “apologetiche” della tarda 

Controriforma»57.

Ma c’era di più tra le righe di quel saggio. Vasoli trovava una profonda conso-

nanza tra il metodo di Piovani e il suo: l’unico idoneo a indagare correttamente la 

storia della filosofia. Quello che ricostruisce, nel caso specifico, intorno a Vico, «le 

esperienze in cui era vissuto, le idee e gli uomini con i quali si era misurato, nella 

ricerca, durata, si può dire, per tutta la sua vita mentale, di una “verità” che fosse 

indiscutibilmente “umana”»58.

52   Vasoli C. 1983, p. 5.
53   Ibidem.
54   Ivi, p. 11.
55   Vasoli C. 1994-1995, pp. 131-161.
56   Ivi, pp. 131-132.
57   Ivi, p. 133.
58   Ibidem.
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Anche negli ultimi anni, pur se le sue presenze a Napoli sono diventate più rare, 

Vasoli ha partecipato alle esperienze relative alla storia della cultura («la disciplina 

che, come gli capitò di dire più volte, avrebbe voluto effettivamente insegnare»59) 

delle quali condivideva l’impostazione. È stato componente del Consiglio scientifico 

del Bollettino di Studi vichiani e – come Garin – dell’Archivio di storia della cultura 

fondato di Fulvio Tessitore nel 1988. 

5. Un sobrio stile di vita

Michele Ciliberto, ricordando sulle colonne de l’Unità l’uomo e lo studioso, ha 

concluso il suo commosso congedo riprendendo un convincimento di Giorgio Pa-

squali che ben si adatta a Cesare Vasoli: «la creazione è sempre gioiosa»60. Chiunque 

lo avesse frequentato, anche solo occasionalmente, avrebbe subito potuto cogliere il 

costante piacere della ricerca, la curiosità inestinguibile mista alla sorpresa, sempre 

viva, del comprendere. 

Ricordo – mi sia perdonata questa parentesi personale – che a margine di un 

ciclo di lezioni presso l’Istituto Italiano per gli studi filosofici, Vasoli fu invitato da 

Fulvio Tessitore a tenere un intervento per un pubblico ristretto: giovani ricercatori 

e dottorandi di ricerca della Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Ateneo fridericiano. 

L’incontro si tenne nel tardo pomeriggio, in una saletta attigua allo studio di Tessi-

tore, allora Preside della Facoltà. Eravamo in venti e tutti seduti ai lati di una lunga 

tavola al cui capo sedevano i due professori. La lezione (sul platonismo rinascimen-

tale) durò un’ora (o poco più) e il dibattito che seguì, molto di più. Alla fine Vasoli 

non era stanco, anzi. Sembrava che le domande lo avessero rinvigorito, che le que-

stioni poste dall’uditorio avessero alimentato il suo entusiasmo avendogli offerto 

l’ennesima occasione di tracciare percorsi di ricerca, suggerire ipotesi interpretati-

ve, consigliare la lettura di una missiva di Marsilio Ficino a Pico o a Cavalcanti, di 

un breve trattato di Nesi, di uno scritto di Camillo Delminio …

Il tratto che i suoi collaboratori e allievi ricordano con riconoscenza, è l’assoluta 

dedizione alla sua funzione di formatore, declinata attraverso gli itinerari volta per 

volta più efficaci, al fine di mostrare la complessità dei fenomeni, la “confusione” 

delle fonti, i rimandi espliciti e impliciti alle vicende della storia. Dando al metodo 

gariniano una dilatazione ancora maggiore, Vasoli insegnava alle nuove generazioni 

di studenti e di studiosi «come la similitudine vada cercata nell’alterità, come l’inter-

pretazione vada fondata sul significato contestuale, come ogni espressione del pen-

siero e del farsi storico, per quanto lontana dalla nostra sensibilità, vada indagata e 

spiegata secondo la logica interna che la governa»61. Era per lui irrinunciabile che 

lo storico della filosofia, non fornisse sintesi generiche e categoriali ma esercitasse 

59   Ciliberto M. 2016, p. XIV.
60   Ciliberto M. 2013, p. 18.
61   Puliafito A.L. 2013, p. 325; Scapparone E. 2013, p. 362.
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uno “sguardo ravvicinato” sulle espressioni concrete del tessuto intimo di una tem-

perie. Tale convinzione ha alimentato un costante interesse per le analisi minuziose 

di temi, opere e autori considerati (spesso a torto) minori. Mistici, visionari, com-

mentatori di testi antichi, artisti della memoria, cabalisti, docenti universitari; tutti 

attori che, dalle loro postazioni (conventi, accademie, studi), hanno dato espressio-

ne alle diverse manifestazioni del pensiero moderno.

Vasoli ha sempre insegnato, dovunque. La possibilità di godere del suo magistero, 

delle spiegazioni o dei consigli come delle indicazioni bibliografiche, non era circo-

scritta alla lezione o alle aule della Facoltà di Filosofia. L’altro luogo in cui si poteva 

fruire della miniera d’informazioni, era la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, 

diventata, nel tempo la sua «seconda abitazione»62. Con quel luogo, Vasoli aveva un 

rapporto “speciale”. Imparò in anni lontani a conoscerla “dall’interno”: la frequentò 

quotidianamente dal 1951 al 1954, quando insieme con altri attese alla preparazione 

del “soggettario” nazionale sotto la direzione esperta del paleografo Emanuele Casa-

massima63. L’aveva “accudita” nel periodo più tragico della sua storia64: nei giorni in 

62   Vasoli C. 2005b, p. 17; cfr. anche Ciliberto M. 2016, p. XIII; Scapparone E. 2013, p. 366; 
Puliafito A.L. 2016, p. 257.

63   Nella prima edizione de La dialettica e la retorica dell’Umanesimo (Vasoli C. 1968, p. 
5) compare una sentita dedica a Emanuele Casamassima al quale va tutta la riconoscenza di 
Vasoli per l’instancabile lavoro profuso da lui e dai suoi collaboratori durante i terribili giorni 
dell’alluvione che colpì Firenze nel 1966. «Questo libro, che deve tanto all’incoraggiamento e 
all’insegnamento di Eugenio Garin, non sarebbe però potuto mai nascere senza il prezioso, 
indispensabile ausilio dei ricchi fondi manoscritti e librari delle biblioteche fiorentine e, in 
particolare, della Biblioteca Nazionale Centrale, e senza la pronta e cortese collaborazione 
dei loro bibliotecari e funzionari. Mi sia permesso quindi di dedicarlo, come testimonianza di 
antica e affettuosa amicizia, al Prof. Emanuele Casamassima, Direttore della Nazionale, e a 
tutti coloro che nelle infauste giornate del novembre scorso hanno duramente lottato insieme 
a lui per salvare questo massimo “tesoro” della cultura italiana». 

64   Vasoli – in un volume del 2006 che documenta gli esiti della devastazione dell’Arno 
– racconta come, dopo la rottura degli argini, cercò rifugio con la moglie ad Arezzo, presso 
la casa dei suoceri. Ma quando vi giunse, nella tarda serata, non si sentì tranquillo. «Anzi» – 
scrive – «mi pareva di essermi comportato come un disertore che, in un grave momento di 
pericolo, avesse abbandonato la sua città ed il suo vero posto di lavoro. Il 6 novembre, tornai 
in macchina a Firenze […]. Corsi subito alla Biblioteca Nazionale, dove mi misi a completa 
disposizione di “Nello” (il direttore Emanuele Casamassima) che, in quella terribile occasione, 
fu davvero e senza uso retorico della parola, un “eroe”, così come lo furono tutti gli impiegati 
di qualsiasi livello, disposti ad ogni fatica e sacrificio, pur di limitare i danni gravissimi subiti 
dai preziosi depositi librari e da tutti i servizi. In quella casa degli studi, trasformata in un luo-
go infetto, in un deposito di melma e di fango, dove i libri erano diventati dei mattoni fetidi e 
giallastri, trovai però, oltre agli ufficiali, i soldati e i vigili del fuoco inviati dalle vicine caserme, 
già un numero sempre crescente di “volontari” accorsi da ogni parte d’Italia ed anche da altre 
nazioni. […] Ma sono sempre vivi nella mia memoria gli studiosi e tecnici stranieri, i colleghi 
universitari, le moltissime studentesse e studenti, i giovani non impegnati negli studi e, tutta-
via, coscienti del significato e del valore di quella Biblioteca, che si impegnarono a lungo per 
recuperare dal disastro gli insostituibili documenti e le memorie del nostro passato. Oggi sa-
ranno tutti donne e uomini anziani, con alle spalle una lunga parte della loro vita. Credo, però, 
che, in questi giorni, anch’essi ricorderanno quel tempo ormai lontano, in cui liberamente non 
esitarono ad affrontare le fatiche ed anche i pericoli di una loro scelta, pur di salvare un patri-
monio comune che non era soltanto fiorentino o italiano, ma apparteneva a tutta l’umanità. 
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cui l’Arno inondò Firenze nel novembre del ’66, Vasoli fece parte di quel «nucleo di 

intellettuali, insegnanti e bibliotecari» che guidò «la catena di “liberazione” dei volu-

mi dal sottosuolo alle stazioni di deposito» costituendo il primo «presidio ai lavori, 

cioè il “Comitato per la Nazionale”, nella settimana successiva all’alluvione»65.

La sua “institutio bibliotecaria” non è limitata alla Nazionale: per quasi tutto il 

1955, Vasoli fu Archivista di Stato presso il ricco Archivio di Lucca66. Il lavoro di 

schedatura gli fu utilissimo: a distanza di anni riteneva quell’esercizio un’esperien-

za formativa sul campo che conferì metodo e disciplina alla sua attività di ricerca.

La biblioteca era, quindi, il suo luogo naturale. Quando l’attività universitaria lo 

lasciava libero, Vasoli lo si poteva trovare lì: era noto in quale sala il professore lavo-

rasse67. Era sempre disponibile a sospendere le sue letture per concedersi alle richie-

ste degli studiosi più giovani. Lo ha rievocato con emozione Michele Maggi: «La con-

versazione andando su e giù per il corridoio che fiancheggia le sale di consultazione 

della Biblioteca Nazionale è restata una consuetudine. Gli argomenti non mancava-

no. Gli studi specifici, certo. […] Parlare con lui della cultura italiana del novecento, 

di Croce, di Gentile, di Gramsci era ripercorrere, dai giudizi d’insieme all’aneddotica 

più minuta, una storia non solo ben conosciuta ma anche intimamente sentita»68.

Nel tempo, il suo atteggiamento nei confronti degli studi e degli studenti non è 

mai cambiato. Aveva conservato inalterati «la signorilità, il garbo, l’amabilità […] 

con cui si accostava alle persone»69; pregi che sono cifra di uno stile di altri tempi e 

di un’altra università. Molto altro invece era cambiato in Vasoli. Negli anni era di-

ventato sempre più pessimista sulle sorti del nostro Paese, sul destino dell’Universi-

tà, sulla funzione orientatrice della politica in genere e della sinistra in particolare. 

Era profondamente deluso e non faceva nulla per nasconderlo70. Dei suoi esordi 

così intessuti di speranze e fedi politiche non parlava volentieri, come non ricor-

dava mai il libro del 1961, Tra cultura e ideologia, «come se appartenesse a un’altra 

vita»71. Restava, di quei tempi andati, il rigore, la tensione e la fedeltà all’impegno; 

doti riversate interamente nello studio, fonte inesauribile di ristoro. Era rassegnato 

– non senza malinconia – ad essere un testimone «della storia intellettuale di una 

generazione che sta ormai scomparendo»72. 

Per quanto mi concerne, raramente mi sono sentito così appagato e “completo”, come quando 
mi trovai, insieme a tanti altri, a prestare il mio modesto “servizio” in quelle sale, ove ho lavo-
rato e lavoro da più di sessant’anni, e che allora erano diventate il luogo di ben altre fatiche. E 
se, adesso, torno a ricordare i giorni dell’alluvione, mi accorgo di come siano rimasti presenti 
nella mia vita, insieme con tutte le persone, gli episodi e le cose a cui sono rimasto legato per 
sempre» (Vasoli C. 2006, pp. 13-15).

65   Rossi L. 1996, pp. 11-12. 
66   Cfr. Vasoli C. 2005a, p. 23.
67   Bucciantini M. 2013.
68   Maggi M. 2012, p. 256.
69   Scapparone E. 2013, p. 366; Puliafito A.L. 2016, p. 257.
70   Bucciantini M. 2013.
71   Ciliberto M. 2016, p. IX.
72   Vasoli C., 2005a, p. 29. Cfr. anche Bucciantini M. 2013.
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Elisabetta Scapparone, allieva di Vasoli, ha scritto – in un affettuoso “ritratto” 

del Maestro – che, negli ultimi tempi, quando incontrava il professore nel giorno 

(il venerdì) da lui dedicato allo studio nella sede dell’Istituto Nazionale di studi sul 

Rinascimento, gli rivolgeva «la domanda di rito: “Come sta professore?”». E Vasoli 

«rispondeva puntualmente lamentando il progressivo declino delle sue condizioni 

di salute, deplorando gli insulti, i crucci e la stanchezza della vecchiaia, per poi 

proseguire con valutazioni di un pessimismo senza residui a proposito della crisi 

irreversibile della scuola e dell’università, dei misfatti dei politici, delle condizioni 

disastrate del Paese, preludio a un prossimo generale collasso. Ma al secondo inter-

rogativo, anch’esso rituale: “A cosa sta lavorando in questo periodo?” il suo viso si 

illuminava e dietro i lunghi baffi da gentiluomo d’antan cominciava a profilarsi un 

sorriso. Acciacchi, amarezze, previsioni catastrofiche erano d’un tratto dimenticati, 

per lasciare spazio solo alle parole di nuovo vitali e leggere di un uomo che era anco-

ra felice di fare quello che stava facendo, e di parlarne. Non di rado, poi si scopriva 

che aveva in programma, di lì a poco, spostamenti e viaggi, anche impegnativi, per 

un convegno, una conferenza, una puntata in qualche biblioteca»73.

6. L’ultima dedica per gli studenti

Qualche anno prima della dipartita, fu chiesto a Vasoli come ad altri insigni sto-

rici della filosofia di tracciare un proprio profilo comprendente i momenti salienti 

della carriera e della loro esperienza di docenza. Vasoli condensò in poche pagine 

la sua lunga avventura intellettuale. Non menzionò molti dei suoi volumi, tacque 

sulle benemerenze e i riconoscimenti a lui tributati. In conclusione, quasi a epigrafe 

di un’intera esistenza spesa per gli studi umanistici, dedicò un pensiero alle genera-

zioni di scolari che aveva contribuito a formare. Erano stati loro a dare senso al suo 

impegno. «Ho continuato sempre a insegnare, nella mia Facoltà e altrove, a molti 

giovani, tra i quali non mancano persone di grande talento, già appassionati e seri 

studiosi. Spero, così, che la lunga, modesta “fatica” della mia vita non sia stata del 

tutto inutile. E questo, davvero, mi basta»74.

73   Scapparone E. 2013, pp. 366-367.
74   Vasoli C. 2002, p. 8. Anna Laura Puliafito (Puliafito A.L. 2013, p. 326) riporta le malinconi-

che parole della Premessa al volume Quasi sit Deus. Studi su Marsilio Ficino (Conte, Lecce 1999); 
le «più incisive» usate da Vasoli «per ricordare la sua carriera di Professore». «Dedico questo libro» 
– scrive Vasoli – «a tutti gli studenti che ho incontrato durante il mio mezzo secolo d’insegnamento 
nelle scuole di ogni genere e grado della Repubblica Italiana, dal vecchio “Avviamento al Lavoro” 
alle Università, e nel corso di lezioni e di seminari tenuti in istituzioni universitarie e accademiche 
di altri Paesi. Conservo di loro la più affettuosa memoria, e li ho sempre considerati i migliori col-
laboratori di un lungo e non facile lavoro ‘artigianale’, svolto tra le tante difficoltà che ormai son fin 
troppo note a tutti, ma che nessuno ha mai cercato di affrontare in modo serio e rispettoso della 
dignità e libertà della cultura. Voglio sperare, ancora, che i loro figli possano almeno vivere in un 
tempo meno “vano” e “crudele” di quello che ha consumato la mia vita».
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Abstract. Cesare Vasoli (1924-2013) was one of the most acclaimed Italian historians of 

philosophy, both in Italy and abroad. This essay reconstructs the various stages of his 

long career as a scholar: from his formative years at the University of Florence to the 

years of cooperation with his mentor Eugenio Garin; from his early writings on nine-

teenth- and twentieth-century philosophy to the essays on the main themes and leading 

figures of the Middle Ages and the Modern Era. Vasoli’s bibliography includes over a 

thousand works, and it contributed significantly to clarifying the background, the di-

verse trends, and the orthodox and heterodox topics which coexisted, without contradic-

tion, during the period we commonly refer to as the Renaissance. 
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Bibliografia minima

La bibliografia di Cesare Vasoli conta – tra saggi, interventi a convegni, voci per 

i Dizionari enciclopedici, note, recensioni etc. – più di mille titoli. Molti suoi lavori 

sono stati tradotti nelle principali lingue straniere. Per l’elenco completo delle sue 

opere, si rimanda a: L. Fedi, Bibliografia di Cesare Vasoli, Pisa, Edizioni della Scuola 

Normale Superiore di Pisa 2016.

Di seguito sono elencate solo le monografie.

–	 Guglielmo d’Occam, Firenze, La Nuova Italia 1953, («Biblioteca di Cultura», 

50), pp. 338.

–	 Tra cultura e ideologia, Milano, Lerici 1961, («Saggi», 14), pp. 522.

–	 La filosofia medioevale, Milano, Feltrinelli 1961, («Storia della filosofia», 2), 

pp. 707 (il testo ha conosciuto 6 edizioni).

–	 La dialettica e la retorica dell’Umanesimo. «Invenzione» e «metodo» nella cul-

tura del XIV e XVI secolo, Milano, Feltrinelli 1968, («I fatti e le idee». Saggi 

e biografie, 174), pp. 656. Seconda edizione rivista: Napoli, La Citta del Sole 

2007, («Istituto Italiano per gli studi filosofici», «Stiftung Studia Humanita-

tis», Testi, 8), pp. 906. 

–	 Studi sulla cultura del Rinascimento, Mandura, Lacaita 1968, («Biblioteca di 

studi moderni», 5), pp. 446.

–	 Umanesimo e Rinascimento, Palermo, Palumbo 1969, («Storia della critica», 

7), pp. 518 (seconda edizione accresciuta, 1976).

–	 Il pensiero medioevale. Orientamenti bibliografici, Bari, Laterza 1971, («Picco-

la biblioteca filosofia Laterza», 70), pp. 302.

–	 Profezia e ragione. Studi sulla cultura del Cinquecento e del Seicento, Napoli, 

Morano 1974, («Collana di Filosofia», XIX), pp. 958.

–	 I miti e gli astri, Napoli, Guida 1977, («Esperienze», 39), pp. 409.

–	 Alberto III Pio da Carpi, Carpi-Modena, Comune di Carpi 1978, pp. 60.

–	 L’enciclopedismo del Seicento, Napoli, Bibliopolis 1978, («Memorie 

dell’Istituto Italiano per gli studi filosofici», 1), pp. 100. Seconda edizione: 

Napoli, Bibliopolis 2005, («Memorie dell’Istituto Italiano per gli Studi Filo-

sofici», 29), pp. 126. 

–	 La cultura delle corti, Bologna, Cappelli 1980, («Universale “Il Portolano”», 

3), pp. 280.

–	 Immagini umanistiche, Napoli, Morano 1983, («Collana di Filosofia», N.S. 

II), pp. 620.

–	 Filosofia e religione nella cultura del Rinascimento, Napoli, Guida 1988, 

(«Guida ricerca»), pp. 387.

–	 Francesco Patrizi da Cherso, Roma, Bulzoni 1989, («Humanistica», 5), pp. 

272.
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–	 Tra «maestri», umanisti e teologi. Studi quattrocenteschi, Firenze, Le Lettere 

1991, («La Nuova Meridiana», VIII), pp. 264.

–	 Otto saggi per Dante, Firenze, Le Lettere 1995, («Quaderni degli Studi 

danteschi», 9), pp. 236.

–	 Civitas mundi. Studi sulla cultura del Cinquecento, Roma, Edizioni di Storia 

e Letteratura, 1996, (Storia e Letteratura. Raccolta di studi e testi, 194), pp. 

441;

–	 Quasi sit Deus. Studi su Marsilio Ficino, Lecce, Conte editore 1999, («Attra-

verso la storia», 5), pp. 360;

–	 Ficino, Savonarola, Machiavelli. Studi di storia della cultura, Torino, Nino 

Aragno 2006, («Istituto Nazionale di Studi sul Rinascimento», Miscellanea, 

I), pp. XIX-656.

–	 Armonia e giustizia. Studi sulle idee filosofiche di Jean Bodin, a cura di A.E. 

Baldini, Firenze, Olschki 2008, («Il Pensiero Politico», Biblioteca, 29), pp. 

287.





Dopo un iter di circa un paio d’anni, il 13 aprile 2006 fu siglato, da parte italia-

na, un “Accordo di collaborazione e scambi accademici” fra l’Università degli studi 

di Napoli Federico II, Dipartimento di Discipline storiche, e, da parte russa, l’Acca-

demia Russa delle Scienze, Istituto di storia mondiale. Poco dopo seguì la firma da 

parte russa. Allo scopo di realizzare gli obiettivi concordati e nel rispetto del princi-

pio di reciprocità, in questo “Accordo” si prevedeva, fra l’altro, l’organizzazione di 

convegni su problemi d’interesse comune ai due organismi (art. 2 c), mentre le due 

Istituzioni contraenti si impegnavano a cercare finanziamenti adeguati, che consen-

tissero la realizzazione degli obiettivi propostisi (art. 3).

In questo quadro normativo il 14 settembre 2007, si teneva un incontro al qua-

le partecipavano, da parte dell’Accademia Russa delle Scienze, la Prof.ssa Evge-

nia Tokareva, Direttrice dell’Istituto di Storia della Religione e della Chiesa, il Prof. 

Alexej Komarov, Direttore dell’Istituto Scientifico, e il Dott. Mikail Talalay, e da par-

te dell’Università degli studi di Napoli Federico II, Dipartimento di Discipline sto-

riche, la Prof.ssa Renata De Lorenzo, Direttrice del Dipartimento, il Prof. Antonio 

Nazzaro e il Prof. Andrea Milano. 

Nel corso di questo incontro, in attuazione dell’“Accordo di collaborazione e 

scambi accademici”, si è così pervenuti a progettare un Convegno da svolgersi a Na-

poli il 9-10 ottobre 2008 sul tema “Italia-Russia. Incontri culturali e religiosi tra ‘700 

e ‘900”. In tal modo, per la prima volta, l’antica Alma mater studiorum federiciana e 

la più alta Istituzione della ricerca scientifica russa si impegnavano a promuovere 

una iniziativa di livello internazionale chiamando a parteciparvi specialisti italiani 

e russi di chiara fama. Dopo una fitta serie di consultazioni svoltesi per via telefo-

nica ed elettronica tra il Prof. Andrea Milano, al quale era stato affidato il compito 

organizzativo, e i responsabili dell’Accademia Russa delle Scienze, si inviduavano i 

relatori per le due parti in vista della effettiva attuazione del Convegno. 

Al fine di comunicare ai mass media tale Convegno, il 18 settembre 2008, presso 

l’Associazione Culturale Massimo Gorki in Napoli, si svolgeva una Tavola rotonda-

Conferenza stampa con la Presidenza dell’Onorevole Luigi Marino e gli interventi 

di Monsignor Gaetano Castello, Decano della Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia 

Meridionale, Sezione san Tommaso d’Aquino, Napoli; Mons. Vincenzo De Grego-

Italia - Russia
Incontri culturali e religiosi fra ‘700 e ‘900

Note di cronaca per la storia 

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXV (2016) pp. 35-46
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rio, Direttore del Conservatorio San Pietro a Maiella, Napoli; Prof. Andrea Milano 

dell’Università degli studi di Napoli Federico II e del Dott. Mikhail Talalay dell’Ac-

cademia Russa delle Scienze.

Intanto, mentre si preparava il Convegno, dal Patriarca della Chiesa Ortodossa 

Russa Alessio II giungeva al Cardinale Crescenzio Sepe, Arcivescovo Metropolita di 

Napoli, l’invito a recarsi in visita a Mosca dal 29 settembre al 3 ottobre 2008. Per 

questa visita il Cardinale Sepe chiamava a far parte della propria Delegazione il 

Prof. Andrea Milano. L’imprevisto intersecarsi degli avvenimenti suggeriva allora 

di collegare in qualche modo le pur differenti iniziative, la visita a Mosca del Car-

dinale Crescenzio Sepe e il Convegno tra l’Università degli studi di Napoli Federico 

II e l’Accademia Russa delle Scienze. Una volta che fosse andato e poi ritornato 

da Mosca, il Cardinale Sepe si proponeva così di ringraziare con un “Omaggio” a 

nome della Chiesa napoletana i partecipanti al previsto Convegno accademico e, in 

particolare, i rappresentanti del popolo russo in visita a Napoli. Tale gesto assume-

va un rilievo eloquente se si tiene anche presente che lo stesso Cardinale aveva in 

precedenza accettato di far parte del Comitato d’onore del Convegno insieme con 

il Presidente della Provincia di Napoli, Riccardo Di Palma e il Sindaco di Napoli, 

Rosa Russo Iervolino. 

I Convegno Internazionale Italia-Russia. Napoli 9-10 ottobre 2009

Il Convegno “Italia-Russia. Incontri culturali e religiosi tra ‘700 e ‘900” del 9-10 

ottobre 2009 ha svolto le proprie sessioni con relatori provenienti dall’Accademia 

Russa delle Scienze e dall’Università degli studi di Napoli Federico II, ma pure da 

diversi altri importanti centri di studio e università italiani e stranieri. Le sessioni 

del 9 ottobre si sono tenute, in mattinata, nell’Aula Magna storica della Federico II 

e, nel pomeriggio, nell’Aula Magna della Facoltà di Lettere e Filosofia della stessa 

Università; l’indomani, 10 ottobre, presso la sede dell’Istituto Italiano per gli Studi 

filosofici. 

Alla sera dello stesso giorno seguiva una sorprendente manifestazione svoltasi 

nella Cappella del Tesoro di san Gennaro presso la Cattedrale di Napoli. Nel corso di 

tale iniziativa, intervenivano intorno al tema del martirio, quello di san Gennaro e 

quello dei “Nuovi martiri russi” del secolo XX, Mons. Vincenzo De Gregorio, Mons. 

Gaetano Castello, Mons. Ugo Dovere, il Rev.do Andrei Boytsov e il Card. Crescenzio 

Sepe. Negli intervalli il Coro e gli strumentisti del Conservatorio di san Pietro a Ma-

iella di Napoli si esibivano in musiche del ‘700 napoletano con brani di Francesco 

Durante, Giulio Caccini, Giovanni Paisiello, Domenico Cimarosa, impiegando fra 

l’altro, il “fortepiano” donato dalla zarina Caterina II a Domenico Cimarosa. 

Seguiva subito dopo, nella sede del vicino Palazzo Arcivescovile, la Presentazio-

ne della Enciclopedia Cattolica Russa, relatori il Prof. Aleksej Judin dell’Università 

statale di Scienze umane di Mosca, la Prof.ssa Evgenia Tokareva e il Dott. Mikail 
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Talalay dell’Accademia Russa delle Scienze, e Mons. Stefano Caprio del Pontificio 

Istituto Russicum di Roma, moderatore il Prof. Andrea Milano. La serata si con-

cludeva con un dinner offerto dal Cardinale Crescenzio Sepe nel salone dello stesso 

Palazzo Arcivescovile.

Notevole è stata la ripercussione dell’insieme degli “eventi” incrociatisi in questo 

Convegno Italia-Russia nella stampa, nella radio e nelle televisioni locali, naziona-

li e perfino internazionali. L’“Accordo di collaborazione e scambi accademici” tra 

l’Università degli studi di Napoli Federico II, Dipartimento di Discipline storiche, 

e l’Accademia Russa delle Scienze, Istituto di storia mondiale, si situava, certo, in 

un ambito scientifico e accademico, nel quadro della crescente internazionalizza-

zione della ricerca e della diffusione dei suoi frutti. Tutto questo però non poteva 

non aprirsi anche ad altre dimensioni dell’umano, da quella religiosa a quella civile 

dell’accoglienza e dell’apprezzamento personale fra e uomini e donne in carne ed 

ossa, e ciò a fini di progresso civile e, in una parola alta e impegnativa, a fini di pace. 

In seguito, con non poca fatica e non poche difficoltà si è proceduto a preparare 

il volume degli “Atti” del Convegno napoletano del 2008. Tale impresa è stata por-

tata a termine naturalmente grazie alla collaborazione dei colleghi dell’Università 

degli studi di Napoli Federico II, Dipartimento di discipline storiche, come pure 

dei colleghi italiani e quelli dell’Accademia Russa delle Scienze. Si doveveno perciò 

ringraziare in primis il Magnifico Rettore dell’Università federiciana, Prof. Guido 

Trombetti. Ma un doveroso ringraziamento doveva rivolgersi anche al Cardinale 

Crescenzio Sepe. Per la munifica collaborazione al Convegno Italia-Russia del 2008 

così come alla pubblicazione degli “Atti” uno speciale riconoscimento andavava tri-

butato all’Istituto Italiano per gli Studi filosofici nella persona dell’Avvocato Gerardo 

Marotta e del Segretario dello stesso Istituto, il Prof. Antonio Gargano. 

Anche il volume degli “Atti” del Convegno napoletano del 2008 ha dovuto molto 

a tanti dei cui nomi sarebbe lungo un elenco completo. Naturalmente ci sono state 

l’Accademia Russa delle Scienze e l’Università degli studi di Napoli Federico II. Per 

quello che poco fa si è intravisto, anche al Cardinale Crescenzio Sepe andavano 

espressi i sensi della più viva gratitudine. Un ringraziamento doveva rivolgersi an-

che al Sindaco di Napoli l’Onorevole Rosa Russo Iervolino. Per la munifica collabo-

razione al Convegno Italia-Russia del 2008 così come alla pubblicazione degli “Atti” 

uno speciale riconoscimento si doveva tributarlo all’Istituto Italiano per gli Studi 

filosofici nella persona dell’Avvocato Gerardo Marotta e del Segretario dello stesso 

Istituto, il Prof. Antonio Gargano. Per l’aiuto sempre competente e prezioso non 

poco merito deve essere attribuito al Dott. Michail Talalay: senza la sua generosa 

disponibilità non solo questi “Atti”, ma lo stesso Convegno del 2008 non avrebbero 

potuto ottenere, come si osa dire, la loro più che decorosa riuscita. Infine va anche 

segnalata la copertina che, in ambedue le facciate degli “Atti”, mette le foto dei due 

Cavalli e domatori, opere di Piotr Klodt Von Jürgensburg, una facciata del volume 

la foto dell’opera che si trova nel Palazzo Reale di Napoli, l’altra facciata la foto 
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dell’opera dello stesso scultore presente a San Pietroburgo, sul Ponte Anischkov 

della Nievskij Prospiekt.

Il volume di questi “Atti”, che raccoglie gli interventi del Convegno napoletano 

Italia-Russia del 2008, curato dal Prof. Andrea Milano, è stato pubblicato nel 2009 

come n. 4 della collana “Atti di Convegni e Seminari” dell’Istituto” Italiano per gli 

studi filosofici, Napoli (ISBN 978-88-89946-53-4). 

Dopo una Premessa del Prof. Andrea Milano, è presente l’Indirizzo di saluto del 

Cadinale Crescenzio Sepe, Metropolita di Napoli. Seguono gli interventi di: Galina 

Kosmolinskaja, Per scherzo o sul serio? Il Bertoldo di Giulio Cesare Croce e il suo let-

tore russo nel XVIII secolo; Sergej Androsov, Ivan Suvalov e la sua cerchia a Roma; 

Stefano Garzonio, L’«Histoire littéraire d’Italie» di P.L. Ginguené e il romanticismo 

letterario russo. Breve rassegna; Renata De Lorenzo, La campagna di Russia del 1812 

nell’ottica del regno di Napoli: Gioacchino Murat e la divisione napoletana; Michaela 

Böhmig, L’immagine di Napoli e dintorni nella poesia russa di fine ottocento - inizio 

novecento; Giovanna Cigliano, L’immagine dell’Italia nella cultura liberale russa; San-

te Graciotti, La Madonna sistina di Raffaello, pietra di “scandalo” della spiritualità 

russa tra ottocento e novecento; Emanuela Sgambati, Napoli tra realtà e sogno in 

alcuni scrittori russi dell’ottocento e dei primi del novecento; Angela Giustino Vitolo, 

Nicolai Berdjaev e il Rinascimento italiano; Aleksej Judin, I centri cattolici russi in 

italia e la loro eredità; Adriano Dell’asta, La filosofia religiosa russa e la sua diffusione 

in Italia. L’esperienza di «Russia Cristiana»; Natalino Valentini, Il pensiero religio-

so russo e la filosofia italiana del xx secolo. Dall’oblio alla nuova recezione; Evgenia 

Tokareva, Studio e insegnamento della storia d’Italia nella Russia sovietica (1917-

1990); Stefano Caprio, Chiesa cattolica e Ortodossia russa: il postconcilio e il dialogo; 

Michail Talalay, «A noi, che non abbiamo più la Patria, è rimasta solo la Chiesa»: 

l’emigrazione russa in Italia e l’Ortodossia. Conclude il volume una bella Appendice 

fotografica.

Occorre tuttavia far lealmente notare che questi “Atti” del 2008, per la loro in-

trinseca complessità, per la diversa provenienza e formazione degli autori non han-

no potutovantare un’assoluta “perfezione”. Questo limite purtroppo inelimimanbile 

si ritrova anche nelle pubblicazioni degli “Atti” dei successivi Convegni. Si pensi, 

per esempio, all’ordine nel quale si susseguono i saggi, per il quale ci si è orientati a 

una pur sempre approssimativa linea cronologica. Ma si consideri più ancora quan-

to sia arduo traslitterare in italiano la lingua russa. La scelta compiuta in questo 

campo, quella della più riconosciuta e diffusa pratica fra gli specialisti, ha costretto 

a un tentativo d’intervento unificatore di cui, nel caso, si chiede venia agli autori 

di parecchi testi qui pubblicati. Anche i rimandi nelle note, i modi di citare hanno 

imposto un non piccolo, anche se non del tutto riuscito sforzo di armonizzazione, 

per non dire della stessa punteggiatura. In breve, si è consapevoli che sarebbero ben 

giustificate non poche obiezioni opponibili al curatore, che però riconosce di essersi 

assunto una gravosa responsabilità. Soccorra la benevolenza dei lettori, specialisti 
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e non, quella che un tempo s’invocava talvolta nelle premesse ai libri e oggi sembra 

scomparsa, e non perché sia data per scontata, ma piuttosto perché sopraffatta dal-

la sciatteria o dall’arroganza.

II Convegno internazionale “Italia-Russia”. Mosca 29-30 ottobre 2009

I frutti evidenziati nella felice riuscita del Convegno internazionale “Italia-Rus-

sia. Incontri culturali e religiosi fra ‘700 e ‘900” del 2008 continuano a manifestarsi 

quando si svolge il Secondo Convegno internazionale, che si tiene a Mosca il 29-30 

ottobre 2009 sul tema “I valori etico-culturali mella storia”. Può anche risultare in-

teressante ricordare che questo titolo fu deciso nel corso di un incontro conviviale 

svoltosi a Mosca il 9 ottobre del 2008, al quale parteciparono l’Accademico Alexan-

der Chubarian, Direttore dell’Istituto di Storia mondiale, la Prof.ssa Evgenia Toka-

reva e il Prof. Alexej Komarov, insieme con il Cardinale Crescenzio Sepe e il Prof. 

Andrea Milano. Va pure notato che questo Convegno si è svolto nella sede centrale 

dell’Accademia Russa delle Scienze. Le autorità intervenute, che hanno rivolto ai 

convegnisti il loro saluto, sono state Vittorio C. Surdo Ambasciatore della Italia 

Repubblica Italiana presso la Federazione Russa, Mons. Antonio Mennini Nunzio 

della Santa Sede presso la Federazione Russa e Alberto di Mauro Direttore dell’I-

stituto Italiano di Cultura (Mosca). A queste si aggiungano il Prof. Guido Trombetti 

Rettore dell’Università degli studi di Napoli Federico II, il quale ha svolto anche la 

prima relazione del Convegno dal titolo La scienze e l’avvenire. Seguivano, per la 

parte italiana, le relazioni dei Proff.ri Andrea Milano (Università degli studi di Na-

poli Federico II), Persona. L’elaborazione storica di un’idea e il futuro dell’umanità; 

Francesco Donadio (Università degli studi di Napoli Federico II), Il “caso” Euro-

pa tra esperienza storica e integrazione dei valori; Paola Izzo (Università degli studi 

di Napoli Federico II), Bioetica e deontologia medica. Storia e attualità; Emanuela 

Sgambati (Università degli studi di Roma La Sapienza), Umanesimo e humanitas 

nella Russistica di Ettore Lo Gatto; Sante Graciotti (Università degli studi di Roma 

La Sapienza), La politica culturale della Fondazione Giorgio Cini di Venezia con l’Eu-

ropa dell’Est; Renata De Lorenzo (Università degli studi di Napoli Federico II), Esuli 

russi in Italia tra fine ‘800 e prima metà del ‘900: la famiglia Gortchakow a Sorrento; 

Stefano Garzonio (Università degli studi di Pisa), Storia e contemporaneità nel mes-

saggio poetico dell’ultimo Mandelstam. 

Da parte russa i relatori, membri dell’Accademia Russa delle Scienze, ma anche 

provenienti da Università statali e centri di studio russi sono stati tredici. Ecco i 

nomi e i temi trattati: Andrej Zubov (MGIMO), La scrittura della storia come proble-

ma morale; Mark A. Jussim (IVI RAN), La storia e la morale; Alexej M. Pentkovskij 

(Accademia Spirituale Ortodossa, Mosca), Il rito bizantino di matrimonio in Italia 

Meridionale e in Russia; Oleg S. Voskbojnikov (Facoltà di Storia del MGU), L’Uni-

versità di Napoli e Castel del Monte, ovvero le radici del razionalismo europeo; Zinai-
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da P. Jachimovic (Istituto di Sociologia del RAN), La concezione del progresso nella 

vita politico-sociale dell’Italia e della Russia nell’Ottocento: studio di un confronto; 

Alexandr S. Gorelov (Istituto di studi europei), La filosofia religiosa russa tra la fine 

dell’Ottocento e l’inizio del Novecento nel contesto della storia della filosofia occiden-

tale; Tamara V. Pavlova (Istituto di sociologia del RAN), Lo “stato etico” e l’ideale 

morale dell’umanità nella concezione liberale di Benedetto Croce; Tatiana V. Zonova 

(MGIMO), Giorgio La Pira e la Russia; Alexej V. Judin (RGGU), Nuovi materiali per la 

biografia di di Boris Sirjaev; Tatiana L. Musatova (Ministero degli Affari Esteri della 

Federazione Russa), N. V. Gogol e i diplomatici russi a Roma; Michail Talalay (IVI 

RAN, Mosca-Napoli), Emigrazione, dittatura, libertà: il Consolato russo di Napoli e 

i residenti russi nel primo terzo del Novecento (secondo i documenti dell’Archivio di 

Stato di Napoli); Alexandr G. Nesterov (Università Statale degli Urali), Gli aspetti 

etico-culturali nel processo del ripristino dei rapporti diplomatici tra Italia e URSS nel 

1944 (secondo i documenti dell’Archivio della politica estera della Russia); Nikolaj V. 

Kotrelev (IMLI), Le traduzioni sconosciute di Giacomo Leopardi ad opera di V. Iva-

nov; Tatiana P. Nesterova (Università Statale degli Urali), Le concezioni della nuova 

cultura e della nuova civiltà nell’attività espositiva dell’Italia e dell’Urss negli anni ’30 

nei primi ’40 del Novecento; Anna G. Vjacemceva (Accademia di Belle Arti), La prima 

Roma - La terza Roma: la delegazione sovietica al XIII Convegno Internazionale degli 

architetti (Roma 1935). 

Gli interventi si sono tenuti in russo e in italiano con traduzione simultanea in 

ambedue le lingue. I convegnisti italiani sono stati ospitati dal 28 al 31 ottobre a 

Mosca presso una residenza della Università Statale di Scienze Umane (RGGU). A 

fine Convegno il Magnifico Rettore dell’Università degli studi di Napoli Federico II, 

Prof. Guido Trombetti, ha firmato il rinnovo per il triennio 2010-2013 l’“Accordo di 

collaborazione e scambi accademici” tra l’Università degli studi di Napoli Federico 

II, Dipartimento di Discipline storiche, e l’Accademia Russa delle Scienze, Istituto 

di storia mondiale.

Gli “Atti” in russo del Convegno moscovita del 29-30 ottobre 2009 sul tema I 

valori etico-culturali nella storia, curati da Michail G. Talalay, sono stati pubblicati a 

Mosca nel 2011 dall’Accademia Russa delle Scienze (ISBN 978-5-94067-337-8). Una 

ristampa, a cura di M. G. Talalay e A. Milano, è stata fatta presso l’Editore Aleteia, a 

San Pietroburgo nel 2014 (ISBN 978-5-94067-395-8). 

III Convegno Internazionale Italia - Russia. Napoli il 3-4 ottobre 2011

Dopo quelli degli anni 2008 e 2009, il terzo Convegno Internazionale Italia - Rus-

sia. “Incontri culturali e religiosi tra ‘700 e ‘900” si è svolto a Napoli il 3-4 ottobre 

2011. La prima sessione della mattinata e la seconda sessione del pomeriggio del 

lunedì 3 ottobre si sono svolte nell’Aula Magna storica dell’Università degli studi di 

Napoli Federico II. Nella stessa sede, fra le due sessioni c’è stato un lunch. La ter-
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za sessione dell’indomani, 4 ottobre, con la conclusione del Convegno, si è tenuta 

nell’Aula Magna della Facoltà di Lettere e Filosofia, in Via Porta di Massa, inclusa 

una pausa caffé. Secondo l’“Accordo internazionale”, anche in questa occasione si 

sono garantiti a tutti gli ospiti stranieri accoglienza e permanenza con vitto e allog-

gio in alberghi e ristoranti, come previsto, a partire dalla giornata precedente l’ini-

zio del Convegno sino alla sera e alla giornata seguente alla sua conclusione.

Ma, a questo punto, per proseguire un relazione appena sufficiente dei due trien-

ni dell’“Accordo internazionale” convenuto fra l’Accademia Russa delle Scienze, 

Istituto di Storia Mondiale, e l’Università degli studi di Napoli Federico II, Diparti-

mento di Discipline storiche, e come apparirà meglio più avanti, non è inopportuno 

inserire alcune considerazioni d’indole generale. D’altra parte, una documentazione 

dettagliata di quanto si sarà costretti a lasciare appena intravedere, si potrà sempre 

trovarla accedendo alle relazioni che, a norma di Statuto, si sono annualmente de-

positate all’Ufficio delle relazioni internazionali dell’Università Federiciana.

Certo, stiamo attraversando a livello planetario un groviglio di crisi drammati-

che, inattese e, a quanto pare, poco governabili. Gli esseri umani, i popoli, le nazio-

ni pretendono cibo, vestiti, casa, lavoro, ma urge anche chiedersi se soltanto que-

ste siano le cose indispensabili alla nostra vita. Non sembri inopportuno ricordare 

come anche questo Convegno presupponga persone, ciascuna con la propria storia, 

provenienza culturale, interessi scientifici e, perché no, passioni e idealità diverse 

e che, però, hanno accettato di mettersi insieme e, dopo essersi spostati attraverso 

migliaia di chilometri, sono convenute a Napoli o a Mosca per presentare i risultati 

dei loro studi e delle loro ricerche, confrontandosi e discutendone. Ma perché non 

aggiungere che, dietro un Convegno del genere, ci sono pure ansie, fatiche e tor-

menti per scovare un documento, allargare e approfondire le conoscenze ed elabo-

rare interpretazioni di testi, avvenimenti, personaggi? E perché, sempre per realiz-

zare un Convegno di questo tipo, non intravedere gli affanni vissuti per trovare dei 

fondi e consentire un’accoglienza decorosa a ospiti amici o stranieri, individuando 

questo o quell’albergo, questa o quella residenza? Potrebbe allora non indignarci 

o non farci pena sentire qualche politico sbottare che i Convegni non servono a 

niente e persino che di cultura non si mangia? Sì, ci saranno anche convegni inu-

tili, quasi parate più o meno spettacolari, e basta. Ma ci sono anche Convegni seri, 

fecondi dove, verificando e comparando risultati, si spinge in avanti l’acquisizione 

dei saperi. E tutto questo non serve a nulla? E allora si può anche sentire il dovere 

di rivendicare a voce alta la validità e anzi la preziosità di un Convegno internazio-

nale come quello fra Italia e Russia, tra l’Università degli studi di Napoli Federico 

II e l’Accademia Russa delle Scienze, che sono e restano una testimonianza resa al 

valore dell’umano dell’uomo e, insieme, anche una protesta contro l’irrilevanza in 

cui da troppe parti si pretende di relegare la letteratura o la storia, l’arte o la musica, 

la filosofia o la religione.
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C’è però anche qualche altro aspetto su cui vale la pena di richiamare l’attenzio-

ne ed è questo: senza dubbio, la Russia e l’Italia si sono incontrate e riconosciute da 

secoli come soggetti di traffici economici e tecnologici, ma anche più ampiamente 

come artefici di scambi definibili come “culturali”. Usiamo qui il termine “cultu-

ra” nel senso ristretto del ciceroniano cultura animi proprio mentre intendiamo 

inserirlo in una più vasta e complessa accezione, pur sempre problematica, di tipo 

antropologico-culturale. Per “cultura”, in qualche modo distinguendola da “natu-

ra”, infatti, si possono intendere tutte quelle molteplici e complesse dimensioni che 

caratterizzano quanto è proprio dell’homo sapiens in contrapposizione a quanto si 

considera “natura”. Ora. senza dubbio, tra gli esseri umani gli incontri si oppongoni 

agli scontri, la coesistenza pacifica scansa le guerre distruttive, le competizioni leali 

osteggiano le frodi maligne, e via di questo passo. L’immane peso del negativo nel-

la storia del mondo può anche sembrare ineluttabile. Ma dopo millenni di orge di 

violenza e di sangue versato a fiumi, e gli orrori del secolo che ha preceduto questo 

in cui stiamo vivendo, dovremmo pur aver imparato abbastanza per deciderci una 

buona volta a organizzare qualcosa di analogo a quanto è, per esempio, avvenuto 

per l’ONU o per lo sport: vale a dire concordare, finalmente, e praticare tutti insie-

me, popoli e nazioni, un corpo di principi e di regole universalmente condivise, con 

conseguenti e cogenti applicazioni da parte di istituzioni e organismi elettivi e selet-

tivi dotati di autorità. Si dirà che già ci sono i Diritti dell’uomo proclamati nel 1948, 

conquistati a volte attraverso dolorose tappe che li hanno preparati. Con serioso 

cinismo ci si accuserà di beata, sciocca, infantile ingenuità? L’ONU è troppo debole? 

Vero, ma è del tutto inutile? Lo sport è gioco che non incide nella politica del mondo 

e anzi la subisce? Anche questo è vero, ma lo è solo in parte. Allora? La soluzione po-

trebbe essere anche che si promuova di più e meglio l’ONU come lo sport. Alla fine, 

di chissà quale secolo si potrà forse istituire, nella libertà, una qualche forma di go-

verno mondiale. Ma, intanto, sarebbe una favola per bambini auspicare e preparare 

in qualche modo una maggiore e pacifica interconnessione di uomini, gruppi, popo-

li, nazioni e stati arrendendosi all’ineluttabilità della violenza, allo stritolamento di 

persone, culture, e a tante devastazioni oramai irrimediabili del nostro pianeta, che 

Dante definiva, con raffinata e disincantata ironia un’“aiuola che ci fa tanto feroci”. 

Nel nuovo millennio, che si era inaugurato tra le speranze di un mondo pacifi-

cato oramai a portata di mano, siamo ancora costretti a constatare che non sono 

diminuite le tragedie del mondo, dalla fame di troppe moltitudini ai conflitti armati 

di basso o medio livello, dalle violazioni dei più elementari diritti umani alle deva-

stazioni prodotte dalle droghe soprattutto tra i giovani, dalle varie forme di delin-

quenza organizzata oramai in reti a dimensioni planetarie alle diffuse aggressioni 

spicciole, che rendono insicure non solo vaste aree delle nostre metropoli, ma anche 

le più piccole borgate. Ci sono certo le contromisure degli stati come delle orga-

nizzazioni internazionali, che mirano a contenere, se non a eliminare questa vasta 

gamma di sfide, moltiplicando e affinando leggi e corpi specializzati. Intanto riman-
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gono e anzi si fanno sempre più ardui e gravosi i compiti delle istituzioni formative 

e culturali in mezzo a crescenti ristrettezze economiche e finanziarie. In questo 

stesso orizzonte, in cui le tinte fosche sembrano quasi prevalere, si avvertono però 

anche segnali positivi di nuove, creative risposte da parte di persone e di gruppi ai 

bisogni contemporanei più gravi e urgenti.

Ed è sullo sfondo qui appena tratteggiato che si puo cogliere la validità pure del 

III Convegno Italia-Russia, che ancora una volta ha visto la collaborazione, a pro-

prio modo, dell’Università degli studi di Napoli Federico II, la più antica università 

di stato del mondo, e la più alta rappresentativa istituzione russa di studio e di ri-

cerca, che è l’Accademia Russa delle Scienze con il suo Istituto di Storia Mondiale. 

Respingiamo con tutte le forze che si giudichino tutti e tre i Convegni internazio-

nali che ne sono seguiti come fatue esercitazioni di sfaccendati. Sì, anche il senso 

delle proporzioni non deve mancare: fra l’esaltazione farneticante e la depressione 

autoflagellante un po’ di saggezza potrebbe far buon gioco. Anche il tezo Convegno 

internazionale Italia-Russia e il conseguente terzo volume di “Atti” nella storia del 

mondo e, pertanto, nella secolare vicenda dei rapporti fra questi due popoli abbia-

mo a che fare con qualcosa di minuscolo e piuttosto marginale. Tale è la verità nuda 

e cruda. E tuttavia l’intelligenza e la passione di tutti quelli che hanno preso parte 

anche a ognuna delle iniziative di un ciclo progettato da un “Accordo internaziona-

le” non sono state sprecate: sono pur sempre piccoli tratti d’una esperienza di per-

sone e di gruppi che hanno una propria dignità e meritano almeno rispetto, se non 

anche un poco di ammirazione.

Avvertiamo però come un dovere attestare che, all’origine della Convenzione tra 

l’Accademia Russa delle Scienze di Mosca, Dipartimento di Storia Universale, ci sono 

state l’idea e l’audacia della Professoressa Evgenia Tokareva. Fu lei che propose di 

sondare le autorità dell’Università degli studi di Napoli Federico II in merito alla reaz-

zabilità dell’impresa. Da allora sino a oggi non sono mai venuti meno il suo coraggio 

e il suo sostegno. Certo, in fin dei conti, lei ha trovato accoglienza piena nell’Accade-

mico Alexandre Chubarian, Direttore dell’Istituto di Storia mondiale dell’Accademia 

Russa delle Scienze, che ha approvato e guidato i vari passi che si sono compiuti. Con 

altrettanta fermezza osiamo dichiarare che senza di lei non solo non si sarebbe mai 

cominciato il cammino, ma più di una volta questo si sarebbe già interrotto. C’è anco-

ra un’altra persona che anche merita una chiara, decisa e pubblica testimonianza ed 

è il Dottor Michail Talalay. I particolari di quella che è diventata un’amicizia sincera 

e una collaborazione fattiva anche con lui da parte del Prof. Andrea Milano non è il 

caso di elencarli. La sua generosità, la sua enorme capacità di lavoro scientifico e la 

sua bravura operativa sono ben oltre ogni possibile encomio. 

Ed ecco che alla luce delle precedenti considerazioni si potrà comprendere an-

che la serietà di quanto ci permettiamo di riferire lealmente, sebbene non sia piace-

vole farlo: che cioè l’Università degli studi di Napoli Federico II, Rettore Massimo 

Marrelli, senza comprensibili giustificazioni, si è sottratta dall’adeguato reperimen-
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to dei fondi pur garantito e firmato nella Convenzione internazionale, non solo i 

fondi concernenti il vitto e l’alloggio degli ospiti di parte russa nei previsti giorni 

del Convegno del 3-4 ottobre 2011 svoltosi a Napoli, ma pure i fondi necessari alla 

pubblicazione degli “Atti” da esso prodotti. È stata invece l’Accademia Russa delle 

Scienze, Istituto di Storia Mondiale, che ha voluto nobilmente caricarsi delle spese 

complete della pubblicazione di tali “Atti” persino realizzando questo in un’edizione 

bilingue. Il volume di presenta infatti come un libro doppio: da una parte è in ita-

liano e così intitolato: Accademia Russa delle Scienze. Istituto di Storia mondiale; 

Università degli Studi di Napoli Federico II. Dipartimento di Discipline Storiche; 

Patriarcato di Mosca. Incontri culturali e religiosi tra ‘700 e ‘900. Atti del Convegno 

Internazionale, Napoli, 3-4 ottobre 2011, a cura di Andrea Milano e Michail Talalay, 

Mosca 2013. Dall’altra parte, rovesciato, c’è il libro in traduzione russa. Ambedue 

le copertine recano due diverse foto: il libro in italiano, una foto dell’opera di Piotr 

Klodt Von Jürgensburg, Cavalli e domatori, del Palazzo Reale di Napoli; il libro in 

russo una foto diversa dell’opera dello stesso scultore presente a San Pietroburgo 

sul Ponte Anischkov della Nievskij Prospiekt (ISBN 978-5-94067-395-8).

Il volume, dopo una doppia Premessa, una del Prof. Andrea Milano e l’altra del 

Dott. Michail Talalay, si apre con ancora una volta un Saluto del Cardinale Crescen-

zio Sepe Arcivescovo Metropolita di Napoli e quello del Dott. Antonio Buonaiuto 

Presidente della Corte di Appello di Napoli. Seguono poi i diversi interventi divisi in 

tre gruppi: I. Storia, II. Letteratura e filosofia, III. Religione.

I. Storia. Evgenia S. Tokareva, Gli Italiani in Russia: un panorama dei soggetti e 

delle ricerche; Anna F. Bondarenko, Costruttori italiani di cannoni e campane a Mo-

sca tra la fine del Quattrocento e gli inizi del Cinquecento; Michail G. Talalay, L’Armata 

russa in Italia nel 1799: Liberazione o occupazione?; Michail B. Bibikov, I dodici apo-

stoli della bizantinologia russa e l’Italia; Mark A. Yussim, Policulturalità e l’identità 

nazionale; Anatolij A. Cernobaev, La cooperazione culturale italo-russa sulle pagine 

della rivista”Istoriceskij Archiv”.

II. Letteratura e filosofia. Angela Giustino, Il mal d’Italia. Un viaggio alla ricerca di 

sé dei pensatori russi tra ‘800 e ‘900; Stefano M. Capilupi, F. M. Dostoevskij e A. Man-

zoni alla luce possibile di un comune ideale precostantiniano; Emanuela Sgambati, 

Annotazione sul Viaggio in Italia di A. Belyi; Stefania Sini, Fortune e interpretazioni 

di Michail Bachtin in Italia; Gennaro Maria Barbuto, Augusto Del Noce e il marxismo 

dei rivoluzionari sovietivìci; Akexandra M. Bibikova, Achille Campanile: le difficoltà 

della traduzione della opera teatrale in russo.

III. Religione. Antonio V. Nazzaro, A bono in bonum. V. N. Zabughin dalla fortuna 

di Virgilio al Rinascimento cristiano in Italia; Sante Graciotti, L’universalismo cri-

stiano dello scrittore russo Sergej Averincev; Stefano Caprio, Una ‘mistica’ tra Europa 

e Asia nella cultura filosofico-religiosa russa; Igor Vyzanov, I rapporti ortodossso-cat-

tolici nell’era post-sovietica dalla fine degli anni anni ‘90 all’inizio degli anni 2000; lo 

sguardo di un diretto partecipante agli eventi.



ITALIA - RUSSIA. INCONTRI CULTURALI E RELIGIOSI  FRA ‘700 E ‘900 45(11)

IV Convegno internazionale Italia - Russia. Mosca 31 ottobre - 1 novembre 2013

Sebbene siano mancati, come si è accennato, da parte dell’Università federicia-

na i fondi necessari per concludere il secondo triennio dell’Accordo internaziona-

le, non si può tacere il IV Convegno tenutosi a Mosca dal 31 ottobre all’1 novem-

bre 2013 promosso, per una sorta di generosa supplenza, dalla collaborazione fra: 

l’Università Nazionale Russa di Ricerca Nucleare (‘MIFI’); l’Accademia Russa delle 

Scienze, Istituto di Storia mondiale; il Dottorato ecclesiastico ‘Ss. Cirillo e Metodio’; 

l’Istituto Italiano di Cultura di Mosca e alcuni Docenti dell’Università degli studi di 

Napoli Federico II. La sede del Convegno è stata la stessa Università Nazionale Rus-

sa di Ricerca Nucleare.

Questo Convegno scientifico internazionale aveva come tema: “Scienza e reli-

gione: Vie storiche e prospettive di convergenza. Alla vigilia del 450 Anniversario 

della nascita di Galileo Galilei (1564-1642)”. Ecco i relatori e i titoli degli interventi: 

M.N. Strichanov, Saluto degli organizzatori del Convegno; Evgenia Tokareva, Salu-

to dell’Accademia Russa delle Scienze, Istituto di Storia Mondiale (IVI RAN); Iero-

monaco Rodion (Larionov), Saluto della cattedra di teologia dell’Università Nucleare 

MIFI e del Dottorato ecclesiastico ‘Ss. Cirillo e Metodio’; Adriano Dell’Asta, La critica 

letteraria tra senso religioso e scienza; I.S. Dmitriev, La rivoluzione scientifica del Sei-

cento: da ambedue i lati dello spartiacque confessionale; Andrea Milano, Università 

degli studi di Napoli Federico II, Chiesa cattolica ed evoluzionismo; Ieromonaco 

Rodion (Larionov), La teologia cristiana e Galileo Galilei; Arciprete Kirill Kopejkin, 

Accademia Teologica di San Pietroburgo - Università Statale di San Pietroburgo, Le 

prospettive della cooperazione tra scienze naturali e la teologia cristiana; Francesco 

Donadio, Università degli studi di Napoli Federico II, Scienza ed esistenza credente; 

M.G. Talalay (IVI RAN), La recezione in Italia del binomio florenskiano fede/scienza; 

Paolo Ponzio, Fede e scienza: note per un concetto ampio di ragione; Arciprete Dimi-

trij Kirjanov, J. Lemaître: il contributo dello studioso e teologo alla comprensione della 

struttura dell’universo; Stefania Sini, Università degli studi del Piemonte Orienta-

le, Vercelli, Le scienze naturali e la fede nel pensiero di G.B. Vico; A. A. Grib, Fisica 

quantistica, il ruolo di un osservatore e il rifiuto dalla filosofia del realismo ingenuo; 

Elvira Chiosi, Università degli studi di Napoli Federico II, Scienza e religione nelle 

Istituzioni accademiche europee tra ‘700 e ‘800; M.N. Kozovenko, Scienza e fede nella 

vita e nell’opera di V.F. Vojno-Jaseneckij; E. Berger (IVI RAN), La scelta del chirurgo: 

Ambroise Paré nell’epoca delle guerre religiose; Angela Giustino, Università degli studi 

di Napoli Federico II, Scienza e religione all’alba del terzo millennio. Il corpo uma-

no tra sacralità e strumentalità; D. A. Balalykin, Il significato dell’opera di s. Tomaso 

d’Aquino per la storia delle scienze naturali; A.P. Sceglov, (MGMU ‘I.M. Sečenov’), La 

filosofia naturale di San Dionigi il Grande; Stefano Caprio, Pontificio Istituto Orien-

tale, Roma, Senso religioso e metodologia del pensiero scientifico tra Russia ed Eu-

ropa nel XX secolo; A.M. Murav’ёv (IVI RAN), L’influenza riciproca fra la medicina 



ANDREA MILANO46 (12)

e le regole ascetiche; Valerio Petrarca, Università degli studi di Napoli Federico II, 

Antropologia delle religioni ed evoluzionismo (XIX-XX secoli); Mark A. (IVI RAN), La 

scelta di un umanista (dal monaco dotto al letterato anacoreta). Leon Battista Alberti 

sulla scienza; Luigino Rossi, Università degli studi, Salerno, La religione e le relazioni 

internazionali nell’età della globalizzazione in una prospettiva di scienza politica; N. 

P. Šok (MGMU ‘I.M. Sečenov’), La filosofia naturale cristiana secondo le opere degli 

Apologeti del II secolo Tertulliano e Taziano.

L’auspicabile pubblicazione degli Atti di questo IV Convegno internazionale frut-

to dell’“Accordo di collaborazione e scambi accademici”, da parte italiana, fra l’U-

niversità degli studi di Napoli Federico II, Dipartimento di Discipline storiche, e, da 

parte russa, l’Accademia Russa delle Scienze, Istituto di storia mondiale, è prevista 

verso la fine del corrente 2017.



1. Introduzione

Ferve oggi il dibattito circa le cause degli squilibri economici tra i Paesi dell’eu-

rozona, e in particolare dei loro squilibri nei conti esteri: mentre i Paesi dell’Europa 

‘periferica’ (Europa del Sud e Irlanda) hanno presentato per molti anni sistematici 

disavanzi dei conti con l’estero, altri Paesi (in primis la Germania e l’Olanda) sono 

stati, e sono ancora, sistematicamente in forte avanzo. Le due principali interpreta-

zioni individuano le cause di tali squilibri, rispettivamente, in fattori di natura mo-

netaria e finanziaria, legati in gran parte all’operare dell’euro e del sistema bancario 

dei Paesi più dinamici; e in fattori di natura reale e strutturale, come la competitivi-

tà di prezzo e la specializzazione produttiva. 

Prendendo spunto da questo dibattito, lo studio che propongo ci riporta indie-

tro di quattrocento anni, e illustra due controversie che ebbero luogo all’inizio del 

Seicento, rispettivamente nel Regno d’Inghilterra e nel Regno di Napoli. Da questa 

analisi emerge che gli economisti del Seicento non solo discutevano dello stesso 

tema, gli squilibri dei conti con l’estero e le cause determinanti i surplus e i deficit 

esterni; ma essi si dividevano lungo linee molto simili a quelle attuali: alcuni di loro 

attribuivano tali squilibri all’integrazione finanziaria e al perverso operare dei mer-

cati monetari, mentre altri ne attribuivano la responsabilità a fattori operanti dal 

lato dell’economia reale. Come si vedrà, in Inghilterra la spiegazione monetaria e 

finanziaria di Gerard de Malynes si contrappone a quella reale di Edward Misselden 

e Thomas Mun; la stessa divisione si propone nel Regno di Napoli tra Marc’Antonio 

De Santis, da un lato, e Antonio Serra, dall’altro, mentre il saggio Gian Donato Tur-

bolo si colloca in una posizione intermedia. 

Un primo motivo di interesse offerto dal riesame di queste antiche controversie 

sta dunque nella loro profonda assonanza con quella che ha recentemente diviso gli 

economisti in merito alle cause degli squilibri dell’area dell’euro; il che serve a dimo-

strare che, pur coi grandi progressi analitici avvenuti negli ultimi quattro secoli, le 

categorie interpretative proposte dai fondatori dell’economia politica mantengono 

una loro perdurante vitalità.

L’economia politica e gli squilibri intra-europei: 
tra passato e presente

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
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Un secondo ordine di interessanti considerazioni emerge dal confronto tra i due 

dibattiti seicenteschi, quello inglese e quello napoletano. 

In primo luogo, sono sorprendenti le regolarità empiriche tra il Regno di Napoli 

e il Regno d’Inghilterra, nonostante le profonde differenze tra la situazione econo-

mica e politica dei due Paesi e le loro ben diverse collocazioni nella gerarchia in-

ternazionale del potere. All’inizio dei Seicento, l’Inghilterra stava emergendo come 

«uno Stato consapevole di se stesso (…), che stava per entrare nella marea crescente 

di un periodo di nazionalismo aggressivo ed irritabile»1. Le sue classi dirigenti con-

sideravano il dominio economico sui rivali come una condizione necessaria del be-

nessere della nazione, e perseguivano l’espansione attraverso guerre combattute sia 

con le armi che con il commercio. Al contrario, il Regno di Napoli aveva da lungo 

tempo perso l’indipendenza politica ed era una provincia di un impero in declino2. 

Eppure, nonostante le opposte traiettorie lungo cui i due Paesi si muovevano, essi 

soffrivano di uno stesso problema, e cioè la fuoriuscita di metalli preziosi dai con-

fini nazionali, e il conseguente vincolo della scarsità di moneta, che ostacolava l’at-

tività economica. Questo problema indusse gli economisti dei due Paesi a mettere 

al centro della loro riflessione la bilancia dei pagamenti, in quanto essi compresero 

il legame tra la quantità di moneta e i conti con l’estero. Inoltre, essi videro chiara-

mente nei surplus e nei deficit esteri una sintesi delle relazioni di potere tra Paesi e 

gruppi sociali; con la differenza che, mentre gli Inglesi perseguivano una strategia 

di potere internazionale, i Napoletani speravano, più modestamente, di sfuggire alla 

dipendenza o almeno, ancora più modestamente, di allentare la sua stretta ferrea 

sullo sviluppo dell’economia.

Un altro aspetto che emerge dallo studio comparativo qui proposto è la conver-

genza teorica tra gli economisti napoletani e quelli inglesi, che non solo conveni-

vano sull’idea, appena illustrata, della valenza politica degli squilibri esterni; essi 

adottavano altresì schemi di analisi contabile della bilancia dei pagamenti del tutto 

simili. Pur a distanza e senza conoscersi tra loro, essi andavano insieme costruendo 

uno schema di analisi che avrebbe costituito la radice del futuro sviluppo dell’eco-

nomia politica, specialmente nella sua declinazione macroeconomica. 

L’idea di una convergenza intellettuale a livello sovranazionale è ulteriormente 

rafforzata dal fatto che le divisioni nell’analisi teorica non rispettavano i confini tra 

i Paesi. Come si è accennato, Malynes e De Santis sarebbero stati sullo stesso lato 

della barricata in un’ipotetica controversia internazionale, mentre Misselden, Mun 

e Serra si sarebbero alleati tra loro: i primi, nel sostenere una visione monetaria e 

finanziaria delle cause degli squilibri esterni, gli altri nel praticare invece un approc-

cio di natura reale e strutturale.

Infine, un ultimo elemento da segnalare è che, per certi aspetti, gli economisti 

del Regno di Napoli mostrano una superiore, più completa conoscenza delle artico-

1     Angell 1926, pp. 10-11.
2     Villari 2012, pp.11-12.
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lazioni della bilancia dei pagamenti rispetto ai loro contemporanei del Regno d’In-

ghilterra. Avanzeremo un’ipotesi circa le ragioni storiche di tale superiorità, e quelle 

della successiva ‘inversione’ a vantaggio dei Paesi del Nord Europa (specialmente 

Inghilterra e Francia), che diventano nel corso del Seicento e, più ancora, nei secoli 

successivi, i veri centri propulsori dello sviluppo dell’economia politica. 

Ciò che si propone qui è dunque, al fondo, una riflessione sullo sviluppo della 

teoria economica in Europa e sulla divergenza tra le sue traiettorie nazionali, a par-

tire dallo studio di un caso concreto: il punto di vista degli economisti del Seicento 

sullo squilibrio esterno e le sue determinanti.

Il saggio si articola come segue. Al fine di mostrare le assonanze e i parallelismi 

tra il dibattito odierno e quelli che si svolsero nel Seicento, il secondo paragrafo il-

lustra brevemente le diverse diagnosi dei recenti squilibri economici intra-europei. 

Il terzo paragrafo discute gli schemi contabili sviluppati dagli economisti seicente-

schi per l’analisi della bilancia dei pagamenti, e le ragioni storiche della maggiore 

completezza dell’analisi dei Napoletani, rispetto agli Inglesi, circa le voci di cui tali 

schemi si compongono. Nel quarto e nel quinto paragrafo analizziamo le divergenze 

teoriche che emersero, in Inghilterra come a Napoli, nelle analisi delle cause degli 

squilibri intra-europei. In particolare, il quarto paragrafo è dedicato all’analisi di 

Malynes e De Santis, che mostrano tra loro notevolissime assonanze; mentre le 

convergenti interpretazioni di Misselden, Mun e Serra, insieme a quella di Turbolo, 

vengono illustrate nel quinto paragrafo. L’ultimo paragrafo presenta alcune consi-

derazioni che, nella forma di due conclusioni e due domande, alle quali ultime si 

propone una cauta risposta, condensano il senso dell’analisi che si è presentata.

2. Le interpretazioni dei recenti squilibri intra-europei

Nel dibattito odierno, si fronteggiano due interpretazioni principali degli squili-

bri delle bilance dei pagamenti dei Paesi europei dell’area dell’euro. 

La prima interpretazione si concentra sull’integrazione monetaria e finanziaria, 

attribuendo un ruolo centrale all’accresciuta mobilità dei capitali, a sua volta dovuta 

sia all’unificazione monetaria che alla progressiva liberalizzazione, per via legislati-

va, delle attività transnazionali delle imprese finanziarie. L’unificazione monetaria 

ha introdotto una tecnologia degli scambi basata su un nuovo mezzo di pagamento, 

l’euro, e su un nuovo sistema di pagamenti interbancari, il cosiddetto sistema TAR-

GET2. La liberalizzazione finanziaria, dal canto suo, ha aperto nuove opportunità 

di profitto per le attività transnazionali delle imprese finanziarie, in primo luogo le 

banche. Ne è risultato, come prodotto congiunto dell’operare di queste due forze, 

un fortissimo incremento dei movimenti di capitali tra i Paesi europei, incoraggiati 

dalla riduzione dei costi delle transazioni, dalla diminuzione dei differenziali dei 

tassi d’interesse, dall’eliminazione del rischio del cambio, e dalla percezione, poi 

rivelatasi inesatta, che fossero scomparsi i differenziali di rischio tra i Paesi. 
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In un primo tempo prevalse, in merito a tali trasformazioni, una visione ottimi-

stica, basata sull’idea che l’afflusso di capitali verso i Paesi meno sviluppati del Sud 

dell’Europa avrebbe consentito la convergenza di questi ultimi verso il tenore di 

vita medio dei Paesi del Nord, grazie agli investimenti che da tale afflusso sarebbe-

ro scaturiti3. Ma, successivamente si vide che da tali grandi spostamenti di capitali 

avrebbero potuto conseguire invece degli «squilibri cattivi»4, trattandosi spesso di 

capitali indirizzati a fini speculativi piuttosto che produttivi, che avrebbero gonfiato 

i debiti pubblici e privati dei Paesi ospiti, e avrebbero potuto poi essere facilmente 

rimpatriati lasciando dietro di sé una scia di crisi, come infatti avvenne con l’esplo-

dere della crisi nel 2007-2008. 

Come esempio di questa interpretazione ‘finanziaria’, nella sua versione meno 

ottimistica, o semplicemente più realistica, possiamo citare il punto di vista del Vi-

ce-Presidente della Banca Centrale Europea, Vítor Constâncio, che nel 2011 ebbe a 

dire: «È mia convinzione che la causa principale della crisi si trova nel settore finan-

ziario, e in particolare nelle banche, che servirono da intermediari di grandi flussi 

di capitali verso la periferia, creando squilibri che sono poi divenuti insostenibili 

col repentino arresto di tali flussi in seguito alla crisi internazionale e alla brusca 

revisione dei rischi di prezzo che essa comportava»5. Non è forse un caso, possiamo 

notare tra parentesi, che il portoghese Constâncio accetti e proponga un’interpreta-

zione che implicitamente attribuisce le maggiori responsabilità alle banche dei pae-

si centro-europei mentre, come si vedrà subito, del tutto opposta era l’opinione del 

francese Trichet all’epoca della sua Presidenza della stessa Banca Centrale Europea. 

La seconda interpretazione si basa su fattori di natura reale, quali i differenziali 

di produttività tra i Paesi del centro e quelli della periferia dell’Europa. Nel 2011 

Jean Paul Trichet vedeva il problema nei termini seguenti: «I Paesi con grandi squi-

libri delle partite correnti della bilancia dei pagamenti, per esempio, spesso mostra-

no anche perdite cumulative della loro competitività di prezzo, e viceversa, il che 

a sua volta può essere correlato con andamenti nei costi e nei prezzi che non sono 

economicamente giustificati»6. La responsabilità, secondo questa analisi, ricade 

dunque sui Paesi della periferia, non sufficientemente competitivi. Secondo questa 

linea di pensiero, la competitività di prezzo si basa essenzialmente sulla compres-

sione dei costi, specie quelli salariali, con la conseguenza che i Paesi che perseguono 

politiche salariali restrittive si aggiudicano vantaggi di competitività rispetto ai pro-

pri concorrenti. La responsabilità degli squilibri europei, di conseguenza, è spesso 

attribuita ai Paesi della periferia, accusati di politiche dei salari troppo tolleranti, 

come avviene appunto nell’analisi di Trichet. Altri, pur adottando una simile dia-

gnosi delle cause della competitività, biasimano invece i Paesi del centro Europa, 

3     Blanchard e Giavazzi 2002.
4     Eichengreen 2010.
5     Constâncio 2013.
6     Trichet 2011.
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accusati di politiche ‘mercantilistiche’ intese a danneggiare i partner europei attra-

verso un’eccessiva moderazione salariale e il deprezzamento del cambio reale. 

Anche nell’ambito di questa seconda linea di pensiero si è registrata un’evolu-

zione nel corso degli ultimi anni. Mentre nelle prime formulazioni l’accento cadeva, 

come si è appena visto, sulla competitività di costo e di prezzo, alcuni contributi più 

recenti individuano cause più profonde all’origine delle divergenti traiettorie della 

competitività, quali la composizione della produzione e delle esportazioni, che è 

troppo sbilanciata verso i settori tradizionali nell’Europa periferica, specie in quella 

mediterranea. La Germania al contrario, secondo queste più recenti interpretazio-

ni, ha risposto meglio alla crisi grazie alla sua struttura produttiva specializzata in 

settori caratterizzati da una crescente domanda sui mercati internazionali da par-

te dei Paesi emergenti, ivi inclusa la Cina. La Germania avrebbe dunque basato la 

sua competitività internazionale non solo o non tanto sulla compressione salariale, 

quanto sulla migliore specializzazione produttiva, concentrata per esempio nella 

produzione di quelle macchine utensili di cui i paesi in via di industrializzazione 

hanno bisogno7.

In conclusione, per spiegare gli squilibri economici intra-europei ci vengono of-

ferte due interpretazioni fondamentalmente diverse, per quanto variegate al proprio 

interno: la prima mette l’accento sull’integrazione dei mercati finanziari e della mone-

ta, l’altra sui differenziali di competitività dovuti a fattori operanti dal lato dell’econo-

mia cosiddetta reale. Lo studio che segue mostra come gli economisti inglesi e quelli 

napoletani si siano divisi, nel Seicento, lungo le stesse linee interpretative. Ma prima 

dobbiamo analizzare il loro contributo alla contabilità della bilancia dei pagamenti.

3. La contabilità della bilancia dei pagamenti e il triste privilegio degli economisti 

napoletani

Il Regno di Napoli, provincia di un impero in declino, e il Regno d’Inghilterra, 

avviato verso un trionfante capitalismo, soffrivano dunque, all’inizio del Seicento, 

dello stesso problema: la fuoriuscita di moneta dovuta ai disavanzi con l’estero. Ne 

derivava, in entrambi i Regni, una grave vincolo di liquidità8 o di «scarsità di mone-

ta», come allora si diceva, ben documentato oggi dagli storici9. 

7     Chen e altri 2013.
8     Il vincolo della liquidità è stato teorizzato in termini moderni da Clower 1967.
9     De Rosa 1987, pp. 95-8; Muldrew 1998, p.100. Si rimanda inoltre il lettore alla lettera-

tura sul contesto storico-economico e istituzionale del tempo, e ai precedenti studi di storia 
dell’analisi economica. Per l’Inghilterra si vedano per esempio Johnson 1933; Gould 1955; 
Muchmore 1969 e1970; Gomes 1987; Wennerlind 2011. Per Napoli e il suo Regno vedi per 
esempio Fornari 1879; Colapietra 1973; De Rosa 1955, 1987, 2002; Calabria 1991; Costabile, 
2012, 2014, 2015a, b; Galasso 1994; Patalano e Reinert 2016 ed i saggi ivi contenuti, Villari 
2012. Per il contesto finanziario internazionale si possono vedere due classici: de Roover 1974; 
Neal 1990. 
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Tutti i protagonisti del dibattito collegarono correttamente i flussi monetari tra 

Paesi alla bilancia dei pagamenti, dal momento che, allora come oggi, ogni disavan-

zo con l’estero deve essere saldato in moneta. Fu dunque l’esperienza dei deflussi di 

moneta che li indusse a sviluppare schemi di contabilità della bilancia dei pagamen-

ti, sulla base dei quali, poi, procedere all’analisi teorica. 

I partecipanti al dibattito proposero schemi di contabilità sostanzialmente simi-

li. Tuttavia, gli economisti napoletani ebbero una visione più completa dei flussi che 

connettono le economie aperte. La dipendenza politica del Regno di Napoli dalla 

Spagna, e quella economica dai Genovesi, dai Fiorentini, dagli stessi Spagnoli, con-

tribuivano a creare infatti una rete di pagamenti internazionali che l’Inghilterra non 

conosceva. Di conseguenza, gli inglesi misero tutta l’enfasi del loro discorso sulla 

bilancia commerciale, cioè sull’importazione e l’esportazione di beni; mentre negli 

schemi più completi proposti dai Napoletani non solo furono incluse altre voci del 

conto delle partite correnti, ma si tenne conto anche del conto finanziario10. (Si veda 

in merito l’Appendice 1, che per comodità del lettore offre una sintetica presentazio-

ne delle voci della contabilità della bilancia dei pagamenti).

In particolare, De Santis, Serra e Turbolo concordarono innanzitutto sul fatto che 

grandi quantità di moneta uscivano dal Regno per pagare le tasse e i donativi imposti 

dalla Monarchia Spagnola e, in misura minore, per pagare decime e altri trasferimen-

ti a Roma (questa è la voce che oggi chiamiamo trasferimenti unilaterali). 

In secondo luogo, la voce relativa ai redditi dei fattori era anch’essa, a loro unani-

me parere, pesantemente negativa, in conseguenza della riesportazione all’estero dei 

profitti e delle rendite percepiti dai «forastieri», come frutto dei loro investimenti nel 

Regno11. In un discorso tenuto nel 1619, Turbolo stimava addirittura in due milioni di 

ducati il valore delle rendite che prendevano annualmente la strada dell’estero12. I ren-

tiers «forastieri» erano soprattutto uomini d’affari genovesi, per tradizione banchieri 

della monarchia spagnola, che li compensava offrendo loro ottime opportunità di 

profitto in numerose attività commercali e finanziarie, sia nel settore pubblico che in 

quello privato13. Nel settore pubblico gli operatori genovesi ottenevano profitti soprat-

tutto dall’acquisto delle annue entrate dei futuri introiti fiscali, alienati dai governi per 

fare cassa. Da ciò nasceva il «circolo vizioso dell’indebitamento» che pesava sia sul 

governo centrale che su quelli delle municipalità14. Serra denunciò, allarmato, il peso 

insostenibile di questi debiti, che «d’ogni hora va moltiplicando»15.

10     Certo, Serra e De Santis proposero valutazioni divergenti circa il valore numerico del 
saldo della bilancia commerciale del Regno di Napoli, saldo che De Santis considerava larga-
mente attivo e che Serra pensava invece fosse appena in equilibrio, o al massimo in lievissimo 
surplus (Serra 1613, pp. 150-1). Ma il punto è che essi adottarono lo stesso, completo apparato 
di contabilità includendo le voci che sfuggirono agli economisti inglesi.

11     De Santis 1605a, p. 136; Serra 1613, pp. 230 e 204; Turbolo 1629, pp. 304 e 317.
12     Turbolo 1629, p. 354.
13     Serra 1613, p. 150.
14     Calabria 1991, p. 91.
15     Serra 1613, p. 104.
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Venendo ora al conto finanziario, gli economisti napoletani non mancarono di 

individuare il ruolo degli investimenti esteri, che Serra giustamente considerò come 

una voce attiva, pur se insufficiente a bilanciare le voci negative delle partite cor-

renti e a portare il saldo della bilancia dei pagamenti in pareggio16. In questo con-

testo, egli mostrò di saper andare al di là della semplice contabilità, spiegando che 

gli afflussi di capitale risultavano dal differenziale positivo tra il tasso d’interesse 

nazionale e quello estero17. Anche De Santis fu consapevole dell’esistenza degli inve-

stimenti esteri, ma espresse un giudizio pessimista sui loro effetti, mettendo in luce 

l’altra faccia della medaglia, e cioè il fatto che, pur portando dapprima moneta nel 

Paese, essi accrescevano l’indebitamento verso gli stranieri, che «succhiano il san-

gue» dei cittadini del Regno riesportando le loro rendite e i loro profitti. Inoltre, egli 

vide persino le conseguenze negative di quelli che con linguaggio moderno chiamia-

mo gli ‘arresti impovvisi’ e le ‘inversioni dei flussi di capitale’ (sudden stops e capital 

reversals), che si verificavano quando l’esaurimento delle opportunità di investimen-

to o la speculazione finanziaria portavano via i capitali dal Paese18.

Avendo fornito una lista molto articolata delle sezioni della bilancia dei paga-

menti, gli economisti napoletani correttamente conclusero che per conoscere il sal-

do complessivo dei conti con l’estero non bastava considerare il saldo commerciale. 

Al contrario, gli Inglesi si limitarono a considerare quasi esclusivamente questo 

saldo, come mostra la seguente citazione da Thomas Mun, il più avvertito tra loro: 

«Noi perdiamo solo quella moneta che rappresenta l’eccesso sul saldo del nostro 

commercio, cioè l’eccesso del valore delle merci che importiamo al di sopra di quel-

lo che otteniamo dalle nostre [esportazioni di] merci»19. Egli mostrò, in verità, qual-

che consapevolezza della voce che chiamiamo redditi dei fattori, quando accennò 

brevemente ad alcune rimesse a Roma da parte di preti e Gesuiti, e ai doni fatti co-

munemente agli Ambasciatori stranieri20. Ma, nel complesso, gli economisti inglesi 

furono abbastanza fortunati da avere una ben scarsa esperienza di tasse e rendite 

da inviare all’estero. E, per quanto riguarda il conto finanziario, non fecero alcun ri-

ferimento agli investimenti dall’estero. Per spiegare questa circostanza, si può forse 

far riferimento al fatto che gli investimenti esteri all’epoca erano molto limitati21 e 

non toccavano le nazioni sovrane, mentre invece, come si è visto, avevano un forte 

impatto sulle sfortunate province napoletane dell’impero spagnolo, schiacciandole 

sotto il peso del debito estero.

Concludendo, tra i due gruppi di economisti vi è un’interessante differenza, che 

rispecchia le diverse situazioni politiche ed economiche dei due Regni. Il Regno di 

16     Ivi, p.152.
17     Ivi, p. 136.
18     De Santis 1605a, p.136; 1605b, p. 147. Anche Malynes fu consapevole degli investi-

menti speculativi.
19     Mun 1664, p. 42; vedi anche ivi, pp. 9-10; 12; 83-4.
20     Ivi, p. 85.
21     Blitz 1967, p. 50.
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Napoli era un’economia dipendente, e per questa ragione era aperto ai flussi degli 

investimenti dall’estero, sia quelli diretti che quelli finanziari e speculativi, che si 

dirigevano tanto al settore pubblico quanto a quello privato. Conseguentemente, 

gravava sul Regno il peso dell’indebitamento, delle tasse e delle rendite da pagare 

all’estero. Al contrario, l’Inghilterra era un Regno autonomo, e la sua economia era 

legata al resto del mondo quasi esclusivamente dal commercio e dalla guerra. 

Gli economisti napoletani, insomma, pagarono a caro prezzo la loro superiore 

comprensione della complessità della bilancia dei pagamenti: il prezzo della dipen-

denza, fonte di conseguenze di lungo periodo per la storia futura dell’Italia, special-

mente quella meridionale.

4. De Malynes e De Santis: i mercati finanziari e l’abuso del cambio

Procedendo dalla contabilità alla teoria, vediamo attenuarsi le differenze tra i 

gruppi nazionali, mentre passano in primo piano quelle interne ai gruppi stessi. 

Quella che emerge ora è una rete di alleanze transnazionali, in cui Malynes è allea-

to di De Santis; Misselden e Mun di Serra, con Turbolo in posizione intermedia. Si 

tratta, tuttavia, di alleanze virtuali, perché gli alleati di fatto non si conoscevano, ed 

erano molto probabilmente all’oscuro dell’esistenza gli uni degli altri.

Gerard de Malynes (di cui si hanno notizie tra il 1583-1641) e Marc’Antonio De 

Santis (notizie tra il 1596-1605) attribuirono la responsabilità dei deficit esterni dei 

loro rispettivi Paesi alla complessa tecnologia del sistema dei pagamenti internazio-

nali, basata sulla coesistenza di due mezzi di pagamento: la moneta metallica e le 

lettere di cambio. 

I due mezzi di pagamento si offrivano come alternativi per chi dovesse effettuare 

un pagamento all’estero. Per esempio, un commerciante napoletano (londinese) per 

pagare merci acquistate a Firenze (Amsterdam), poteva inviare moneta o, in alterna-

tiva, poteva acquistare da un mercante cambiatore, a Napoli (a Londra), una lettera di 

cambio, pagandola in valuta nazionale. Il mercante cambiatore aveva un corrispon-

dente all’estero cui avrebbe dato subito mandato di pagare alla persona indicata dal 

commerciante napoletano (londinese) l’equivalente in valuta del Paese estero (Firenze 

o Amsterdam). A quanto ammontasse questo equivalente dipendeva ovviamente dal 

tasso di cambio stipulato dai contraenti: il commerciante e il mercante cambiatore. 

De Malynes e De Santis erano entrambi consapevoli dei vantaggi presentati 

dall’uso delle lettere di cambio, che riducevano i rischi connessi al trasporto della 

moneta metallica per via mare o per terra «sulla schiena dei muli»22; ma avevano 

forti obiezioni rispetto al concreto operare del mercato delle lettere di cambio, per-

ché individuavano nella sua struttura oligopolistica la fonte di un eccessivo potere 

dei mercanti cambiatori, che facevano «abuso del cambio»23. 

22     De Santis 1605 a, p. 114.
23     Malynes1601, p. 35.
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Il ragionamento dei due economisti può essere sintetizzato in cinque stadi: 

Nel primo, essi definirono il tasso di cambio di equilibrio, chiamato «giusto» 

da De Santis e appropriato («right») da de Malynes, cioè quello in corrispondenza 

del quale non ci sarebbero stati ulteriori afflussi o deflussi di moneta metallica. In 

questa situazione, gli operatori sarebbero stati indifferenti tra l’uso delle lettere di 

cambio e della moneta metallica, poiché il tasso di cambio fissato sul mercato delle 

lettere di cambio avrebbe semplicemente rispettato le parità di contenuto metallico 

delle due valute. Il costo della valuta estera in termini di valuta nazionale sarebbe 

stato dunque lo stesso, qualunque fosse il mezzo di pagamento prescelto. Invece, 

se il tasso di cambio si fosse attestato su livelli diversi da quello di equilibrio, si sa-

rebbero verificati dei flussi internazionali di moneta: se la valuta nazionale si fosse 

deprezzata sul mercato delle lettere di cambio rispetto alla parità, la moneta metal-

lica avrebbe lasciato il Paese, poiché in questo caso sarebbe stato più costoso usare 

lettere di cambio che pagare i debiti con l’estero in moneta; al contrario, la moneta 

sarebbe affluita nel Paese nel caso di un apprezzamento della valuta nazionale24. De 

Santis indicò anche un valore numerico preciso per il tasso di cambio di equilibrio 

tra il ducato napoletano e lo scudo di cambio, la moneta di conto in uso sui mercati 

internazionali: tale valore era di 13 ducati o 130 carlini per scudo, essendo un carli-

no uguale a alla decima parte di un ducato25.

Nel secondo stadio, de Malynes e De Santis individuarono le ragioni per cui il 

tasso di cambio poteva divergere dalla parità metallica tra le valute nazionali. Que-

sto stadio dell’analisi fu sviluppato meglio dall’economista napoletano, mentre l’al-

tro si limitò a incolpare i «banchieri» internazionali, che egli identificava coi mer-

canti cambiatori. Secondo De Santis, il processo di fissazione dei cambi avveniva in 

due stadi. Nel primo, i tassi di cambio tra le varie valute venivano fissati in maniera 

giusta, basandosi sulla domanda e offerta complessiva delle valute stesse, dai saggi 

che si riunivano periodicamente nella fiera internazionale di Besanzone (che in re-

altà si svolgeva ormai a Piacenza, pur continuando a mantenere l’antico nome). Ma, 

quando i commercianti si trovavano poi effettivamente a comprare lettere di cam-

bio, essi dovevano fare i conti con la struttura oligopolistica del mercato dei cambi 

locale: a Napoli, i mercanti cambiatori erano pochi, e di conseguenza avevano un 

grande potere di mercato, a differenza di quanto sarebbe avvenuto in un mercato 

perfettamente concorrenziale. Non solo, ma essendo pochi essi stipulavano facil-

mente accordi collusivi. Così, De Santis lamentava che «due e quattro negozianti» 

(come venivano chiamati a Napoli i mercanti cambiatori) erano in grado di fissare 

di comune accordo un prezzo troppo alto delle lettere di cambio, il che equivaleva a 

un deprezzamento della valuta nazionale rispetto al tasso di equilibrio.

Nel terzo stadio del ragionamento, i due autori spiegavano le conseguenze del 

costo troppo alto delle lettere di cambio. Tale costo ne scoraggiava l’uso, rendendo 

24     Malynes 1601, p. 34-5 e 1622, pp. 14-5; De Santis 1605a, pp. 138-140.
25     De Santis 1605 a, p. 132.
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più conveniente per i commercianti pagare i loro conti all’estero in moneta metal-

lica piuttosto che acquistando quelle lettere26. La moneta così defluiva dal Regno di 

Napoli e da quello d’Inghilterra. Per lo stesso motivo, coloro che dall’estero doveva-

no effettuare pagamenti a Napoli o a Londra avevano un incentivo ad inviare lettere 

di cambio anziché moneta metallica. La conseguenza ultima era che nel Regno di 

Napoli, così come in quello d’Inghilterra, entrava carta, mentre ne usciva la moneta 

sonante. La speculazione sul cambio (il «cambio per arte»), aggiungeva De San-

tis, aggravava il problema, perché conveniva mandare all’estero valuta nazionale 

in forma di moneta metallica e rimpatriarla per via di lettere di cambio quando il 

valore del ducato napoletano fosse ulteriormente caduto, come tutti gli speculatori 

si aspettavano che avvenisse27. Anche de Malynes era consapevole di quest’uso spe-

culativo delle operazioni di cambio, e lo condannava28.

Un’ulteriore conseguenza, che i due autori mettevano in luce nel quarto stadio 

del loro ragionamento, era che i mercanti cambiatori, agendo sui cambi nominali, 

finivano per peggiorare la ragione di scambio, così rendendo più costose le impor-

tazioni29. Fu de Malynes ad articolare più estesamente questo stadio del ragiona-

mento, facendo dipendere il peggioramento della ragione di scambio non solo dal 

deprezzamento della valuta nazionale ma anche dalla caduta dei prezzi interni ri-

spetto a quelli esteri.

Infine, essi traevano le conseguenze del loro ragionamento sul piano della poli-

tica economica, proponendo che le autorità non lasciassero liberi i mercanti cam-

biatori di determinare il tasso di cambio, ma lo fissassero per editto, imponendo la 

rivalutazione della valuta nazionale. In virtù di questa proposta, i due autori sono 

stati spesso accusati di un atteggiamento dirigista verso il tasso di cambio. Ma non 

è chiaro quale peso si possa attribuire a quest’accusa, dal momento che è ancora 

oggi una questione aperta se un regime di cambi flessibili sia realmente da preferire 

a un regime di cambi fissi. 

Concludendo, De Santis e de Malynes furono osservatori acuti dei mercati fi-

nanziari, critici delle distorsioni che tali mercati, in quanto ben lontani dal modello 

ideale della concorrenza perfetta, concretamente producevano. 

La mia interpretazione, che ha messo in luce la logica del loro ragionamento, 

è in contrasto con quella di chi considera questi due nemici dei mercati finanziari 

oligopolistici come semplici passatisti, nostalgici di un medioevo nel quale la forza 

della finanza non si era ancora affermata30. Chi critica le distorsioni del capitalismo 

finanziario non deve necessariamente essere un conservatore dallo sguardo rivolto 

al passato.

26     De Malynes 1601, pp. 16; 34; 35; De Santis 1605a, p.128.
27     De Santis 1605a, pp.114-5; vedi anche 151.
28     De Malynes 1601, p.55.
29     De Santis 1605a, p. 116; de Malynes 1601, pp. 3 e 35.
30     Spiegel 1983, p. 101.
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5. Misselden, Mun, Serra, Turbolo: competitività internazionale e specializzazioni pro-

duttive

Sul fronte opposto delle due antiche controversie troviamo Misselden e Mun in 

Inghilterra, e Serra a Napoli. Si tratta di un altro esempio di convergenza teorica 

transnazionale, in quanto questi autori condivisero l’idea che la fuoriuscita dei me-

talli preziosi avesse ben poco che fare con i fattori finanziari, ma che fosse invece 

causata dal deficit commerciale, a sua volta conseguenza della scarsa competitività 

del sistema economico31.

Relativamente poco articolata è l’analisi di Misselden (di cui si hanno notizie tra 

il 1608 e il 1654), che imputò il deficit commerciale all’eccessiva importazione di 

beni di lusso, dovuta al fatto che gli uomini «entrano gli uni nelle classi degli altri» 

a causa di un’eccessiva mobilità sociale32. Questa mobilità, dunque, determinava 

l’instabilità sociale e, per questa via, era causa del deficit estero. Altre cause erano 

poi la guerra, gli ostacoli al commercio creati dai Pirati del Mar Mediterraneo e 

«l’invasione degli stanieri, che pescano sulle nostre coste» e «tolgono il pane dalle 

bocche dei nativi»33. 

Mun (1571-1641) presentò un’analisi molto più sofisticata delle cause dei van-

taggi competitivi dei Paesi nel suo libro English Treasure by Foreign Trade, scritto nel 

corso della controversia degli anni venti ma pubblicato solo nel 1664. La sua trat-

tazione, pur includendo alcuni dei fattori già indicati da Misselden, come le guerre 

(nel capitolo VI), il problema della pesca (cap. XIX) e l’eccessiva importazione di 

beni di lusso (capp.III, VI e XIX), è molto più interessante e moderna, soprattutto 

per quanto riguarda le strategie di promozione delle esportazioni. 

A questo proposito, egli mise in guardia contro l’aumento indiscriminato dei 

prezzi, poiché questo avrebbe scoraggiato le esportazioni34. Anticipando la moderna 

teoria della discriminazione dei prezzi, Mun proponeva invece di fissare singolar-

mente i prezzi dei diversi prodotti d’esportazione in modo da rispondere alle carat-

teristiche della loro domanda sui mercati esteri. Per esempio, gli esportatori inglesi 

potevano permettersi di chiedere prezzi alti per i beni di prima necessità, perché la 

domanda estera di questi prodotti era anelastica (cioè, non avrebbe protuto ridur-

si, dato il bisogno di questi beni da parte degli stranieri). Al contrario, i prezzi dei 

beni caratterizzati da un’alta elasticità della domanda sui mercati esteri dovevano 

essere tenuti bassi, pena la perdita della clientela internazionale, che avrebbe potuto 

facilmente rivolgersi ad altri venditori. A questo proposito, egli fece l’esempio del re-

cente aumento delle esportazioni di stoffe in Turchia, grazie alla riduzione dei loro 

prezzi praticata dai mercanti inglesi. Ben al corrente delle pratiche commerciali più 

31     Serra 1613, p.164; Misselden 1623, p. 21; Mun 1664, p. 42.
32     Misselden 1622, pp. 12-13.
33     Ivi, pp. 17-18. Vedi anche pp.35 e 48.
34     Mun 1664, p. 12.
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astute, egli si spinse a raccomandare la riduzione dei prezzi come strumento per 

la conquista di quote di mercato all’estero, una volta assicuratesi le quali tramite 

l’estromissione dei concorrenti, sarebbe stato possibile rialzare i prezzi, e così «col 

tempo riottenere i nostri prezzi alti»35. 

Mun, da mercante intelligente ed esperto, sapeva bene che queste politiche com-

merciali aggressive hanno bisogno del supporto di un forte struttura industriale e 

commerciale, la quale a sua volta richiede una politica industriale lungimirante, 

basata su un’accurata scelta dei settori produttivi da privilegiare. L’obiettivo fonda-

mentale di una tale strategia era, ed è, quello di far salire il Paese nella catena del 

valore-aggiunto attraverso la promozione dell’industria nazionale e il suo colloca-

mento nei settori di punta del commercio internazionale.

Mun celebrò l’apoteosi dell’industria e della manifattura come creatrici di valore 

aggunto con le seguenti espressioni: «Il ferro nelle miniere non ha grande valore, 

quando lo si paragona con l’occupazione e i profitti che esso crea quando viene sca-

vato, fuso, trasportato, comprato, venduto e trasformato in munizioni, moschetti, e 

molti altri strumenti di difesa ed offesa che servono in guerra, o lavorato in ancore, 

viti, ramponi, chiodi da usarsi sulle navi, nelle case, per i carri, le carrozze, gli aratri, 

ed altri strumenti per lavorare la terra. Oppure: paragoniamo la lana che si trovi an-

cora sotto forma di vello con la nostra stoffa, che richiede le operazioni di tosatura, 

lavaggio, cardatura, filatura, tessitura, follatura, tintura, e altre rifiniture, e scopri-

remo che queste arti producono molto più profitto che non la ricchezza naturale»36. 

Seguendo questa logica, egli sostenne anche che bisognasse importare materie 

prime e poi riesportarle sotto forma di prodotti finiti37. Questa strategia avrebbe 

comportato il cambiamento della specializzazione produttiva dai settori tradiziona-

li (quelli che producono materie prime) alla manifattura avanzata.

Un altro aspetto della strategia industriale proposta da Mun per una nazione 

che aspirasse all’egemonia economica internazionale consisteva nell’attenta pianifi-

cazione dello sviluppo dell’industria dei trasporti e delle assicurazioni, per sostitu-

irsi ai concorrenti, assicurandosi non solo grandi risparmi, ma anche l’espansione 

dell’occupazione. Per Mun, il settore industriale e quello dei servizi costituivano un 

tutto integrato, necessario a promuovere la crescita e il predominio sulle nazioni 

rivali. Egli esprimeva questi concetti dicendo che bisognava privilegiare lo sviluppo 

della «Ricchezza Artificiale che consiste nella produzione e nell’industrioso com-

mercio estero» piuttosto che quello della «Ricchezza Naturale che consiste nelle 

risorse naturali di cui un Paese è dotato»38.

Mun si mostrava perfettamente consapevole delle utili sinergie che si sarebbero 

sprigionate da una specializzazione internazionale favorevole unita ai vantaggi di 

35     Ivi, p.8
36     Ivi, p. 13.
37     Ivi, p. 11.
38     Ivi, p. 7.
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una grande popolazione occupata in settori di avanguardia. Per dirla con le sue pa-

role «le persone che si guadagnano da vivere con le arti sono molte di più di quelle 

che possono vivere coltivando la terra»; «laddove c’è una grande popolazione, e le 

arti sono buone, il commercio non può non essere grande, e il Paese ricco»39. Infine, 

un ultimo aspetto della sua strategia consisteva in una buona dose di liberoscambi-

smo e nella promozione del multilateralismo40. 

In conclusione Mun, che aveva una conoscenza da insider delle pratiche e delle 

guerre commerciali, riuscì ad andare oltre il punto di vista del mercante individuale 

per indagare le condizioni strutturali e le condizioni macreconomiche necessarie al 

successo di una politica di espansione industriale e commerciale. Nelle sue parole 

sembra già di leggere il destino trionfante del capitalismo inglese. 

Si consideri ora che Mun era un mercante influente e rispettato, uno dei Diret-

tori della Compagnia delle Indie. Già nel 1623 Misselden aveva cantato le sue lodi e 

quelle del suo primo libro, A Discourse of Trade unto the East Indies41. Alla luce del 

suo ruolo di leader di un’emergente potenza economica, dei suoi meriti e dei ricono-

scimenti che ebbe, desta ancora più meraviglia il fatto che già nel 1613, dal chiuso 

del carcere napoletano della Vicaria, un «povero diavolo», come lo definì Schum-

peter42 avesse sviluppato un sistema di pensiero che, anticipando diversi aspetti 

dell’approccio di Mun, lo superava tuttavia per ampiezza e profondità.

Antonio Serra, il misterioso dottore cosentino di cui quasi nulla ci è noto, scrisse 

un libro intitolato Breve trattato delle cause che possono far abbondare li regni d’oro 

e d’argento dove non sono miniere, in cui si concentrava sui problemi economici del 

Regno di Napoli. Ma la sua lucida analisi, trascendendo la dimensione locale, an-

dava in realtà al cuore del problema dello sviluppo e del sottosviluppo economico. 

Anche per Serra, il punto di partenza fu l’analisi della bilancia dei pagamenti. 

Egli riteneva che le cause del problema fossero due: da un lato il deficit commer-

ciale e, dall’altro, l’enorme ammontare delle tasse, delle rendite e dei profitti pagati 

all’estero, risultato della dipendenza politica ed economica del Regno di Napoli. 

Per come egli vedeva la situazione, non era possibile sfuggire alla dipendenza, data 

la posizione subordinata del Regno all’interno dell’Impero spagnolo43. Ciò che era 

possibile, invece, era migliorare la sua bilancia commerciale attraverso il rafforza-

mento della struttura produttiva del Paese. 

Rifiutata l’argomentazione di De Santis circa il ruolo del tasso di cambio, Serra 

basò la sua triste diagnosi della situazione economico-politica sulla distinzione tra 

gli «accidenti propri» e «gli accidenti comuni». Gli accidenti propri erano fattori 

specifici legati alle condizioni fisiche di un Paese, come la fertilità della terra, la 

39     Ivi, p. 12.
40     Si veda in proposito Kindleberger 1991.
41     Misselden 1623, p. 36-8.
42     Schumpeter 1954, p. 354.
43     Serra 1613, p. 238-9.
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posizione geografica, ecc. Questo tipo di circostanze contribuiva a determinare la 

difficile situazione del Regno di Napoli; ma, poiché non era possibile influire su di 

esse attraverso misure di politica economica, era più utile concentrarsi sugli acci-

denti comuni, cioè sulle cause della ricchezza di una nazione su cui era possibile 

intervenire.

Il primo degli accidenti comuni era la composizione settoriale della produzio-

ne. I Paesi di successo potevano contare su una molteplicità di attività industriali 

e manifatturiere (una «quantità d’artifici»44). Da questo punto di vista, la struttura 

produttiva del Regno era arretrata perché troppo concentrata sull’agricoltura. Ne 

scaturiva la sfavorevole specializzazione delle esportazioni, decisamente di retro-

guardia, in quanto il Regno esportava prodotti agricoli, ma doveva importare tutti 

gli altri prodotti, ad eccezione della seta. 

È qui che Serra introdusse una vera innovazione teorica, andando oltre la mera 

definizione di un ordine gerarchico tra i settori produttivi e indicando le ragioni della 

superiorità della manifattura. In primo luogo, egli sostenne, i profitti manifatturieri 

sono più sicuri, sia per la loro indipendenza dalla variabilità del tempo atmosferico, 

sia per la loro minore deperibilità. In secondo luogo, e questa è la vera innovazione, 

la manifattura è capace di moltiplicare i propri prodotti «con minor proportione di 

spesa», cioè a costi proporzionalmente minori. Questa è la prima formulazione che 

si conosca della legge dei rendimenti crescenti nella forma dei costi unitari decre-

scenti, come ebbe a sottolineare Schumpeter45 – un’innovazione che colloca Serra al 

di sopra dei suoi contemporanei come teorico dell’analisi strutturale.

Il secondo «accidente comune» era «la qualità delle genti», e cioè la capacità 

innovativa e lo spirito imprenditoriale della popolazione. Serra ritenne che la po-

polazione del Regno fosse inadeguata sotto questo aspetto, «perché li habitatori del 

Paese sono tanto poch’ industriosi, che non traficano fuori del proprio Paese… né 

fanno l’industrie del Paese loro istesso, e in quello vengono a farlo l’habitatori d’al-

tri luoghi… come sono genoesi, fiorentini, bergamaschi, venetiani e altri»46. Come 

ha notato un commentatore moderno, queste affermazioni non avevano un mero 

carattere «pedagogico ed accademico», ma devono piuttosto essere intese alla luce 

dei conflitti politici ed economici interni all’impero Spagnolo. Serra, esponente del 

partito genovese a Napoli, denunciando così severamente quella che lui considera-

va la mancanza di spirito imprenditoriale dei nativi, cercava di prevenire un revival 

del partito imprenditoriale napoletano e di aprire la strada a una nuova ondata di 

investimenti genovesi nel Regno47.

44     Ivi, p. 119.
45     Schumpeter 1954, p. 258.
46     Serra 1613, p. 122.
47     Colapietra 1973, p. 30.
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Il terzo accidente comune era il «trafico grande»48. In questo contesto, egli notò 

che il Regno si trovava in grande svantaggio a causa della sua posizione geografica 

decentrata, che ne ostacolava lo sviluppo come grande hub del commercio interna-

zionale e impediva l’affermazione di una grande industria dei trasporti, al contrario 

di quanto avveniva per Venezia.

Il quarto e ultimo accidente comune era «la provisione di colui che governa» 

ossia il buon governo, il fattore «più potente di tutti» nel garantire la ricchezza 

di un Paese «poiché si può dire come causa efficiente e agente superiore di tutti 

gl’altri accidenti»49. È indicativo del carattere coraggioso di Serra- o forse della sua 

incoscienza – il fatto che egli, in tema di buon governo e di qualità delle istituzioni, 

asserisse la superiorità dei governi repubblicani rispetto a quelli monarchici; tanto 

più se si considera che, nel dedicare il suo libro al Viceré spagnolo conte di Lemos, 

egli sperava di ingraziarselo e di riuscire a realizzare le sue speranze di essere scar-

cerato. In ogni caso, egli asserì la superiorità del modello repubblicano in virtù della 

maggiore continuità istituzionale che esso garantiva: mentre i re possono durare al 

massimo una cinquantina d’anni, con la conseguenza che gli obiettivi strategici del-

le politiche pubbliche invariabilmente cambiano con l’avvento del nuovo sovrano, 

nelle repubbliche, al contrario, la coesistenza delle nuove e delle vecchie generazio-

ni nelle istituzioni dello Stato, come il Senato, assicurano la continuità e, allo stesso 

tempo, il continuo rinnovamento del corpo politico. Ancora una volta era Venezia 

l’esempio da ammirare e, possibilmente, da imitare. 

Possiamo dunque sintetizzare il ragionamento di Serra come segue: un buon 

disegno delle istituzioni statuali è il principale fondamento della salute del sistema 

economico, in quanto il buon governo crea le condizioni e fornisce gli incentivi per 

la creazione di un sistema manifatturiero forte, che a sua volta è condizione di una 

bilancia dei pagamenti in attivo, e quindi dell’abbondanza di oro e d’argento anche 

in assenza di miniere: «dove non sono miniere».

Prima di concludere questo paragrafo, bisogna ricordare il contributo di Gian 

Donato Turbolo (di cui si hanno notizie tra il 1594 e il 1629). Ricordiamo che Mun 

non diede grande peso al tasso di cambio come variabile che mette in equilibrio i 

conti esteri, considerandolo come conseguenza, non causa delle variazioni del saldo 

della bilancia dei pagamenti. Per De Santis e de Malynes il tasso di cambio era una 

variabile fissata dai mercanti cambiatori, che influenzava prevalentemente la ragio-

ne di scambio, con scarsi effetti sui volumi delle esportazioni e delle importazioni50. 

Serra, infine, negò esplicitamente che «il rimedio del cambio giovaria» a riportare 

in equilibrio il saldo dei conti con l’estero51. Turbolo fu l’unico a comprendere che 

48     Serra 1613, p. 124.
49     Ivi, pp. 128-130.
50     In realtà, De Santis aveva un approccio meno ingenuo di quanto si possa pensare, 

perché si basava su delle precise ipotesi sull’elasticità delle esportazioni e delle importazioni 
del Regno.

51     Serra 1613, p. 230. Vedi anche ivi, p. 152.
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un deprezzamento della valuta nazionale avrebbe influito positivamente sulla bilan-

cia commerciale rendendo più competitive le esportazioni, e che esso avrebbe avuto 

inoltre un ulteriore effetto auspicabile: la riduzione del valore reale delle rendite da 

pagare all’estero, venendo ora esse pagate con una moneta deprezzata52. 

Venendo poi dall’analisi teorica al caso concreto del Regno di Napoli, come spie-

gare, egli si chiedeva, che i sopradetti effetti positivi che ci si potevano attendere dal 

deprezzamento non si erano in realtà verificati?

Turbolo, maestro di zecca competente e rispettato (tranne per un’eclissi tempo-

ranea durante la crisi monetaria del 1622) aveva una risposta basata sulla sua co-

noscenza delle complicazioni dovute alla coesistenza delle lettere di cambio e della 

moneta metallica. Il problema nasceva dal fatto che, mentre la valuta nazionale 

si era deprezzata sul mercato delle lettere di cambio (proprio come sosteneva De 

Santis), la moneta metallica aveva invece mantenuto il suo contenuto d’argento e il 

suo valore facciale, dato che le autorità, per motivi di prestigio, si erano rifiutate di 

accrescere questo valore, mentre le altre nazioni lo avevano fatto53. La conseguenza 

era una moneta metallica migliore rispetto a quella dei Paesi esteri. Il che implica-

va che, quando l’argento in verghe acquistato all’estero veniva monetato, il valore 

facciale della moneta nazionale così ottenuta era più basso di quanto essa fosse 

costata. Questo fatto, diceva Turbolo, aveva prodotto una perdita al Regno di più di 

quattrocentomila ducati in pochi anni54. Il rimedio che egli proponeva era quindi 

il contrario di quello proposto da De Santis e, nel suo Paese, da de Malynes. Questi 

due ultimi autori volevano che il tasso di cambio fissato sul mercato delle lettere di 

cambio fosse riportato all’uguaglianza con la parità metallica, producendo così un 

apprezzamento della valuta nazionale; Turbolo voleva esattamente il contrario: sva-

lutare la moneta metallica nazionale attraverso l’aumento del suo valore facciale, in 

modo da riportare la parità metallica (ivi incluso il signoraggio) all’uguaglianza con 

quella ormai stabilita sul mercato delle lettere di cambio. Ma Turbolo, purtroppo, 

rimase inascoltato, l’autorità vicereale si mosse nella direzione opposta a quella a 

lui indicata, e ne seguì la gravissima crisi monetaria del 1622. 

6. Conclusioni: due lezioni, due domande e una possibile risposta

Cosa impariamo da queste antiche controversie? 

A mio parere, una prima lezione consiste nel fatto che l’intreccio tra fattori reali 

e strutturali, da un lato, e fattori monetari e finanziari, che è stato ed è alla radice 

degli squilibri macroeconomici intra-europei negli ultimi anni, non è un fenomeno 

recente: esso esisteva già nel Seicento, e già allora produceva gli squilibri esteri di 

cui gli economisti si preoccupavano. Non solo: ma alcuni degli squilibri attuali af-

52     Turbolo si espresse in tal senso in una serie di discorsi tenuti tra il 1618 e il 1629, e 
pubblicati nel 1629. Si veda Turbolo 1629, pp. 302 e 313; e, per gli effetti sul valore delle rendite 
pagate agli stranieri, pp. 304-5.

53     Ivi, pp. 311-12 e 317.
54     Ivi, p. 311.
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fondano le radici in quegli anni lontani, nella situazione di subordinazione econo-

mica e politica di alcuni Paesi, come il nostro.

In secondo luogo: esiste un intreccio tra fattori economici e fattori politici, come 

l’economia politica degli squilibri intra-europei dimostra, allora come oggi. La bi-

lancia dei pagamenti, in cui si condensano i rapporti economici internazionali, espri-

me anche i rapporti di forza tra Stati, nazioni e gruppi di potere. Di questo intreccio 

gli economisti del Seicento erano ben consapevoli, come dimostrano le loro analisi, 

oggetto di questo nostro studio. Lo sono anche i migliori tra gli economisti di oggi.

Dal punto di vista della storia dell’analisi economica, una conclusione che emer-

ge dalla nostra analisi è che gli economisti del Seicento hanno gettato le basi della 

moderna economia politica, partendo dai problemi economici del loro tempo, e da 

questi traendo ispirazione per la costruzione di schemi analitici che potessero avere 

una ricaduta su quegli stessi problemi, aiutando a comprenderli e in qualche misu-

ra a risolverli. Le loro teorie, nel confronto col presente, mostrano una perdurante 

vitalità. Possiamo aggiungere che, come abbiamo visto, proprio in virtù della più 

problematica situazione economica del nostro Paese, gli economisti napoletani re-

gistrarono alcuni punti di vantaggio sui colleghi inglesi, ed ebbero una più completa 

visione della complessità dei rapporti economico-politici tra le nazioni.

Dall’analisi che precede, nascono due domande.

La prima è la seguente: perché un pensiero economico così sofisticato come 

quello degli economisti della Napoli del primo Seicento non ha dato luogo, poi, a 

una fioritura degli studi economici paragonabile a quella del resto d’Europa nei se-

coli seguenti, e in particolare nel Settecento e nell’Ottocento, fatta salva l’eccezione 

del geniale Ferdinando Galiani55?

Una risposta, quella che mi sentirei di proporre, mette l’accento sul circolo vizio-

so tra dipendenza politica, sottosviluppo economico e repressione intellettuale. Gli 

intellettuali napoletani del Seicento comprendono i meccanismi della dipendenza 

e del sottosviluppo, ma sono sconfitti dal potere politico ed economico. Serra lan-

guiva in un carcere napoletano nello stesso periodo in cui era prigioniero Tommaso 

Campanella; e il discorso sulla repressione intellettuale potrebbe estendersi all’Italia 

Seicentesca tutta intera, con Giordano Bruno e Galileo Galilei.

La seconda domanda è: e oggi? Stiamo forse, dopo quattro secoli, sperimentan-

do ancora una volta, in forme nuove, lo stesso circolo vizioso? 

Non pretendo di avere una risposta esauriente: ma certo la dipendenza odier-

na crea vincoli ai quali si risponde con politiche (di austerità) che non intaccano 

i nodi della competitività reale né quelli della dipendenza finanziaria. Ai problemi 

economici dell’Italia non rispondiamo con il potenziamento della ricerca e degli 

investimenti industriali, né con la riconversione produttiva, ma con la deregola-

mentazione dei mercati. Quanto alla repressione intellettuale: la ricerca, pur senza 

55     Sul quale, per gli aspetti monetari, mi sia consentito il rimando a Costabile 2014.
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carcere, torture e roghi fisici, viene depotenziata, umiliata e spogliata del suo diritto 

all’autogoverno. 

Possiamo solo sperare di peccare di pessimismo.

Appendice 1

Per comodità del lettore, si riporta qui uno schema riassuntivo della struttura 

della bilancia dei pagamenti, con l’avviso che le voci considerate dagli economisti 

del Seicento rientrano nelle categorie A (Partite correnti, voci a, b, c, d) e C (Conto 

finanziario, voci a, b); mentre i flussi di moneta metallica da loro considerati sono 

analoghi alle variazioni delle riserve ufficiali registrati alla voce D.

Le sezioni della bilancia dei pagamenti. 

A) Partite correnti 
	 a. saldo della bilancia commerciale (Esportazioni e importazioni 

	 di merci) 

	 b. Bilancia dei servizi (Esportazioni e importazioni di servizi) 

	 c. Redditi netti dall’estero (Redditi da lavoro e redditi da capitale) 

	 d. Trasferimenti unilaterali in conto corrente 

B) Conto capitale 
	 a. Trasferimenti unilaterali in conto capitale 

	 b. Attività intangibili 

C) Conto finanziario 
	 a. Investimenti diretti 

	 b. Investimenti di portafoglio 

	 c. Altri investimenti 

	 d. Derivati finanziari 

D) Variazione delle riserve ufficiali 

E) Errori e omissioni 
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Abstract. Two competing interpretations of recent intra-European balance-of-

payments disequilibria have been put forth. The first points to financial and mo-

netary causes, such as the integration of financial markets and the formation of 

the European Monetary Union. The second one focuses on competitiveness diffe-

rentials between European countries, rooted in factors operating on the ‘real’ side 

of their economies. After reviewing this current debate, this paper goes four cen-

turies back in time to show that Neapolitan and English economists at the begin-

ning of the Sixteenth century were discussing these exact same issues – balance of 

payments disequilibria in Europe, their economic and political causes, their policy 

implications. Moreover, they divided themselves along two theoretical lines that are 

very similar to the current ones. The disputants were Gerard de Malynes, Edward 

Misselden and Thomas Mun in England; while Marc’Antonio De Santis, Antonio 

Serra and Gian Donato Turbolo took part in the Neapolitan controversy. I illustrate 

the network of their ‘virtual’ theoretical alliances, which cut through national bor-

ders, and explain why Neapolitan economists had a more complete understanding 

of balance of payments accounting compared to their British counterparts. In the 

conclusions I ask why their sophisticated thinking did not lead to a full bloom of 

Political Economy in Naples in the following centuries. I propose a tentative expla-

nation that focuses on the repression of intellectuals in the context of political and 

economic dependence.
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1. Il dibattito sul metodo

La grande tradizione della “scuola napoletana del diritto civile ” è tanto risalente 

nel tempo – si pensi, ad esempio, alla feudistica dello Studium federiciano che tra il 

XII e il XIII secolo ebbe risonanza europea – che l’economia del presente lavoro non 

ne consente un sia pur frettoloso richiamo. Si tratta, d’altro canto, di un terreno che 

è tutto proprio dell’indagine storica e ciò non può, allora, che essere compito nostro1.

Più acconcio ci sembra, invece, individuare tra la fine dell’Ottocento e, poi, nello 

scorrere del Novecento, l’epoca in cui la civilistica napoletana (sarebbe preferibile 

parlare, per estensione, di “civilistica meridionale” nei confronti della quale Napoli 

fu il più importante centro di riferimento sia pure in un costante e virtuoso rap-

porto con le Università di Palermo e Catania) fornisce, nel quadro della nascita di 

una cultura giuridica2 nazionale, un significativo contributo al rammodernamento 

della dottrina civilistica 3. La scelta di quest’epoca – che seguiremo solo con riguar-

do alle personalità che in essa si distinsero per eccellenza senza attardarci su figu-

re minori – non presuppone l’adozione o la scelta di criteri storiografici, come, ad 

esempio, quello, pur dubbio, della periodizzazione, ma si avvale solo di un criterio 

“pratico” nel senso di prendere le mosse dall’entrata in vigore del codice del 18654 

che rappresenta una normazione univoca in materia di rapporti privati, col supe-

ramento del pluralismo delle fonti, proprio del diritto comune, e del conseguente 

“particolarismo giuridico” (pensiamo, volendone offrire un esempio, alla combina-

zione tra diritti reali e personali che finiva per determinare classi di beni immobili 

differenziati per godimento e per soggetti). Superamento che, se pur fu un’esigenza 

1   Cfr. Arnaldi 1982; Cernigliaro 1983; Delle Donne 1993, pp. 179 ss.
2   Per “cultura giuridica” può intendersi l’insieme delle teorie, delle filosofie e delle dot-

trine giuridiche elaborate in una determinata fase storica da giuristi, filosofi e teorici generali 
del diritto: cfr. sul punto Ferrajoli 1999, p. 5. In tale prospettiva, ci poniamo al di fuori delle 
tematiche che si manifestarono nel Metodenstreit intorno al significato della Kulturgeschichte. 
Sul punto si veda Tessitore, 2009, pp. 180 ss.

3   Sulle istituzioni universitarie a Napoli e sui docenti di quell’Ateneo tra ‘800 e ‘900 si veda 
Torraca 1924; Trifone 1954; Monti s.d. [ma 1924]; Besta, 1962, pp. 451 ss.

4   Sulle prime fasi dell’unificazione cfr. Aquarone 1960; Padoa Schioppa 2003.
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avvertita nell’epoca dei codici preunitari, non riuscì, tuttavia, a realizzarsi per la 

mancanza di quel substrato necessario che è l’unità nazionale5. Orbene, nel mutato 

clima politico e sociale dell’Italia postunitaria – nella cui Weltanschauung risuona 

l’eco dei principi che furono alla base del codice napoleonico e, quindi, dell’Illumi-

nismo e degli esiti della rivoluzione del 1789 e, poi, di quella napoletana del 17996 – 

si determinò una vasta crisi che cominciava a intaccare le categorie concettuali e lo 

stesso linguaggio del diritto comune, ponendo in misura prioritaria in tutti i campi 

delle scienze giuridiche, se ne dirà tra breve, un problema di strumenti e metodo 

della ricerca. In realtà, la decadenza del diritto comune non è solo una semplice 

crisi culturale, ma costituisce un dato strutturale nel senso che da essa emerge una 

contraddizione tra forze che storicamente premono per un assetto sociale nuovo e 

forze che tentano di mantenere la situazione di equilibrio sociale già esistente, pur 

se costrette ad affrontare l’insorgere di nuovi problemi7.

Senza entrare nel quesito che riguarda la storicità del fenomeno giuridico, im-

pegno teorico che va ben oltre le nostre forze, e limitandoci a una considerazione 

di superficie, possiamo aderire all’idea, condivisa dai più8, a tenore della quale nulla 

del passato si disperde e anzi partecipa ai complessi processi di trasformazione che 

portano, per quel che ci occupa, alle concezioni contemporanee del diritto.

La legittimità di tale impostazione la ritroviamo nel dibattito sul metodo che 

animò la civilistica, negli anni precedenti il “secolo breve”, che vide, specie nell’area 

del Mezzogiorno d’Italia, il contrapporsi dei fautori della dottrina francese, tenden-

te ad uno scopo pratico perché casistica, analitica ed esegetica, ai teorici di scuola 

tedesca, la cui propensione sistematica – il richiamo è soprattutto all’allgemeine 

Rechtslehre (poi trasfusa nel BGB) – si alimentava di concetti e categorie astratte e 

generali. Ora, i due indirizzi, benché opposti, finirono per convergere, con reciproco 

temperamento, in quella che in Italia è stata la costruzione del moderno sistema del 

diritto civile. Non è da credere, tuttavia, che la civilistica italiana si sia limitata ad 

un recepimento alquanto passivo della dottrina d’oltralpe e fosse incapace di una 

propria originalità. Questo motivo è svolto nel pensiero di Emanuele Gianturco 

che ammoniva a non imitare i tedeschi o copiare i francesi, là dove era necessario 

disporsi a quel «giusto mezzo a cui inconsapevolmente tende l’intelletto italiano». 

“Giusto mezzo”– quello della composizione dei due metodi alla luce dell’esperienza 

del diritto romano – comune – che l’Autore ritrova in un’analoga posizione assunta 

da studiosi del diritto romano come il Serafini, lo Schupfer, il De Crescenzio, il Po-

lignani e altri9.

5   Solimano 2006, pp. 55-88;
6   Sul concetto di codice moderno e, soprattutto, sul portato ideologico ad esso immanente 

cfr. Caroni 1998; Grossi, 2007.
7   Si veda per tali considerazioni Piano Mortari 1960, pp. 228 ss.
8   In tal senso si veda Calasso 1967, p. 79. Sul rapporto tra tempo e trascendenza, si veda 

Negri, 1959, p. 211. 
9   Cfr. Gianturco (1881) 1947 I pp. 7 ss. Si veda anche Ferrara (Scritti giuridici, III) 1954, 
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Questo richiamo si presta a ricordare che negli anni che vanno dal 1860 al 1890 

sono proprio gli studiosi del diritto romano – il più delle volte ben esperti, come si 

diceva all’epoca, del diritto dei pratici – a introdurre nell’indagine scientifica in Ita-

lia il metodo comparativo mediante la conoscenza dei risultati a cui era pervenuta 

la scienza giuridica germanica, ma anche del diritto civile francese, ponendo così le 

basi teoriche da cui prenderà le mosse la civilistica successiva10.

Porrei a coronamento di questo complesso movimento di pensiero la prolusione 

camerte di Vittorio Scialoja Del diritto positivo e dell’equità11, pronunciata nel 1879 

e pubblicata nel 1880, che ben interpreta l’iter teorico percorso dalla scienza giuri-

dica italiana che fu quello della rifondazione, attraverso la romanistica, del “pan-

dettismo civilistico”12. Su queste basi la civilistica fu capace di raccordare le sue 

conoscenze (pratiche) alla categoria teorica del negozio giuridico, manifestazione 

di un più generale principio, quello dell’autonomia privata, che finirà per ordinare 

e intessere la veduta d’insieme di un diritto civile affidato alla capacità creativa in-

dividuale o collettiva dei privati. Analogamente, il discorso si apre alla teoria delle 

fonti e al rafforzamento delle posizioni individuali, trasfuse in una figura generale e 

astratta com’è quella del diritto soggettivo, costruito sul paradigma della proprietà e 

dei diritti reali, la cui evoluzione lo condurrà ad essere l’antesignano di tutti i diritti 

fondamentali della persona. Ora tali categorie o istituti, che abbiamo solo esemplifi-

pp. 280 ss. Quest’ultima opera è, tuttavia, ritenuta “sciatta e arruffata” da Grossi 1989, p. 197.
10   Si pensi, da tale angolo visuale, al contributo delle conoscenze derivanti dalle tradu-

zioni, accompagnate da significative note di commento, delle Pandette del Glűck (Manenti, 
Castellari, Bertolini e altri), dell’Arndts (Serafini); del Windscheid (Fadda, Bensa); del Sistema 
del diritto privato di Savigny (Scialoja), Dello Spirito del diritto romano di Jhering (Bellavite) e, 
sempre di questi, degli studi sul possesso e sulla protezione possessoria. Nonché, per il diritto 
francese, alla traduzione del Manuale di diritto civile francese dello Zachariae – Crome (Barassi) 
e alla Parte generale delle obbligazioni di Carlo Crome (Ascoli, Cammeo). Inoltre, l’Archivio 
Giuridico diretto da F. Serafini raccoglieva, in ogni fascicolo, bibliografie e rassegne tratte dalle 
riviste tedesche.

   La dottrina di Savigny 1900, III (trad. it. di V. Scialoya) avrà una significativa influenza 
sulla civilistica italiana fino ai primi decenni del Novecento. Essa dopo l’iniziale elaborazione 
dei fatti giuridici e tra questi degli atti volontari – tra i quali annoverare i negozi giuridici – as-
segna alla volontà, che è soprattutto manifestazione di libertà, un ruolo centrale sia pur tem-
perato dal «segno mediante il quale la volontà si fa palese» [che] è appunto la dichiarazione» 
(§ 134).

   È opinione diffusa che la produzione scientifica dei civilisti della prima metà dell’Ot-
tocento e, poi, quella dei successivi quindici anni dopo l’entrata in vigore del codice fosse di 
livello estremamente basso. Ciò è spiegato da Gianturco (1947, pp. 209-210) con il fatto che 
nella “tradizione napoletana” i professori erano avvocati con la conseguenza che: «Non è nei 
libri scientifici il titolo della nostra cultura giuridica … ma nelle allegazioni» che serviranno 
non solo alla causa ma anche alla scienza. In argomento la letteratura è molto ampia e non è 
possibile valutarla in questa sede. Ci sembra, tuttavia, di aderire alla raffinata rivisitazione che 
di questo periodo ne ha fatto Belfiore 1979, specie pp. 192 ss. non priva di spunti critici verso 
i detrattori della scuola esegetica e ricca di importanti elementi ricostruttivi sul ruolo dello 
scienziato – giurista che si venne formando verso la fine dell’Ottocento: si vedano, in tal senso, 
le pagine dedicate al Cimbali (pp. 218 ss.) e al Cogliolo (pp. 236 ss.).

11   V. Scialoja 1932 III 1 pp. 1 ss.
12   Sulla posizione metodologica di V. Scialoja, si veda Serafini 1990, pp. 59 ss.
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cato, costituiscono i gangli vitali di quella Parte Generale che sarà una costante della 

dottrina civilistica del Novecento.

Bisogna tenere conto, in sede di ricostruzione del dibattito sul metodo che in-

teressò la civilistica di fine Ottocento, del contributo dato dagli studiosi del diritto 

commerciale a questo tema. In proposito, vanno richiamate soprattutto le suggestio-

ni metodologiche della «Rivista di diritto commerciale» fondata da Vivante e Sraffa 

– alla quale collaborerà con costanza Alessandro Graziani, professore di diritto com-

merciale a Napoli – di netta avversione al formalismo giuridico in quanto il ruolo del 

giurista è quello “di interprete della realtà”: ruolo che impone lo studio attento ed 

approfondito dei fatti economici come base essenziale di ogni corretta costruzione 

giuridica. È l’indirizzo vivantiano che pone in buona luce nello studio della realtà 

socioeconomica l’esistenza di asimmetrie e diseguaglianze; nonché, l’impegno per 

una legislazione sociale avanzata, anche a tutela del consumatore13. Non parlerei, in 

proposito, di una contrapposizione dei giuscommercialisti al formalismo dei civili-

sti14 in quanto col metodo originario della Commerciale, che è quello di guardare alla 

realtà concreta per come si manifesta intorno a noi, sono in sintonia, specie nell’Ita-

lia meridionale, studiosi del diritto civile come Cimbali, Gianturco, Messina, Vada-

là Papale, (Salvioli)15 pur in presenza di contrastanti correnti scientifiche (Polacco, 

Chironi). Ricorda significativamente Ascarelli che «la rivista di diritto commerciale 

era il punto di incontro di romanisti, civilisti e commercialisti in uno sforzo comune 

di effettivo rinnovamento del nostro diritto delle obbligazioni. E l’aspirazione all’u-

nificazione del diritto privato non era disgiunta dal desiderio di acquistare una mag-

giore consapevolezza dello svolgimento del nostro diritto commerciale e di ritrovare 

nell’intimità della storia il sistema del diritto vigente»16.

D’altro canto è proprio dal diritto civile che muovono all’epoca le nuove frontiere 

laburistiche17. Si tratta di un nuovo orizzonte ontologico legato ai bisogni della na-

13   Si legga Vivante 1902, pp. 345 ss.
14   In tal senso Libertini 2013, pp. 1 ss.
15  È ben nota la prolusione di E. Cimbali, 1881. In questo lavoro è presente una esplicita 

adesione al darwinismo che rappresenta il frutto di un più complesso problema quale quello di 
dare alla scienza giuridica (intesa come scienza storico – sociale) una struttura comune a quel-
la delle scienze naturalistiche. Il problema è in fondo quello di costruire una scienza oggettiva, 
un sapere nomologico che rappresenta un insieme di uniformità tipiche di comportamento 
empiricamente constatabili nella “forma storica del diritto nazionale”. Anche Vadalà Papale 
(1881) aderirà convintamente all’evoluzionismo darwiniano così aspirando alla scientificità di 
un futuro diritto civile (ma si veda anche P. Cogliolo, 1882). La questione non può essere af-
frontata in questa sede dove possiamo solo rilevare che siamo nella fase antecedente, per dirla 
con termini weberiani, a quel processo di astrazione concettuale (gedankliche Abstraktion) che 
porterà alla costruzione di schemi e categorie esplicative causali (negozio giuridico, fattispe-
cie). Si veda G. Vadalà Papale, 1893 in <<La scienza del diritto privato>>, I, (1893), pp. 7 segg. 
Su questa rivista, che ebbe vita brevissima, si veda P. Grossi, 1988.

16   Ascarelli, 1959, p. 987.
17   Santoro Passarelli 2016, pp. 699 ss.
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scente classe operaia e alla regolamentazione del rapporto di lavoro destinata a rie-

quilibrare la posizione “debole” del prestatore d’opera. In tale direzione si sviluppa 

un orientamento della dottrina, che accomuna civilisti (si pensi a Enrico Cimbali18) 

e commercialisti (si pensi a Vivante19), che verrà chiamato, sia pure impropriamente 

(si vedano in tal senso le critiche del Labriola e del Treves20), del “socialismo giuri-

dico”, o anche con malcelata ironia del “socialismo della cattedra”21. In realtà, fatte 

salve alcune posizioni più radicali (il richiamo va agli scritti di Salvioli, filosofo e 

storico del diritto, che insegnò prima a Palermo poi a Napoli22) il “socialismo giuri-

dico” non mette in discussione il primato del Codice civile quale fulcro del sistema, 

ma a questo affianca un’esigenza, non ideologizzata, di mettere riparo a squilibri 

sociali mediante una normativa di settore che, poi, si realizzerà con i primi nuclei 

di legislazione sociale23. Siamo, insomma, alle origini della dottrina lavoristica che 

nascerà come costola del diritto civile24, prima di maturarne il definitivo distacco25. 

Non è possibile affrontare il nodo teorico che interessò i privatisti dell’epoca sulla 

18   Si veda Di Majo 1974-1975.
19   Si veda Pollice 2016 pp. 191 ss. specie pp. 227 ss.
20   Severissimo fu il giudizio di Labriola 1964, p. 20 su chi riteneva di potere correggere 

il Codice per elevare la condizione del proletariato. Analoghe considerazioni in Treves 1894 
pp. 313 ss.

21   Il socialismo giuridico – l’ossimoro fu coniato da Achille Loria – fu un movimento che 
si sviluppò in Italia nell’ambito della cultura positivista, collegandosi all’opera scientifica di 
Menger 1886 il quale, sulla base della teoria del diritto come diretta espressione degli inte-
ressi della classe borghese, sosteneva la necessità di promuovere riforme a favore delle classi 
lavoratrici, riforme che ponessero fine alla lotta di classe e alla cosiddetta questione sociale. 
Il giurista austriaco, seguace delle teorie di Lassalle, auspicava la nascita di uno “Stato demo-
cratico del lavoro” che ponesse quale scopo primario dell’attività dello Stato la conservazione 
e l’evoluzione dell’esistenza dell’individuo, la tutela della vita e dell’integrità fisica e psichica e 
dei diritti fondamentali di ogni singolo componente della società.

   Sul “socialismo giuridico” si veda Di Majo 1974-1975; Sbricoli, 1974-1975; Solari (1906) 
1980 (ed postuma) pp. 223 ss. Cfr. anche Grossi 2000, pp. 13 ss.

22   Salvioli 1891.
23   Per una ricostruzione della normativa previdenziale a cavallo tra il XIX ed il XX secolo 

cfr. Paletti 2009.
24   All’epoca, la costruzione del contratto di lavoro era sostanzialmente affidata agli stru-

menti del diritto civile che secondo Ph. Lotmar 1902 – uno dei maggiori collaboratori della 
«Rivista di diritto commerciale», nonché ispiratore della politica lavoristica della Repubblica 
di Weimar – si prestavano a raggiungere gli obbiettivi sociali da perseguire nel disciplinare il 
rapporto di lavoro a condizione di una loro reinterpretazione in grado di porre in discussione 
i fondamenti individualistici e volontaristici propri degli istituti del diritto privato. Critico 
verso questa costruzione fu M. Weber 1902 pp. 734 ss. In quest’ambito di considerazioni, il 
contratto di lavoro individuale viene costruito in Italia con il richiamo allo schema romanisti-
co della locatio operarum; mentre in Germania si fa strada lo schema dell’Unterordnung unter 
einen Herrn. Il contratto collettivo di lavoro si avvarrà, invece, della figura del mandato e, 
quindi, della rappresentanza (cfr. H. Sinzheiner 1908, passim). Al Messina (1905 ora in Scritti 
Giuridici IV) 1948 professore di Diritto Civile a Palermo, si deve il più importante contributo 
alla teoria del contratto collettivo col superamento della teoria atomistica (secondo la quale il 
contratto collettivo rappresenterebbe un semplice contratto cumulativo). Su Giuseppe Messi-
na si legga soprattutto il saggio di Mengoni 1978, pp. 443-459); inoltre, Vano 1986, pp. 127-56.

25   Si tratta di un argomento sul quale esiste una copiosa letteratura. Ci sembra utile, per 
un primo approccio, indicare il saggio di Veneziani – Vardaro 1987 pp., 457 ss.
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natura del contratto di lavoro – contratto d’impresa o manifestazione dell’autono-

mia collettiva – certo è che tra loro vi fu una diffusa sensibilità verso l’emersione di 

bisogni e nuove attese sociali26.

Conviene aggiungere che lo stesso diritto pubblico – che persegue fini e utili-

tas ben diversi dal diritto civile27 – apriva al suo interno, sulla base della lezione di 

Vittorio Emanuele Orlando, un dibattito sul metodo i cui estremi riecheggiano il 

problema dell’alternativa tra le correnti scientifiche germaniche e quelle francesi, 

con epilogo in una serena soluzione conciliativa. Di là dalle assonanze, il punto di 

maggior contatto con la civilistica fu quello del ruolo della volontà – cioè un tema 

di teoria generale del diritto – che si attua all’interno dell’ordinamento amministra-

tivo, nella piena consapevolezza che mentre il contratto produce effetti tra le parti, 

il Gesammakt ne produce soltanto verso i terzi28. Alla costruzione in termini esclusi-

vamente pubblicistici dei rapporti giuridici in cui sono coinvolte le amministrazioni 

pubbliche, si oppone il tentativo di Ugo Forti, professore nella Facoltà partenopea, 

di applicare a taluni tipi di concessioni amministrative la categoria concettuale del 

contratto di diritto pubblico di derivazione tedesca – elaborata fondamentalmente 

dal Laband – che teneva conto del fatto che al privato non possono imporsi unila-

teralmente obblighi di fare, giacché, altrimenti, si arriverebbe a negargli lo status 

libertatis. Il tentativo di Forti non ebbe successo, ma taluni suoi spunti di caratte-

re generale – che rappresentano innovazioni radicali rispetto alla pubblicizzazione 

dei rapporti amministrativi – sono raccolti nella seconda metà del Novecento nello 

studio delle concessioni amministrative con riferimenti puntuali a istituti e norme 

d’indole civilistica29.

26   Molte sono le prolusioni accademiche dell’epoca in cui si espongono le nuove idee del 
rapporto tra diritto ed elemento sociale. Possiamo ricordare nel diritto civile Vidari 1886; Cim-
bali 1889; Gianturco 1891; nel diritto commerciale, Vivante 1887; Id. 1899. Va tenuto conto, 
per conchiudere questa sommaria esposizione di apertura del presente lavoro, che nella so-
cietà postrisorgimentale, la rivoluzione industriale determinava una progressiva conflittualità 
sociale, i cui bisogni non potevano trovare adeguata e soddisfacente risposta nell‘alveo d‘un 
Codice civile redatto sulla base di regimi proprietari e dei relativi modelli di scambio. 

27   Il richiamo è al noto brocardo secondo cui publicum jus est quod ad statum rei romanae 
spectat, privatum quod ad singulorum utilitatem (Ulp. D. 1.1.1.2). È noto che a monte dell’atto 
di volontà vi è il concetto di autonomia che il diritto privato mutua dal diritto pubblico. Sul 
punto si veda Giannini voce Autonomia 1959, pp.350 ss. che riferisce della letteratura antica e 
successiva rilevando i significati propri e impropri del termine. Occorre fare attenzione a non 
collocare la nozione di autonomia a mo’ di presupposto dell’atto di volontà – in particolare del 
regolamento col quale il privato impegna un proprio comportamento – in quanto si corre il ri-
schio di sovrapporre all’atto concreto ciò che è frutto di un processo di astrazione concettuale, 
comprendente i limiti e le libertà concesse dall’ordinamento al privato. Sembra, allora, preferi-
bile sul piano dogmatico di parlare di una sintesi – tra autonomia e atto/negozio – tendente al 
raggiungimento di uno scopo pratico che è definito, sulla base di una tradizione romanistica, 
col nome tecnico di causa.

28   Il Mantellini 1882, definiva il diritto amministrativo come diritto civile speciale. Per 
una lettura di questi aspetti di veda Sandulli 1964 (rist.) pp. 200 ss., specie nt. 7. 

29   Si veda in argomento D’Alberti 1981 e ivi la presentazione a cura di Rescigno (pp. XVII 
-XXVIII).
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Sugli aspetti rapidamente richiamati va osservato che la cultura giuridica me-

ridionale del settecento e dell’ottocento, si inserì organicamente nel contesto euro-

peo, di cui essa fu parte attiva ed integrante, dinamica e propulsiva. Occorre quindi 

capovolgere la teoria sull’arretratezza e subalternità del Mezzogiorno d’Italia po-

nendo in luce come insieme a contraddizioni e ritardi, siano presenti anche ele-

menti di strutturale e profonda dinamicità che trasformano la scienza meridionale 

in un vero laboratorio sperimentale dove anche sul piano politico – istituzionale e 

giuridico erano nate le condizioni per l’unificazione italiana30.

Nella prima metà del novecento, sarà la prima guerra mondiale, con la sua le-

gislazione di emergenza, a segnare il definito tramonto dello spirito del sistema 

giuridico liberale ottocentesco – se si vuole, in altri termini, della centralità del co-

dice – col progressivo affermarsi della fonte legale su quella convenzionale (prezzi 

di calmiere, obblighi a contrarre, doveri di produzione e prestazione, disciplina del 

lavoro, locazioni, affitto di fondi rustici, ecc.)31. Per molti civilisti si tratterà ancora 

di un apparato normativo del tutto transitorio, giustificato da esigenze straordinarie 

e contingenti32. In realtà non è così in quanto di lì a poco col corporativismo si avrà 

la creazione di un macchinoso e artificioso apparato di controlli sulla vita economi-

ca che arriva a forme di annullamento dell’autonomia privata – come nel caso della 

contrattazione collettiva – e a una sorta di funzionalizzazione della libertà contrat-

tuale al “progresso dell’ordine sociale”33. Da tale angolo visuale, mentre nel messine-

se Pugliatti sarà presente una sorta di allontanamento dalla prassi politico – sociale 

dell’epoca col rifugiarsi in un concettualismo logico – geometrico che arriva persino 

ad avanzare un parallelismo tra la traduzione in termini logici della legge di gravità 

e il mondo dei fenomeni giuridici34; Francesco Ferrara, invece, nella sua prolusione 

30   Sulla riscoperta di un’identità meridionale si veda soprattutto Giarrizzo 1992.
31   Tra i fattori esterni di crisi del modello codicistico, vanno annoverati i mutamenti socio-

economici che hanno investito l’assetto dello Stato liberale nel corso del XIX secolo fino alla 
Grande Guerra. L’emersione della questione sociale determina la domanda e la conseguente 
produzione di una legislazione speciale, che dal codice sposta l’ottica a quello che era stato 
chiamato il “diritto civile extravagante” perché legato a vari fattori contingenti: Ghigi 1890 cc. 
124 ss.

32   Contro la sottovalutazione degli interventi legislativi sul tessuto del codice vi è un passo 
di F. Carnelutti 1943 XIV, che conviene riferire per il suo importante significato ancora oggi 
valido «la evoluzione degli istituti giuridici avvenga in gran parte per la pressione di istituti 
di diritto speciale su istituti di diritto comune; le nuove norme si affermano quasi sempre 
modestamente sotto forma di eccezioni di scarso rilievo; bisogna che il giurista, il quale vigila 
lo svolgersi progressivo dei principi … frughi con pazienza in questi angoli reconditi, tra le 
pieghe delle leggi speciali per trovarvi i germi pieni di vigore. Sotto questo aspetto il diritto 
commerciale ha fornito e fornirà alla teoria del diritto privato generale elementi preziosi».

33   Cfr. Montuschi 1967, pp. 9 ss.; Pollice 2016; Salvadori 2002, pp. 6 ss.
34   Cfr. Pugliatti 1935, p.168.ove scrive: «Se un concetto giuridico è conforme al dato, non 

può essere negato da elementi razionali ricavabili dal dato stesso […]. Una volta costruito il 
concetto in conformità al dato, esso va sistemato, cioè posto in armonia con gli altri concetti 
ricavati dallo stesso dato, e se tutti i concetti sono legittimamente dedotti, l’armonia è in re-
bus, a condizione che gli strumenti della logica vengano rigorosamente adoperati». Con luci-
dità di analisi scrive Belfiore 1979 pp. 405 s. «Col consolidarsi del regime fascista il rapporto 
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napoletana del 1940, dedicata al “Rinnovamento del diritto civile secondo i postu-

lati fascisti”35, plaude a quella evoluzione che ha reso «sempre più intima la coope-

razione e compenetrazione tra ordinamento giuridico e potere dei governanti»36.

Dopo la seconda guerra mondiale, sono i principi portati dalla Costituzione re-

pubblicana a incidere sul codice civile comportando sia la necessità di una riforma 

di alcune parti di esso (si veda, ad es. il diritto di famiglia); sia la rilettura – dottrina-

le, ma soprattutto giurisprudenziale – dello stesso sulla base di un’interpretazione 

“costituzionalmente orientata”. Nella prospettiva così dischiusa, va dato atto che vi 

sono nel nostro codice norme di portata generale munite di peculiare duttilità nel 

senso di essere ben in grado di seguire l’evoluzione dei tempi e, quindi, dell’ordina-

mento: si pensi, volendo fare un esempio, all’art. 2043, dettato in tema di risarci-

mento del danno per fatto illecito, la cui formulazione – il richiamo è al connotato 

dell’antigiuridicità – ha consentito di ampliare la tutela risarcitoria, oltre la violazio-

ne dei diritti soggettivi, all’ingiusta lesione di situazioni soggettive ritenute rilevanti 

per l’ordinamento37. Diversamente è per la normativa portata dal diritto comunita-

rio che ha dato vita a corpi normativi largamente autonomi rispetto alla disciplina 

codicistica (si veda, ad esempio, l’art. 38 del codice del consumo – d.lgs. n. 206/2005 

– che assegna alla disciplina del codice civile funzione residuale)38.

2. Da Emanuele Gianturco a Francesco Ferrara: verso il sistema del diritto privato 

italiano

A partire dalla fine dell’Ottocento, si può parlare di una scuola napoletana del 

diritto civile – cioè di una comunità scientifica che, raccolta intorno ad ambiti cul-

turali omogenei e a medesime risonanze costruttive, condivide valori e metodi d’in-

dagine39 – prendendo le mosse da Emanuele Gianturco (1857-1907), professore di 

dell’intellettuale col proprio tempo è, tendenzialmente, destinato a svolgersi secondo questi 
tre diversi modelli: 1) a partecipazione nella forma della subordinazione a un esistente che si 
sa trovare aliunde la sua direzione; 2) la partecipazione, nella forma del rifiuto dell’esistente; 
il quale rifiuto (mascherato o, addirittura, intimistico) anche a causa dei fattori che ne sono 
all’origine, finisce, tendenzialmente, col costringere l’attività di conoscenza entro il circolo dei 
problemi definiti, più o meno direttamente, dal tema della perduta libertà […]; 3) l’estranea-
zione, che, si badi bene, è atteggiamento diverso dal rifiuto, giacché essa implica, a differenza 
di quello, l’assenza della problematica stessa della gestione, della direzione del tempo storico».

35   Ferrara 1954 I pp. 123 ss.
36   Ibidem.
37  Per un approfondimento di questa tematica si veda Castronovo 2006.
38   Bonifacio (1973) 1974, 225 ss.
39   Il concetto di “scuola” va, ad avviso di chi scrive, riferito ai grandi movimenti nei quali 

ritrovare le matrici fondamentali delle moderne teorie dell’interpretazione e del metodo scien-
tifico. In questo senso si parla correttamente di “Scuola dell’esegesi”, erede del giusnaturali-
smo settecentesco, e di “Scuola storica”, sfociata nella pandettistica e nella giurisprudenza dei 
concetti. Si veda sul punto Koschaker 1962, pp. 471-476. Inoltre, Porzio 1961 p. 255; Losano, 
I, 1968 p. 215. Ora, mi sembra del tutto riduttivo ritenere che la Scuola storica s’identifichi con 
F.K. Savigny – che ne è sicuramente tra i maggiori esponenti – perché in tal modo si finisce per 
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Diritto Civile nell’Università di Napoli, allievo del Polignani, avvocato e professore 

di diritto romano sempre a Napoli, che rappresenta emblematicamente il punto 

di cerniera tra la scuola dell’esegesi e gli sviluppi della pandettistica in Italia40. In 

Gianturco i concetti fondamentali che ispirano la sua trattazione scientifica – le sue 

categorie programmatiche raffigurate nel loro significato di strumento metodico e 

nella loro adeguatezza euristica – investono:

•	 un forte legame col dato testuale, la cui topografia è l’elemento più elemen-

tare del confronto scientifico col patrimonio conoscitivo che gli deriva dagli 

studi della pandettistica e che gli consentirà di ordinare a sistema la realtà 

dinamica della vita sociale ed economica;

•	 la ricerca nella comparazione diacronica (soprattutto col diritto romano e 

quello comune) e sincronica (dottrina francese e tedesca) della coordinazio-

ne logica e dei nessi analogici necessari per fissare il proprium di categorie 

e concetti;

•	 l’affermazione del carattere nazionale (“patrio”) di una cultura giuridica che si 

raccoglie attorno all’esperienza e alla tradizione del diritto romano – comune.

L’influenza di Gianturco si protrarrà con importanti linee di continuità per la 

prima metà del novecento: intonazioni gianturchiane, infatti, si riconoscono ancora 

in alcuni scritti degli anni 40 e 50 del Novecento di Cariota Ferrara. 

Gianturco nella Parte Generale del Sistema di diritto civile italiano – dopo un’am-

pia prefazione sul pericolo di astrattezza che può presentare il metodo sistematico 

e con l’invito al confronto in chiave comparativa, che va ben oltre il mero raffronto 

legislativo – ordina la materia del diritto civile secondo uno schema, tratto dall’inse-

gnamento tedesco, che si ritroverà, sia pure con numerosi cambiamenti, nella ma-

nualistica del Novecento, sulla base delle seguenti articolazioni: le fonti, le persone, 

le cose, i fatti e i negozi giuridici, la conservazione e la tutela dei diritti. In quest’ultima 

partizione collocherà il problema dell’autonomia dell’azione, all’epoca contrastato, 

quale mezzo che “inerisce ad ogni diritto, civilmente riconosciuto”. Sul tema delle 

assegnare un ruolo secondario a studiosi dell’importanza di G. F. Puchta o di R. von Jhering. 
Medesime considerazioni valgono – così portando altro esempio – per le contemporanee gran-
di e differenti scuole di Law & Economics e di Economic Analysis of Law (EAL), che non sono 
certamente etichettabili, l’una, come la scuola di Guido Calabresi e l’altra (la Scuola di Chi-
cago), come quella di Richard Posner. Allorché si parla di “Scuola del Gianturco” intendiamo 
riferirci, con espressione solo di sintesi, alle idee che alimentavano la cultura postrisorgimen-
tale quale ad esempio quella di chiamare i privati alla costruzione del nuovo Stato, che per i 
giuristi significava di mettere ordine nella scienza della giurisprudenza in modo da liberare la 
capacità creativa, individuale e collettiva, dell’autonomia privata. Insomma, quando si parla 
di “scuola” il termine non può essere ridotto a ciò che, per piaggeria accademica, designa di-
scutibili vicende nella scalata alle cattedre universitarie.

40   Su Gianturco si vedano le belle pagine di Rascio 1987, pp.27 ss. Ricordiamo che in una 
commemorazione di Gianturco del 1907, Polacco 1929, p. 62 rivendica a Gianturco il merito 
di avere contribuito «a trar fuori il Diritto civile dalla morta gora della esegesi». Si vedano, 
inoltre, gli approfondimenti di Stolfi 2007, pp. 1097 ss.
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fonti si avvertono chiaramente taluni echi della Ècole de l’exégése41 nell’attribuzione 

al codice del ruolo di unica fonte di diritto nelle materie civili42; là dove diverso è il 

compito della scienza che si propone di mettere ordine nel codice, come capita, ad 

esempio, per le invalidità in esso variamente predicate nelle guise dell’inesistenza, 

della nullità, dell’annullabilità, della rescindibilità e revocabilità43. In altri termini, 

la scienza «raggruppa le norme in complessi – gli istituti, appunto – diversi da quelli 

suggeriti dalla topografia legislativa, e poi nell’unità del sistema»44. L’epistolario di 

Gianturco con Joseph Unger45 e con Rudolf von Jhering46 dimostra la capacità del 

civilista lucano di trarre partito dalla comparazione col sistema e con la dottrina 

tedesca per rafforzare le proprie tesi.

Resta viva in Gianturco l’attenzione al caso pratico, ritenuto momento formati-

vo essenziale nell’attività didattica, come testimonia il volumetto dal titolo la Cresto-

mazia di casi giuridici in uso accademico47 sicuramente ispirato ai noti Civilrechtsfäl-

le ohne Entscheidungen e Die Jurisprudenz im täglichen Leben, di Jhering, al quale la 

Crestomazia è dedicata. La raccolta di questi casi pratici si raccorda, sul piano della 

didattica, alla parte teorica delle sue Istituzioni di diritto civile italiano (1885)48. Di 

qui la sicura originalità di un modello euristico e didattico49 non presente in altre 

Università. Questa dialettica tra istanza sistematica e casistica pone Gianturco al di 

fuori di quel processo di rielaborazione delle fonti romane che fu proprio della pan-

dettistica e lo induce a ricercare non tanto la deduzione logica più coerente, quanto 

piuttosto il più congruo ed equo contemperamento degli interessi. Da tale angolo 

visuale, egli fu molto vicino a quel senso pratico dei giuristi romani i quali, come 

dice Aldo Schiavone, furono grandi proprio perché “inconseguenti”50, privi cioè di 

una logica astratta.

41   Sulla scuola dell’esegesi in Italia, insuperate valutazioni in Belfiore 1979, pp. 192 ss.
42   Si veda Busnelli 1984, p. 15.
43   Cfr. Rascio 1987. p. 41 nt. 30
44   Così Irti 1990, pp. 167 ss. Osserva Alpa 2000 p.181, che per Gianturco l’espressione 

“sistema” rappresenta un’organizzazione logica della materia, diversamente dalla veduta della 
pandettistica.

45   J. Unger 1868.
46   In particolare Gianturco richiama R. Jhering (1884) 1954.
47   Gianturco (1884), rist. anast 1989. Per Gianturco (1881) 1947, p. 10 il programma di-

dattico doveva essere ispirato alla «felice unione della teoria con la pratica, come nei bei tempi 
della giurisprudenza romana».

48   Istituzioni che nell’edizione del 1892 cambierà titolo in Gianturco Sistema del diritto 
civile italiano, dedicato a Joseph Unger, al cui System des österreichischen allgemeinen Pri-
vatrechts (6 voll., 1856-1864) l’opera italiana si rifà dichiaratamente, nella concezione e nei 
contenuti.

49   Treggiari 1986, pp. 1235 ss. Per Gianturco la casistica serve a rendere evidente il siste-
ma e a consolidare la preparazione teorica. È utile ricordare che nella tradizione giuridica 
napoletana l’attività delle scuole private di diritto, soprattutto civile, erano svolte dai Circoli 
(Circolo pratico forense, Circolo giuridico) ed era caratterizzata per una particolare attenzione 
alle esigenze pratiche della formazione professionale in modo da superare il metodo solo teo-
rico dell’insegnamento universitario.

50  Schiavone 1984, p. 75.
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A questo punto, conviene rapidamente soffermarsi su di un aspetto che caratte-

rizzò l’intera scuola napoletana dell’epoca e il cui lascito si ritrova nella dottrina na-

zionale successiva in chiave di originalità e autonomia dalle teorie d’oltralpe. Ora, 

in questa scuola, non vi è dubbio, furono presenti significativi influssi di matrice 

germanica, spiccatamente savignana; tuttavia, alla richiesta del Chironi di dare vita 

ad una scuola nazionale del diritto civile capace di affermarsi per i suoi principi – la 

linea costruttiva è quella pandettistica – indipendentemente da ogni applicazione 

pratica51; Gianturco risponde che in tal modo la “scienza per la scienza” fa perdere 

il carattere “patrio” al diritto italiano, legato alla tradizione e alla giurisprudenza ro-

mana52. D’altro canto nella stessa Germania veniva rivendicata un’identità giuridica 

propria e ben diversa da quella che la recezione del diritto romano le aveva imposto. 

Si pensi, ad esempio, allo schema della proprietà costruito secondo la formula dello 

Herrschaft auf eine Sache che per per Gianturco è condivisibile nella misura in cui 

radica l’idea di un diritto assoluto e astratto – cioè non più composto da poteri e 

facoltà frazionate o frazionabili – predicato sulla basa di un criterio interpretativo 

legato all’esperienza storica della giurisprudenza romana, la cui legittimità raziona-

le fornice attualità empirica53. Nell’esperienza tedesca, invece, l’antecedente storico 

e logico dello schema della proprietà resta la Gewere, che Albrecht aveva indicato 

come Grundlage del diritto germanico54. Per restringere il discorso, che è molto am-

pio, a quel che ora ci occupa, mi sembra di poter dire che l’opposizione della scuola 

napoletana alla penetrazione di concetti provenienti dalla cultura nazionale germa-

nica – qui si coglie un elemento che compone la polemica tra Gianturco e Chironi 

– porterà la dottrina italiana a respingere negli anni 30 del Novecento molte delle 

vedute che furono proprie dall’ambiente giuridico nazionalsocialista55.

Gianturco chiude la storia della civilistica meridionale dell’Ottocento, affidando-

ne i successivi sviluppi ai suoi allievi Vincenzo Simoncelli, Nicola Stolfi, e, soprat-

tutto, a Nicola e Leonardo Coviello.

Ci soffermeremo, ora, sui Coviello perché contribuirono a fissare la latitudine 

della libertà del privato in seno all’ordinamento definito dal codice del 1865.

Nicola Coviello, (1867-1913) vincitore di concorso a professore ordinario nel 

1886, viene chiamato a ricoprire la cattedra di Diritto Civile nell’Università di Ca-

tania; non insegnerà mai a Napoli nonostante che si fosse formato alla scuola del 

Gianturco, perché come scrisse l’Ascoli, «l’ingiustizia degli uomini per ben due volte 

gli negò la soddisfazione di compiere la sua carriera presso l’Università di Napoli»56. 

Gli è che la Facoltà napoletana mal vedeva, per essere laica e massone, l’ingresso di 

51   Chironi, 1884, pp. VI ss., p. X
52   Su questa polemica si veda Alpa 2000 p. 182.
53   Gianturco1892
54   Albrecht 1828.
55   Sia consentito rinviare a Pollice 2016 pp. 191 ss. specie p. 210 e nt. 74.
56   Ascoli 1913, p. 300.
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un uomo di forte fede cattolica nella sua comunità57. Coviello, profondo conoscitore 

dei giuristi del diritto comune, fu studioso versato nella costruzione dogmatica di 

provenienza germanica, seppur critico verso tutto ciò che era estraneo alla tradizio-

ne o in contrasto con le certezze legalistiche del diritto statuale58. 

L’esordio scientifico di Nicola Coviello è affidato a tre importanti saggi su que-

stioni all’epoca cruciali del diritto civile59. Col primo, del 1865, affronta un tema ti-

picamente gianturchiano Dell’equità nei contratti60 che è problema posto al bivio tra 

analisi concettuale e assetti contrattuali concreti61 di fatto alterati dalla presenza di 

una parte “forte”: insomma per Coviello è necessario garantire non solo l’eguaglian-

za tra le persone – presidiata dalla disciplina dei vizi del consenso – ma anche l’e-

quilibrio delle prestazioni secondo il criterio testualmente individuato nel richiamo 

all’equità giudiziale nel diritto dei contratti e dell’obbligazioni contenuto nell’art. 

1124 cod. abr. In quest’ambito, la direttiva di ricerca è quella di affidare al giudice 

un potere integrativo di riequilibrio delle asimmetrie in rilevanti situazioni di ini-

quità. Coviello resta, tuttavia, deluso dalla constatazione che nel sistema disciplina-

to dal codice del 1865 il ruolo dell’equità è modestissimo62. Del 1896 è lo scritto su 

La successione ne’ debiti a titolo particolare63 che, sia pur non regolata nel codice, la 

ritiene ammissibile sulla base del principio di libertà contrattuale, superando in tal 

modo la concezione del rapporto obbligatorio come vincolo personalissimo tra cre-

ditore e debitore. Proporrà, inoltre, di chiamare la successione in parola “accollo”, 

sulla base di risalente tradizione italiana: termine che finisce poi per corrispondere 

esattamente alla tedesca Schuldűbernahme. Del 1897 è, infine, lo scritto, oggetto del-

la prolusione catanese, su La responsabilità senza colpa 64 tema complesso all’origine 

di alcuni nuovi e difficili interrogativi, riguardanti, da un canto, il superamento del 

57   Questa circostanza è riportata da Piazza 2011, p. 50 per averla conosciuta direttamente 
dal figlio Leonardo Coviello jr in un colloquio privato. Anche la frase citata nel testo dell’Ascoli 
è tratta dal saggio del Piazza. La cosa, ben vero, non deve scandalizzare in quanto si trattava 
di una scelta culturale della Facoltà tenuto conto del ruolo svolto dalla massoneria, prima, nel 
risorgimento italiano; poi, nella modernizzazione delle istituzioni post risorgimentali.

58   Cfr. Grossi 1998.
59   Si veda in particolare Grossi 1998 pp. 169 ss., specie pp. 195 ss. Va ricordato che Nicola 

Coviello sarà incaricato di diritto ecclesiastico sino alla sua prematura morte (1913) e su que-
sto insegnamento gli succederà il suo allievo Vincenzo Del Giudice che pubblicherà postumi i 
suoi due volumi del Manuale di diritto ecclesiastico (a cura di V. Del Giudice, 1915). Su Coviello 
ecclesiasticista si legga M. Tedeschi 2007, pp. 36 ss.

60   N. Coviello (Dell’equità nei contratti) 1896. pp. 239 ss. Il richiamo è a Gianturco 1947 
pp. 262 ss.

61   In Nicola Coviello è presente una forte inclinazione all’analisi economica del diritto, 
nei termini, ben s’intende in cui poteva rilevare all’epoca e a lui conosciuti tramite Gustav 
Hartmann 1868 che è stato un antesignano dell’indagine “giuseconomica”.

62   In realtà, i casi di maggiore importanza per i quali s’invocava l’esercizio di poteri equi-
tativi da parte dei giudici (Coviello 1896 p. 9 ss. 22 ss.) sono starti risolti col codice del 1942: 
così è per la risoluzione per eccesiva onerosità e per la rescissione. Analogamente è per il con-
tratto di lavoro oggi disciplinato dai contratti collettivi.

63   Coviello 1896, pp. 89 ss.
64   Coviello 1897, ora anche in AA. VV. Napoli 2012, pp. 927 ss.
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consolidato principio, ribadito da Jhering65, a tenore del quale non poteva sussiste-

re alcuna responsabilità senza colpa; dall’altro, l’emergere di gravi questioni sociali 

tra le quali quello sugl’infortuni sul lavoro66. Ora, per Coviello, che in parte aderisce 

alla posizione del Venezian67, l’obbligo del risarcimento del danno – se depurato 

dal profilo della pena, che è proiezione e riflesso della colpa – può correttamente 

configurarsi come risultato di una responsabilità senza colpa, che, tuttavia, non 

rappresenta nel sistema del codice, per la mancanza del conforto di dati testuali, un 

principio generale da affiancare a quello tradizionale della colpevolezza. Dopo vari 

anni, Nicola Coviello pubblicherà il suo ben noto Manuale 68; il corso sulle succes-

sioni mortis causa e, quindi i due volumi Della trascrizione.

Ci siamo soffermati su aspetti significativi del pensiero di Nicola Coviello per 

almeno tre ordini di ragioni. 

La prima è legata al contributo dato alla costruzione di una moderna dottrina 

del diritto civile fondata sulla libertà dei privati; sul superamento dell’idea che il 

vincolo obbligatorio abbia carattere personalissimo; sui complessi rapporti tra an-

tigiuridicità e colpevolezza. 

La seconda ragione è rappresentata dal fatto che con Nicola Coviello si apre un 

periodo importante per la sistemazione69 e, poi, per la successiva elaborazione70 del 

diritto delle successioni che rappresenta, mercé il riconoscimento della facoltà di 

testare (cod. civ. 1865, art. 720), un’emanazione del diritto di proprietà e del potere 

del privato di disporre dei propri beni. Quest’ultimo è principio cardine dell’ordine 

liberale, ampiamente valorizzato da Nicola Coviello come dimostra, la sua adesione 

alle scelte operate dal legislatore del BGB con la netta opposizione al divieto dei pat-

65   v. Jhering 1879.
66   Da tale angolo visuale merita essere segnalata la modernità del pensiero di Nicola Co-

viello che – dopo avere ribadito che il principio che lega la responsabilità civile alla colpa sia 
storicamente, non logicamente, fondato – sostiene che la soluzione al problema degli infortuni 
sul lavoro sia da ricercare all’interno di un sistema assicurativo che rappresenta una socializ-
zazione dei costi d’impresa (Coviello N. 1987 p. 189).

67   Cfr. Venezian 1919 il quale sosteneva che l’ipotesi di una responsabilità senza colpa non 
risulta contrastata né contraria ai principi del Codice civile. Osserva Grossi 1998, pp. 187 ss. 
che verso gli anni settanta e ottanta dell’Ottocento entrano in piena crisi le linee portanti della 
responsabilità civile fondate sulla colpa: cfr. Cimbali (1884) 1885, p. 6. La posizione tradizio-
nale era mantenuta ferma dal Chironi – ordinario di diritto civile prima a Siena e poi a Torino 
– nel suo noto lavoro La colpa nel diritto civile odierno con ampia prefazione che indica temi e 
metodi della ricerca. Sosterrà il Chironi 1884, pp. 127-155, 231-305 che non può configurarsi 
responsabilità per danni prodotti da industrie insalubri e pericolose perché l’attività in tal 
senso esercitata e manifestazione di un diritto riconosciuto all’imprenditore (cfr. Grossi, 1998 
p. 203 nt. 124). In generale sulla questione si veda Cazzetta 1991.

68   N. Coviello 1910
69   N. Coviello (vol I) 1914 (vol II) 1915. All’epoca nello studio di questo importante ramo 

del diritto civile un posto di rilievo spetta a Filomusi Guelfi 1909.
70   Negli anni trenta e quaranta del Novecento il problema del diritto successorio, nel qua-

dro della riforma del codice civile, vedrà impegnati numerosi studiosi tra i quali ricordiamo 
Gangi 1932-1933; Allara 1934; N. Stolfi, 1937; Degni 1935; Barassi 1936; N. Stolfi, 1937. Su tali 
aspetti, importanti considerazioni in Mengoni 1961, 1967, 1999 (6° ed. agg.).,
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ti successori, ritenuto del tutto ingiustificato dal punto di vista razionale e il favore 

nei confronti dell’istituzione (mortis causa) contrattuale71. Quanto, poi, alla succes-

sione legittima per Nicola Coviello, esclusa l’idea della comproprietà familiare pro-

pria dell’antico diritto germanico, essa trova un fondamento razionale nel duplice 

concorso dell’ordine naturale degli affetti e dell’ordine sociale72.

L’ultima ragione è costituita dall’influenza del suo pensiero sulla scuola meridio-

nale del diritto civile sino agli anni quaranta del novecento. Alludiamo, in partico-

lare modo, alle figure del fratello Leonardo Coviello, e di Francesco Ferrara, che a 

Napoli illustreranno la cattedra del diritto civile, con una ideale dipendenza dal suo 

insegnamento.

Tra i maggiori contributi di Leonardo Coviello (1869-1939)73 si colloca lo studio 

sul contratto preliminare74 di cui postula una indiscutibile utilità pratica, specie 

nell’ambito delle compravendite di immobili ad uso abitativo in corso di costruzio-

ne e, di riflesso, come strumento di finanziamento dell’imprenditore – costruttore 

mercé il pagamento anticipato del prezzo75. Sul piano teorico, Leonardo Coviello 

riscontra la piena corrispondenza del contratto preliminare ai principi generali del 

codice e segnatamente a quello della “libertà contrattuale”. Da tale angolo visuale 

è richiamata l’esperienza tedesca del Vorvertrag sia pure con diversa soluzione ri-

spetto ai rapporti con l’Hauptvertrag giacché Coviello non condivide l’ipotesi di una 

tutela in forma specifica rispetto alla unilaterale volontà di una parte di sottrarsi 

all’impegno, residuando in tal modo il solo rimedio risarcitorio del danno, nono-

stante l’esistenza nel codice del 1865 di una norma come quella portata dall’art. 

1932 che poteva porsi a fondamento di una sentenza esecutiva del preliminare76. 

La tesi di Leonardo Coviello apre un dibattito molto ampio che investe non solo 

il profilo dell’ammissibilità della figura, ma anche quello della forma e dei mezzi 

di tutela contro l’inadempimento di una parte. Si tratta a ben vedere di questioni 

fondamentali per un civilista perché legate ai contenuti della libertà di contrarre e 

ai rimedi predisposti per attuare il contenuto concreto dell’interesse della parte in 

bonis. Su questo tema s’impegnano studiosi di grandissimo livello scientifico, come 

Vittorio Scialoia, Francesco Carnelutti, Alessandro Graziani, e altri77. In quest’am-

bito, di particolare rilievo è la posizione assunta da Giuseppe Chiovenda, proces-

sualcivilista, il quale sulla base della teoria dei diritti potestativi e di quella della 

sentenza costitutiva, riteneva che dall’obbligazione promessa sorgesse un diritto 

71   N. Coviello 1914 vol. I p. 106
72   N. Coviello 1915 vol. II p. 34, quanto all’ordine sociale il richiamo è alla tutela della 

famiglia come istituto d’importanza sociale.
73   Leonardo Coviello insegnò Diritto Civile nelle Università di Messina e di Palermo e dal 

1919 in quella di Napoli.
74   L. Coviello 1896; Id 1902, pp. 68 ss.
75   Aspetti ben posti in luce nel saggio di Cotturri 1974, pp. 269 ss.; si veda anche Castro-

novo 1986, pp. 29 ss.
76   L. Coviello 1986 pp. 131 ss.
77   Questo dibattito è ben ricostruito da Mustari 2007, pp. 172 ss.
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all’effetto giuridico sostanziale, attuabile da parte del giudice, che non si sostituiva 

all’inadempiente ma costituiva direttamente non il contratto ma il diritto sostanzia-

le oggetto del contratto non concluso78.

La produzione scientifica di Leonardo Coviello – caratterizzata da un metodo 

fortemente contrario sia alle formule del socialismo giuridico, che alla pandettisti-

ca tedesca79 – fu molto ampia e vasta. Egli si preoccupò di aggiornare le opere del 

fratello Nicola: sia il Manuale di diritto privato, che i due volumi sulla Trascrizione. 

Per il Trattato sulle Successioni il suo contributo andò ben oltre il semplice aggior-

namento in quanto rielaborò completamente la materia tenendo conto del progetto 

sulle Successioni e donazioni presentato nel 1936 alla Commissione reale per la ri-

forma del codice80. Alla scuola di Leonardo Coviello si formarono tra gli altri Ales-

sandro Graziani e il nipote Leonardo Coviello jr.

Senza dubbio i temi covelliani – alludo alla disciplina delle obbligazioni e, poi, 

alla materia delle successioni e alla figura del preliminare che costituiscono pezzi 

significativi della teoria dell’autonomia privata – saranno presenti nei successivi 

studi della scuola napoletana, penso a Luigi Cariota Ferrara, a Leonardo Coviello 

jr, a Raffaele Cicala e a Raffaele Rascio. Più in generale, va ricordato quanto scrive 

Natalino Irti, secondo il quale la storia del diritto civile italiano si identifica in larga 

misura coi nomi di Nicola e Leonardo Coviello81.

Con la morte di Leonardo Coviello nel 1939 viene chiamato a ricoprire la cat-

tedra di Diritto Civile a Napoli Francesco Ferrara, (1877-1941) allievo di Giacomo 

Venezian e in profonda sintonia culturale con Nicola Coviello82. Con questi, infatti, 

condivide sia l’idea della presenza di una responsabilità oggettiva83 che si affianca a 

quella basata sul principio della colpa84; sia il metodo della comparazione diacroni-

ca, specie con i pratici del diritto comune, che sincronica, con la dottrina tedesca85. 

Tuttavia, a differenza di Nicola Coviello, egli avrà grande diffidenza – sostenendo 

che il diritto sia un prodotto esclusivamente statuale86 – nei confronti del ruolo cre-

ativo della giurisprudenza e, in generale, verso il giusliberismo87. Nella vasta produ-

zione scientifica del Ferrara, hanno un posto di particolare rilievo sia la monografia 

78   Cfr. G. Chiovenda 1911, pp. 96 ss.
79   Si veda la prolusione napoletana di L. Coviello 1918
80   Va, pertanto, ascritto quasi completamente a Leonardo Coviello il volume dal titolo 

Successione legittima e necessaria, Milano, 1937, rist. 1938.
81   Cfr. Irti 2002, pp. 140 ss.
82   Sui rapporti tra Francesco Ferrara e Nicola Coviello si legga Chiodi 2013, pp. 373-402. 

Sulla figura di Francesco Ferrara si veda Allara 1942, pp. 3 ss.; Grassetti 1943, pp 82 ss.; Lordi 
1941; Irti 1972, pp. 229 ss.

83   Prima ricordata a proposito del saggio: N. Coviello, La responsabilità senza colpa, cit.
84   Ferrara, (1903) 1954, pp. 3 ss.
85   Va richiamato in proposito l’iter argomentativo svolto da N. Coviello, La successione 

nei debiti a titolo particolare, cit. sulla trasmissibilità delle obbligazioni ove viene costruito un 
percorso che va dal diritto romano al diritto moderno.

86   Ferrara (1941) 1954, pp. 127 ss.
87   Ferrara, (1911)
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sulla simulazione dei negozi giuridici88, che quella sulle persone giuridiche89. Scrive 

Paolo Grossi che questi due libri si collocano «ben fuori dalle tante cianfrusaglie 

giuridiche italiane del primo Novecento, facendone dei modelli durevoli e immuni 

dalle caducità connesse alle innovazioni legislative»90. Nel lavoro sulla simulazione, 

il Ferrara discute criticamente la dottrina del negozio giuridico sia sotto il profilo 

del dogma della volontà, che ritiene frutto di una “esagerata concezione dell’arbitrio 

umano”; sia sotto il profilo della teoria della dichiarazione, anch’essa prodotto di un 

eccessivo “formalismo”91. La conclusione è che la volontà – che nel diritto positivo 

italiano resta preponderante – rappresenta nella simulazione il suo sostrato reale; 

tuttavia, essa deve tenere conto della protezione accordata dall’ordinamento agli in-

teressi del commercio e della fiducia contrattuale92. Di qui prende corpo l’individua-

zione di un principio generale più esteso di tutela dei terzi di buona fede acquirenti 

a titolo oneroso93. Nel libro sulle persone giuridiche – materia sulla quale il dato te-

stuale si limita all’art. 2 del codice (1865) che richiama i “corpi morali legalmente ri-

conosciuti” – il Ferrara, con gli strumenti della comparazione, elabora una nozione 

unitaria delle molteplici persone giuridiche. L’opera è frutto di lunghi ripensamenti 

e sviluppi che prendono posizione nei confronti della dottrina tedesca – all’epoca 

dominante senza contrasti – attraverso «una sapiente composizione del concorso 

dei principi privatistici e pubblicistici sul piano delle categorie»94. 

In Francesco Ferrara vi è il rifiuto di una concezione “ontologica” delle costru-

zioni dogmatiche e la conseguente configurazione delle categorie giuridiche come 

sintesi di dati normativi ricostruiti mediante l’interpretazione; un’idea dello svilup-

po del diritto che credeva nella centralità del ruolo della dottrina giuridica, più che 

nella capacità creativa della giurisprudenza95.

Francesco Ferrara rappresenta una generazione di studiosi successiva a quella 

dei fondatori del metodo sistematico: metodo che nel suo Trattato (si leggano, in 

particolare, i due capitoli dal titolo Il diritto come scienza e Il diritto come tecnica)96 

88   Ferrara, 1900; V ed. 1922: Id,1908, pp. 460 ss.
89  1915; 1923.
90   Grossi 1998 p. 213.
91   Ferrara, 1908, pp. 10 ss.; si veda anche Id 1904 vol. II 
92   Ferrara, 1922 pp. 23 ss.
93   Ferrara 1922 pp. 260 ss.
94   Così l’allievo Funaioli, 1943, pp. 135 s., p. 137.
95   È questo lo stesso atteggiamento dei fratelli Nicola e Leonardo Coviello i quali, mentre 

sollecitano il legislatore ad aperture sul terreno dell’equità del giudice, rifiutano la prospettiva 
dell’interpretazione evolutiva affidata al giudice. Cfr. N. Coviello 1910 pp. 88-92: «il metodo 
evolutivo poi è quello che più degli altri s’ammanta d’ipocrisia, perché mentre propugna il 
rispetto della legge, la conculca; dacché riduce la legge a una cornice in cui qualunque quadro 
può farsi rientrare, a una formula algebrica, in cui alle lettere possono farsi corrispondere i 
numeri che si vogliono, a una parvenza destituita di sostanza!» (p. 92). In tal senso anche L. 
Coviello 1908 pp. 119-182 (prolusione letta il 14 gennaio 1908 all’Università di Palermo).

96   Ferrara 1921 pp. 237 ss. La metodologia ferrariana trova compiuta espressione in pa-
gine postume dedicate alla critica della Teoria generale del diritto di Francesco Carnelutti [Fer-
rara, (1943) 1954 III pp. 443 ss.] in particolare con riguardo all’idea che le norme giuridiche 
rispecchino una sorta di ordine eterno.
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conferma con una veduta originale della scienza giuridica come sistema di concetti 

(“mezzi di risoluzione” per la diagnosi e la disciplina del caso concreto) in grado di 

ordinare la dispersa folla di norme. Tutto ciò senza alcuna solenne professione di 

fede, ma con senso vivo della positività e della storicità del diritto97.

Va ancora detto che tra i giuristi, di maggiore autorevolezza scientifica che in 

quel periodo insegnarono a Napoli, fu proprio Francesco Ferrara a polarizzare il 

suo programma scientifico in senso direttamente adesivo all’ideologia fascista. Da 

tale angolo visuale – richiamiamo il suo intervento al “Convegno Nazionale Univer-

sitario sui principi generali dell’ordinamento giuridico fascista tenuto in Pisa, nei 

giorni 18 e 19 maggio 1940-XVIII”98 – riecheggia posizioni da tempo espresse dalla 

dottrina nazionalsocialista99. Per Francesco Ferrara il compito del civilista si rias-

sume nell’affermazione dell’assoluta supremazia dell’autorità dello Stato; nella sva-

lutazione dei diritti soggettivi, così ragguagliati a “semplici interessi legittimi, come 

doveri, come funzioni”; nell’interpretazione della liceità di ogni attività individuale, 

definita in termini di funzione, solo se rispondente a fini sociali e nella costruzio-

ne della proprietà in termini di diritto-dovere; nel superamento dei principi espres-

si dalla “Dichiarazione dei diritti dell’uomo” perché ormai rimessi alla protezione 

dello Stato (fascista); nell’inquadramento dell’uomo tra i fattori della produzione, 

come tale collocato nelle categorie economiche che formano la trama dell’ordina-

mento corporativo; nella piena affermazione nel campo contrattuale del “principio 

fondamentale della tutela della buona fede dei terzi” in vista del raggiungimento di 

un “ideale di sicurezza giuridica”.

Nell’ambito della Facoltà partenopea, tuttavia, la posizione “estrema” del Ferra-

ra – il suo programma scientifico – rimase nella sostanza isolata, a ciò sicuramente 

contribuì il fatto che lo studioso morì nel 1941 e che di lì a poco il fascismo crollò 

miseramente.

Accanto ai civilisti di cui si è fino ad ora parlato, va ricordato Salvatore Galgano 

(1887-1965) che insegnò a Napoli sia Diritto Civile che Diritto Processuale Civile 

dal 1926 al 1935. Salvatore Galgano – scriverà il suo allievo Luigi Cariota Ferrara100 

– è «esempio impareggiabile di comparazione svolta tra quasi tutti gli ordinamen-

ti del mondo», tanto da essere giustamente ricordato come il fondatore del diritto 

comparato in Italia.101 Galgano darà vita con Pietro Bonfante all’Annuario di Diritto 

Comparato e di Studi Legislativi102, che rappresenterà uno strumento di rinnovamen-

97   Cfr. Irti 1972, p. 234.
98   Ferrara 1943, cfr. pp. 313-319, 314-315. Keiser 2005 p. 103 giudica la posizione di Fer-

rara, rispetto a quelle degli altri privatisti, <<estrema>>.
99   Si veda Pollice 2016, pp. 205 ss.
100   Cariota Ferrara 1965, VI.
101   AA. VV. Scritti di comparazione e storia giuridica 2013.
102   L’Annuario inizia le sue pubblicazioni nel 1927 come «Bollettino dell’Istituto di Studi 

legislativi»: cfr. A. Procida Mirabelli di Lauro 2010, pp. 39 ss. Sull’«Istituto di Studi legislativi», 
fondato nel 1925 per iniziativa di Salvatore Galgano e Pietro Bonfante, con il patrocinio della 
«Società italiana per il progresso delle scienze»,cfr. Bonini 1973, pp. 232-235.
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to della cultura giuridica del primo dopoguerra, in quanto l’indagine comparativa 

mostra, come afferma lo stesso Galgano, che i metodi della scuola storica, che pur 

hanno portato risultati notevoli, sono incompleti e difettosi103.

Carmelo Scuto (1883-1955) ricoprì a Napoli la cattedra di Diritto Civile dagli 

anni trenta fino al 1953, va ricordato per i suoi studi in materia di obbligazioni, di 

carattere, tuttavia, prevalentemente esegetico104. Allievo di Scuto sarà Mario De Si-

mone (1912-1987), libero docente di diritto civile, la cui memoria scientifica è legata 

ad una pregevole monografia sui negozi irregolari e a un originale contributo sui 

contratti a prestazioni corrispettive105.

3. Il dibattito sul negozio giuridico: due tesi a confronto

Negli anni quaranta del Novecento si apre nella civilistica italiana un importante 

dibattito teorico che vede la contrapposizioni tra due scuole di pensiero: l’una che 

assegna al concetto di negozio giuridico la funzione di valorizzare la volontà indivi-

duale, secondo lo schema savygnano della Willenserklärung106; l’altra che, superando 

l’idea del negozio come concetto scientifico in favore di quella di istituto giuridico, 

valorizza l’operazione economica sottostante e, quindi, la necessaria rispondenza 

della dichiarazione all’affidamento prodotto dal negozio nella realtà107. Com’è noto 

i maggiori esponenti di queste teorie sono in Italia, per l’una, Giuseppe Stolfi e, per 

l’altra, Emilio Betti108. Nella realtà, non si è solo in presenza di costruzioni tecnico 

giuridiche – sovente estremizzate con formule, come quella della <<volontà contro 

la dichiarazione>>, astratte e prive di concrete implicazioni – giacché sullo sfondo il 

punto focale dell’intera dibattito è rappresentato dall’ampiezza e dai limiti dell’au-

tonomia privata: in altri termini, dall’alternativa tra libertà individuali e principio 

solidaristico109. Da tale ultimo angolo visuale, conviene richiamare la concezione 

bettiana del sociale – che avrà i suoi riflessi sul pensiero di Renato Scognamiglio – a 

tenore della quale i privati in base alla loro competenza dispositiva (pur delimitata 

103   Così Galgano 1915, I, n. 4, pp. 58 ss.
104   Scuto (1927) 1953; Id 1931.
105   De Simone 1948, pp. 23 ss.; Id, (1952) 1995.
106   Sulla necessità di una volontà degli effetti cfr. Savigny (1840-1849) (trad it.)1891.
107   Cfr. per la letteratura tedesca: tra i molti, Kohler 1878 p. 331; nel senso della sufficien-

za della sola dichiarazione di volere determinati effetti. Opinione diversa in Zitelmann 1879; 
Enneccerus 1888; Manigk 1907; Id. 1939.

108   G. Stolfi, 1947. Per Betti (1943) (rist.)1994 con introduzione di G. B. Ferri, il negozio 
è atto di autoregolamento di privati interessi. La posizione del Betti è, sia pure con l’uso di 
diversa terminologia, coincidente con quella di Larenz 1930 pp. 43 ss.] per il quale il negozio 
realizza il disegno del suo autore.

109   In argomento molto bene Grondona 2003, pp. 118 ss. È il caso aggiungere che la teoria 
bettiana, benché rispettosa, attraverso la sedimentazione del sociale, del potere dell’autono-
mia individuale, viene da molti avversata in quanto considerata — anche per il contesto stori-
co nel quale era stata formulata — paradigma di una visione dirigistica dell’economia e di un 
solidarismo di matrice fascista.
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dall’ordinamento giuridico con l’imposizione di limiti e oneri) «determinano, nei 

rapporti tra loro, gli scopi pratici da raggiungere e le vie da seguire nel dare assetto 

ai propri interessi»; là dove spetta all’ordinamento giuridico (competenza normati-

va) il vaglio degli scopi pratici che i singoli intendono perseguire finalizzato a «porre 

in essere quello che è il contenuto del negozio giuridico». Questo riparto delle sfere 

di competenza consente di distinguere nettamente il contenuto precettivo del nego-

zio (frutto dell’esplicazione dell’autonomia privata) dagli effetti giuridici prodotti 

dall’ordinamento e di fissarne i punti di correlazione110.

Per completare lo scenario dei principali riferimenti dottrinali dell’epoca in esa-

me, va ricordato l’ulteriore e connesso dibattito, legato soprattutto alle tesi volon-

taristiche, che ha investito il problema della direzione della volontà (l’”intento ne-

goziale”) rispetto agli effetti collegati o prodotti dal negozio (o dall’atto111): effetti 

giuridici (Rechtsfolgentheorie) o scopi pratici (Grűndfolgentheorie)112. Il tema – rite-

nuto indispensabile nella sistematica del negozio giuridico «in quanto rappresenta 

la forza attrattiva di un dato schema negoziale … [perché] funge da elemento ma-

teriale della causa del negozio»113 – per la sua notorietà, non richiede altra specifica 

illustrazione. Il richiamo serve, tuttavia, a ricordare la riflessione, di cui più avanti 

si parlerà, del De Giovanni il quale, tenuto fermo il principio che le conseguenze 

giuridiche derivano sempre dall’ordinamento, riduce «la volontà all’essenza del fat-

to e quindi alla normale funzione del quid medium perché la norma operi nel caso 

concreto» delineando in tal modo la diversità dei piani sui quali opera, dall’un can-

to, la volontà-fatto e, dall’altro, le conseguenze giuridiche114.

Nel panorama scientifico ora appena evocato, si collocano, con intonazione e 

soluzioni diverse, varie prospettive concettuali circa il modello costruttivo destinato 

a spiegare il rapporto che corre tra il fatto/atto di autonomia e gli schemi della qua-

lificazione giuridica che consentono la produzione di effetti vincolanti. A Napoli, 

codesto ripensamento avrà interessanti svolgimenti a cui, in questa sede, sarà possi-

bile fare solo qualche breve cenno col ricordare alcune importanti figure di studiosi.

110   Betti 1943, (rist. 1994) con introduzione di G. B. Ferri, p. 61. Va detto che Betti porta 
a compimento a cavallo della seconda metà del Novecento una delle più importanti imprese 
dottrinali dell’epoca – Teoria generale dell’interpretazione (1955) 1990 (ed. a cura di Crifò) – ove 
trova compiuta formulazione la proposta di una nuova e complessa forma di indagine teorico-
interpretativa, concepita quale fondamentale strumento di approfondimento delle dinamiche 
intellettuali e materiali dell’ermeneutica (nel cui ambito si inserisce l’ermeneutica giuridica). 
Per un iniziale approccio a tale programma interpretativo cfr. la raccolta di scritti bettiani 
curata da G. Crifò: Betti 1991.

111   Il problema è stato studiato con riguardo ai negozi di attuazione e agli atti reali da 
Campagna 1958.

112   Una esauriente rassegna delle varie teorie in Grassetti 1936, pp. 110 ss.
113   Pugliatti 2011, p. 501 e nota 78
114   De Giovanni 1958, pp. 67 ss.; 76.
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4. Il significato della presenza a Napoli di Santoro Passarelli

Dopo la morte di Francesco Ferrara, la Facoltà napoletana di giurisprudenza di 

Napoli chiamerà nel 1942 Francesco Santoro Passarelli (1902-1995), allievo di Vitto-

rio Polacco115, sulla cattedra di Istituzioni di Diritto Privato; l’insigne giurista rimarrà 

a Napoli fino al 1947 per poi essere chiamato all’Università di Roma. La sua presen-

za a Napoli è stata particolarmente significativa per almeno tre ordini di ragioni. La 

prima è legata al fatto che il suo esordio napoletano avrà inizio con una prolusio-

ne sull’impresa116 che prende posizione sul discusso tema della sineddoche impresa-

azienda, oggetto all’epoca di vivace dibattito dottrinale117, e che apre, con spunti di 

grande profondità il delicato tema della collocazione del lavoro nell’azienda. 

Sul piano del metodo, Santoro Passarelli ritiene che solo quello sistematico con-

senta di considerare l’ordinamento nel suo insieme: comprensivo, quindi, sia del 

dettato legislativo; sia dei comportamenti del corpo sociale, fondati essenzialmente 

sul consensus omnium. Al metodo sistematico si accompagna il metodo dogmatico 

con il quale il giurista organizza scientificamente la conoscenza della realtà giuri-

dica in un quadro categoriale in cui trovano collocazione razionale i fenomeni del 

diritto118.

Con l’insegnamento di Santoro Passarelli si affaccia una diversa consapevolezza 

del ruolo svolto dalla scienza privatistica nella misura in cui l’accento non più posto 

sul negozio ma «sull’autonomia dei privati si traduce […] in un convinto sentimen-

to di fiducia nella persona umana, negli interessi che essa cerca di realizzare, negli 

strumenti che il sistema normativo le fornisce (e nel contratto, fondato sull’intesa 

dei soggetti, Santoro Passarelli vede il più qualificante dei mezzi escogitati dal mon-

do delle relazioni sociali e riconosciuti dalla legge positiva)»119

Alla stagione napoletana appartengono le Istituzioni di diritto civile – che assu-

meranno, poi, definitivamente la denominazione di Dottrine Generali120 – testo che 

diverrà: «un punto di riferimento costante e ineguagliabile anche fuori della cerchia 

dei giusprivatisti» per «il nitido rigore dei concetti, delle classificazioni, delle cate-

gorie, un libro veramente unico nella dottrina del diritto privato»; nonché le prezio-

se Nozioni di diritto del lavoro121.

115   Altro allievo del Polacco è Francesco Carnelutti che si definirà «allievo riconoscente 
ma infedele», così riferisce Santoro Passarelli 2016, pp. 704 s.

116   Santoro Passarelli 1942.
117   Riassume questo dibattito Carnelutti 1942, pp. 64 ss. che risponde alle critiche dell’A-

squini e del Mossa riproponendo la sua tesi dell’impresa come azienda in atto.
118  Si veda sul punto A. Falzea, 1989, p. 9.
119  Così Rescigno, 2011, p. 46.
120  La prima edizione del 1944 delle Dottrine Generali era, in realtà, intitolata Istituzioni 

di diritto civile (Napoli), solo con l’edizione del 1954 prenderà il titolo di Dottrine generali del 
Diritto Civile (la rist. della 9° ed. risale al 2012). 

121  Su Santoro Passarelli giuslavorista, si veda. Rusciano, 2009, pp. 89 ss.
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La seconda ragione sta nell’iniziativa di Santoro Passarelli – unitamente ad 

Arangio Ruiz e a Forti, – di fare rivivere «Diritto e Giurisprudenza» (III serie), già 

organo del «Circolo giuridico di Napoli» rivista – unica nell’Italia meridionale – de-

stinata non solo a commentare la giurisprudenza meridionale, ma ad offrire, al-

tresì, contributi di respiro e portata generale al dibattito scientifico nazionale. Si 

pensi, ad esempio, al contributo dello stesso Santoro Passarelli, apparso sul primo 

numero della Rivista, sul ruolo dell’autonomia privata nel diritto di famiglia, che è 

divenuto un riferimento imprescindibile nella successiva elaborazione del tema. Mi 

sembra significativo segnalare come questo studioso sposti l’attenzione dal negozio 

giuridico (struttura per molti aspetti statica nella misura in cui si cristallizza nella 

fattispecie) all’autonomia privata i cui ulteriori esiti coglierà nell’autonomia collet-

tiva caratterizzante il diritto del lavoro. «Diritto e Giurisprudenza» avrà anche il 

compito di rinsaldare quel circuito virtuoso, tipico della tradizione partenopea, che 

lega l’accademia all’avvocatura e alla magistratura122.

La terza ragione sta nella circostanza che a Napoli si formarono allievi di San-

toro Passarelli che avranno grandissimo prestigio scientifico nella civilistica italia-

na. Il pensiero va soprattutto a Pietro Rescigno, il grande Maestro della civilistica 

nazionale, che pur non avendo mai insegnato nell’Università di Napoli si formò in 

questa dove fu anche assistente di un altro grande Maestro napoletano, Alessandro 

Graziani, professore di diritto commerciale, ma anche fine civilista che ebbe tra i 

suoi allievi un altro importante civilista, Ugo Majello123.

5. I contributi della scuola napoletana alla teoria del negozio giuridico: Cariota Ferrara, 

Renato Scognamiglio, Alberto Auricchio e Biagio De Giovanni

Luigi Cariota Ferrara (1908-1994) fu chiamato a Napoli alla cattedra di Istituzio-

ni di Diritto Privato nel 1949; nel 1955 passerà a insegnare Diritto Civile, cattedra 

che illustrerà quasi alla fine degli anni settanta.

Il suo volume sul Il negozio giuridico nel diritto privato italiano, la cui redazione 

risale agli anni 1944-1946, è preceduto da due importanti e significativi contributi: 

122   Si veda la bella relazione tenuta da Santoni 2008, pp. 67 ss.
123   Prima di proseguire questo breve excursus, va osservato che nella seconda metà del 

novecento, furono chiamati a Napoli all’insegnamento di materie privatistiche, importanti stu-
diosi che per la loro breve permanenza non hanno lasciato significative tracce nel patrimonio 
scientifico di questa sede. Dal 1954 al 1957 insegnerà a Napoli Istituzioni di Diritto Privato 
Domenico Rubino, giurista insigne. Successivamente, nel solo anno accademico 1957/1958, 
insegnerà Istituzioni di Diritto Privato Giuseppe Auletta, illustre studioso del Diritto Commer-
ciale, allievo di Tullio Ascarelli. Dall’altro, possono essere ascritti all’area napoletana studiosi 
che si sono formati nell’Università di Napoli, ciò per alcuni indipendentemente dal fatto di 
avervi insegnato nel corso della loro carriera accademica. Direi che l’elemento sintomatico di 
quest’appartenenza è nell’inclusione di loro opere nelle Pubblicazioni della Facoltà Giuridi-
ca dell’Università di Napoli; nella frequentazione degl’Istituti Giuridici; nelle brevi recensioni 
redatte per il «Bollettino delle Accessioni degl’Istituti Giuridici» (specie nell’indimenticabile 
stagione di direzione del Prof. Mario Lauria).
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il primo del 1933 sul negozio fiduciario e il secondo del 1936 sui negozi sul patri-

monio altrui124. 

L’impianto teorico dello studioso è ispirato al dialogo con le prospettive concet-

tuali maturate all’epoca in tema di negozio giuridico, nel senso di un approccio dif-

ferenziato ad esse nella misura in cui ciascuna possa incidere sulla soluzione di un 

concreto problema di disciplina. Non mancano in tale dialogo importanti elementi 

di originalità quanto alla necessaria integrazione delle prospettive assecondate con 

i principi della responsabilità e dell’affidamento125. È lo stesso Cariota Ferrara che 

nella prolusione napoletana al corso di Istituzioni di Diritto Privato del 1949 su 

L’obbligo di trasferire126, chiarirà il suo metodo e gli scopi prefissi con lo studio sul 

negozio giuridico, ricordando, con dichiarato compiacimento, che l’Asquini aveva 

riconosciuto che la sua trattazione «è forse quella che traduce meglio lo spirito del 

nuovo codice»127. Per Cariota Ferrara è necessario restare legati all’interpretazione 

della legge senza seguire astrazioni, dogmi e generalizzazioni; così come è necessa-

rio avere presente le questioni pratiche. Si sente in tale inclinazione la continuità 

della scuola napoletana del diritto civile, da Emanuele Gianturco a Nicola e Le-

onardo Coviello, concettualmente legata al dato testuale e all’avvertita sensibilità 

agli aspetti “pratici” delle questioni di diritto, altrimenti ridotte a mere esercitazio-

ni logico – teoriche. In termini succinti, per Cariota Ferrara il negozio giuridico è 

una «manifestazione di volontà diretta a un fine pratico tutelato dall’ordinamen-

to giuridico». Insomma, il regolamento di interessi a cui il negozio giuridico dà 

vita è riconosciuto dal diritto128. Vale ancora la pena di osservare che sono presenti 

nel pensiero di Cariota Ferrara elementi che riceveranno in autori successivi (R. 

Scognamiglio e A. Auricchio) una prospettiva originale. Alludiamo, in particolare, 

all’intuizione di tenere distinti – nel quadro di una considerazione unitaria degli ef-

fetti negoziali – due diversi modi di essere del negozio: il momento della rilevanza 

da quello dell’efficacia, quest’ultimo limitato ai contraenti129,

124   Cariota Ferrara 1933.
125   In tal senso, si legga Cariota Ferrara 1986, pp. 315 ss. che denuncia «l’unilateralità del-

la teoria della volontà e di quella della dichiarazione» (p. 341) e la necessità di ricercare muovi 
principi – come quello «della responsabilità combinato con quello dell’affidamento» (p. 343) 
in grado di porre in luce un comportamento colpevole, «benché non sia manifestazione di vo-
lontà» >>, necessario a fondare «l’avvenuto affidamento di altro soggetto» (p. 346). Id. (1946) 
1986, pp. 361 ss.; Id., 1961 pp. 477 ss. ove è esaminata criticamente la tesi del Carnelutti del 
negozio giuridico come esercizio di un diritto soggettivo (ma vedi p. 485, nota 24);

126   Cariota Ferrara (1950) 1986, pp. 391 ss. Cfr. M. R. Maugeri, L’autonomia privata nel 
pensiero di Luigi Cariota Ferrara, Lezione magistrale letta in occasione dell’intitolazione di un 
aula del Dipartimento di Giurisprudenza dell’Università degli Studi di Napoli Federico II, il 
12 marzo 2015.

127   Cariota Ferrara, (1950) 1986 pp. 392 s (nt. 3.).
128   Cariota Ferrara (1949) 2011 (rist.) p. 52.
129   Cfr. Cariota Ferrara 1936, pp. 7 ss. La formulazione del Cariota Ferrara non fu condivi-

sa da Ferrara 1937, p. 190, secondo cui la rilevanza costituisce una conseguenza dell’efficacia 
e non viceversa. La critica del Ferrara è legata all’idea, all’epoca corrente, dell’unità degli effetti 
negoziali che non riesce a spiegare come in alcune ipotesi (il caso emblematico è quello della 



LA CIVILISTICA A NAPOLI TRA LA FINE DELL’OTTOCENTO E IL NOVECENTO 91(23)

Nel 1955 Cariota Ferrara inizia la pubblicazione, in più tomi che si concluderan-

no nel 1976, delle Successioni per causa di morte. Parte generale130. Nella prefazione 

al primo tomo, il Maestro conferma il suo metodo affermando che «occorre coniu-

gare le esigenze scientifiche e sistematiche, sotto l’impulso di un indirizzo unitario» 

attraverso l’attività interpretativa del dato legislativo con «le esigenze pratiche della 

vita del diritto». Proprio in materia di successioni il Maestro applicherà uno schema 

di qualificazione soggettiva della situazione del chiamato all’eredità prima dell’ac-

cettazione in chiave di “diritto al diritto”131. Lo studio sull’enfiteusi del 1950 confer-

ma la capacità dello studioso di sapere indagare – di là della scomparsa dell’enfi-

teusi dal quadro degl’istituti giuridici utilizzati dai privati – sui difficili rapporti tra 

diritti reali e diritti di obbligazione, sulla possibilità di una loro coesistenza e sulla 

capacità di intravedere attraverso l’ordito obbligatorio la possibile alternativa a do-

mande poste dai bisogni della società civile132. 

Renato Scognamiglio – a Napoli insegnerà Diritto Privato Comparato e Diritto 

Commerciale dal 1963 al 1970 – è lo studioso con il quale la teoria del negozio giuri-

dico raggiunge negli anni cinquanta il punto più alto della sua elaborazione teorica. 

Egli, riprendendo il tema bettiano del negozio come regolamento di privati interessi, 

ne coglie il significato proprio e pregnante nella produzione dell’effetto; quest’ultimo 

a sua volta identificato con la vincolatività. Viene così accentuata la separazione, 

mercé il ricorso ai concetti di efficacia e validità, tra il piano dell’autonomia – qua-

lificata come autonomia sociale nel senso che si esplica “nell’ambito delle relazioni 

intersoggettive”: espressione quindi dell’attitudine “dei privati a darsi regola da sé 

nel campo delle loro relazioni economico-sociali” – e quello della fattispecie 133 In 

tal modo la reale dimensione dell’autonomia privata non si esaurisce in un semplice 

problema di corrispondenza del comportamento negoziale con la fattispecie legisla-

tiva – cioè strutturale – ma piuttosto nel suo profilo dinamico e negoziale. La verità 

è che la coppia fattispecie-autoregolamento introduce un duplice criterio valutativo: 

l’uno che pone l’autonomia in rapporto con la fattispecie legislativa, come condizio-

ne del suo perfezionarsi ai fini della produzione dell’effetto134; l’altro che vede nell’au-

simulazione) gli effetti tra le parti possono addirittura mancare mentre si verificano, al di fuori 
del rapporto giuridico nei confronti dei terzi.

130   L’opera, composta di cinque tomi venuti alla luce negli anni, è stata pubblicata unita-
riamente nel 1976 e, poi, ristampata nel 2011.

131   Cariota Ferrara (rist.) 2011, pp. 79 ss., 103 ss. In realtà la figura del diritto al diritto era 
stata oggetto di apposito studio del Maestro pubblicato nel 1945 (1986 pp. 347 ss.).

132   Cariota Ferrara 1950.
133   Scognamiglio (1956)2008 (rist.), pp. 99, 141. Rilievi critici a questa tesi in Rescigno 

1952, p. 205, il quale ritiene che l’essenza del negozio identificata nell’effetto vincolante sareb-
be adatta a definire i negozi patrimoniali tra vivi ma non il testamento. 

134   Scognamiglio 1956, (rist: 2008) p. 277 supera la concezione restrittiva dell’effetto giu-
ridico – a tenore della quale questo si specifica soltanto come peculiare modificazione della 
realtà giuridica in chiave di nascita, modificazione o estinzione di un rapporto giuridico – 
facendola coincidere – per usare un’espressione di Giampiccolo 1955 p. 34 – in «una nuova 
qualificazione del mondo giuridico».
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tonomia il piano di valutazione che le parti fanno dei propri interessi (l’autoregola-

mento), che, in termini normativi, è espressione dell’efficacia negoziale.

Ciò spinge a spostare l’attenzione dal negozio, che è un concetto logico sistema-

tico legato alla manifestazione di volontà, alla categoria del contratto che è, appun-

to, fonte di obbligazioni. Rispetto alla dottrina scettica o avversa a una figura gene-

rale, quale quella del negozio, inclusiva del contratto, Scognamiglio osserva che la 

nozione medesima «saldamente si poggia sul fenomeno generale e unitario dell’au-

tonomia dei privati»135. In realtà, la lezione dello Scognamiglio è molto più ampia 

da quella legata alla teoria del negozio – tralasciamo, non essendo di nostra compe-

tenza, i suoi fondamentali contributi in materia di diritto del lavoro – in quanto essa 

investe altri temi di grande rilievo sistematico quale quello dell’illecito136 – costruito 

come reazione dell’ordinamento al danno ingiusto – e della fattispecie intesa come 

momento di “rilevanza giuridica”, nel senso del “valore specifico” o efficienza dina-

mica, del fatto nel campo del diritto137.

La curvatura scientifica di Alberto Auricchio (1932-1968) può ben essere rag-

guagliata a quella di Renato Scognamiglio per l’originale contributo che ha dato in 

tema di autonomia privata e negozio giuridico. Allievo della stagione partenopea 

di Domenico Rubino, nel 1957 Auricchio pubblica il suo studio su La simulazione 

nel negozio giuridico. Premesse generali [Pubblicazioni della Facoltà Giuridica di Na-

poli (XXVI)]138. Il punto di vista fornito dalla disciplina della simulazione consente 

all’autore di tenere ben distinta “la valutazione che le parti fanno dei propri interessi 

e la valutazione che il legislatore fa del comportamento realizzato dai contraenti”. 

La separazione tra questi due criteri di valutazione, che concorrono alla compren-

sione del concetto di autonomia privata, permette di spiegare nella simulazione la 

ragione in base alla quale alcuni effetti non verranno mai alla luce, giacché nessun 

rapporto si è costituito tra le parti; mentre, altri effetti si produrranno per legge al 

di fuori del rapporto giuridico non solo nei confronti dei terzi, ma anche dello stesso 

alienante. La conclusione, a tenore della quale nella simulazione l’efficacia reale del 

contratto non corrisponde all’effetto negoziale (assente), può essere estesa anche 

con riguardo alla teoria del negozio nel cui modello costruttivo va tenuta distinta 

la validità (cioè la rilevanza del contratto, al di là dell’esistenza del rapporto, nei 

confronti dei terzi), dall’efficacia che costituisce il rapporto giuridico (cioè l’autore-

golamento di interessi), in base al quale i contraenti sono reciprocamente legati. In 

135   Scognamiglio 1961, p. 5.
136   Scognamiglio [voce Illecito (diritto vigente)] 1968; Id. 1969, pp. 464 ss.; Id (voce Re-

sponsabilità civile)1968, pp. 628 ss.; Id, 2010. Lo Scognamiglio distinguendo il problema 
dell’illecito da quello della responsabilità, darà ingresso – unitamente agli studi del Rodotà 
1964 – alla nuova stagione della responsabilità civile.

137   Scognamiglio 1954, pp. 331 ss.
138   La produzione scientifica di Auricchio, riguarderà i seguenti temi: Considerazioni 

sull’eccesso di mandato (1956 pp. 1 ss.); Il mandante e la simulazione del mandatario (1956, pp. 
36 ss.); La simulazione nel negozio giuridico (1957); Autorizzazione (1959); La individuazione 
dei beni immobili (1960); Appunti sulla prescrizione (1971).



LA CIVILISTICA A NAPOLI TRA LA FINE DELL’OTTOCENTO E IL NOVECENTO 93(25)

Auricchio è presente il superamento dello schema della fattispecie legale – quella, 

per intenderci, descritta dall’art. 1325 cod. civ., il cui significato «resta oscuro, ed 

ancor più il significato dei singoli requisiti ivi previsti» che l’art. 1418 qualifica sul 

piano normativo139 – ritenuta non rappresentativa dell’autoregolamento che è, inve-

ce, il prodotto dell’autonomia privata. Solo da tale angolo visuale è, infatti, possibile 

spiegare l’esistenza di effetti negoziali diversi da quelli propri del negozio come fat-

tispecie; la conclusione trova conferma nel fatto che l’efficacia, e quindi l’inefficacia 

del negozio simulato si pone oggettivamente al di fuori della dinamica della fatti-

specie produttiva di effetti140.

Nel 1960 pubblicherà il volume su L’individuazione dei beni immobili e, postumi, 

nel 1971 saranno pubblicati i suoi Appunti sulla prescrizione. 

Nello scritto sull’individuazione dei beni immobili, l’Auricchio costruisce, in 

modo tanto originale quanto convincente, l’atto di individuazione come atto di au-

tonomia privata non negoziale del tutto autonomo rispetto alla dichiarazione con-

trattuale al quale può essere collegato e introduce una fondamentale distinzione, 

che influenzerà la dottrina successiva, tra disciplina della proprietà e disciplina dei 

beni in proprietà. Infine, il suoi studi sulla prescrizione – ricostruita come fenome-

no che incide sull’intero rapporto e non già sul solo diritto – diventano un punto di 

riferimento ineludibile per la riflessione successiva.

La breve riflessione su Auricchio induce a richiamare il contributo dato alla teo-

ria del negozio giuridico da un filosofo del diritto napoletano, Biagio De Giovanni, 

allievo di Cammarata e di Piovani, che con uno scritto del 1958, dal titolo Fatto e 

valutazione nella teoria del negozio giuridico141 ha significativamente influenzato la 

civilistica italiana142. 

139   Così Auricchio 1957 p. 200; ma si veda anche pp. 82 ss.
140   Così Auricchio 1957 p. 88. Per meglio comprendere la posizione dell’Auricchio, va 

ricordato che la teoria della fattispecie produttiva di effetti (alla cui base si pone sia la teoria 
del negozio giuridico che quella delle cc.dd. situazioni soggettive) recepisce il valore giuridi-
camente rilevante del fatto materiale (id est: del comportamento) in chiave di qualificazione 
(negozio – fattispecie) rompendo definitivamente la relazione efficiente (dinamica) del fatto 
con gli effetti. In altri termini, il fatto resta sostanzialmente estraneo alla realtà giuridica (co-
stitutiva, modificativa, estintiva) che ha contribuito a determinare; mentre la funzione dina-
mica della realtà giuridica è affidata alla fattispecie. Questa frattura tra atto ed effetto, una 
volta avvertita, è stata variamente colmata: si pensi, ad esempio, all’idea di connettere al fatto 
la conseguenza giuridica della “rilevanza”, mentre gli effetti finali rappresentano un successivo 
momento del procedimento di qualificazione [Falzea 1939, p.25; Id. 1941, p. 28 (1979, rist.)]; 
ovvero di attribuire al fatto la produzione di effetti preliminari quali l’irrevocabilità e l’obbligo 
di non impedire il completamento della fattispecie [Rubino 1939, pp. 241 ss. (1978, rist.)]. 
Critico verso l’impostazione di Falzea è Scognamiglio 1954, pp. 321 ss. il quale ritiene che la 
fattispecie sia lo schema o la forma che qualifica i fatti come giuridici. In prospettiva analoga, 
si veda Cataudella 1962, pp. 930 ss. La problematicità del concetto di fattispecie è ben sintetiz-
zata da Capograssi 1959, p. 227, il quale conclude che la fattispecie «si risolve in una serie di 
enigmi che non si sa come dipanare».

141   De Giovanni 1958, passim.
142   Cfr., ad esempio, le considerazioni di Rodotà 1969, p. 83, nt. 138 e il contributo di B. 

Grasso, 1988.
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Si impone, in proposito, una breve digressione con il chiedersi – per meglio af-

frontare il pensiero di quest’autore (almeno all’epoca dello studio prima richiama-

to) – in quale misura il tardo hegelismo napoletano – insomma quello che prende 

corpo col pensiero di Bertrando Spaventa e che trova sviluppi, in tema di filosofia 

del diritto, con le divergenti posizioni del Croce e del Gentile e, poi, nella sintesi 

dell’analisi critico – gnoseologica del Cammarata – abbia influenzato la cultura dei 

giuristi positivi e, in particolare quella dei civilisti143. Mancano, in proposito, studi 

così specificamente orientati e la materia non può essere affrontata in questa sede, 

soprattutto per la mancanza di nostre specifiche competenze. Può essere, tuttavia, 

osservato che risuona nel pensiero di De Giovanni quella nota, tipicamente hege-

liana, di fedeltà ai dati di esperienza – cioè il rifiuto della deduzione del dato in uno 

schema dedotto a priori (allontanando in tal modo il sospetto di manipolare la re-

altà) – riorganizzata mercé la forza speculativa in un sistema logico di categorie e 

di valori144.

De Giovanni, con argomenti che sovente presentano punti di contatto con le tesi 

dell’Auricchio145, è fortemente critico nei confronti di quella dottrina che considera 

il negozio – fattispecie come causa efficiente degli effetti voluti dalle parti, collocan-

dolo, pertanto, in una posizione diversa da quella del fatto146. Il nodo da sciogliere 

nella teoria del negozio è per De Giovanni legato al ruolo che si attribuisce all’au-

tonomia: se essa cioè riguarda il contenuto materiale del negozio o se attiene alla 

capacità formale del negozio stesso di produrre effetti giuridici. Nel primo caso essa 

si risolve nello schema funzionale del fatto; mentre nel secondo essa rappresenta un 

valore cioè un criterio di riferimento normativo, che è criterio di regolarità147. L’im-

postazione richiama, come lo stesso De Giovanni osserva, il pensiero del Savigny 

che, consapevole della confusione cui la struttura precettiva del negozio poteva in-

durre, ha necessità di non confondere la fonte del rapporto con la fonte della regola: 

in altri termini, nell’analisi della nozione di negozio il fatto e la regola (valore)148. 

143   Di grande interesse è sul tema il libro di Montanari 2005, che, tra l’altro, ricostruisce 
l’ingresso dello storicismo nella cultura giuridica italiana a partire dagli anni 40 del Novecento 
(Pugliatti, Gorla, Ascarelli, Calamandrei), il cui paradigma concettuale lascerà spazio, a parti-
re dai successivi anni 60/70, a giuristi sensibili e dislocati in ambiti culturali distinti – cattolico, 
laico liberale e marxista – come Luigi Mengoni, Natalino Irti e Pietro Barcellona. Sull’influen-
za del crocianesimo nella cultura giuridica italiana si veda G. Marino 2003.

144   Richiamerei sul punto Hegel 1837. Si veda inoltre, Bertani 2004, pp. 218 ss. con riguar-
do alla filosofia del diritto in Hegel.

145   Si veda De Giovanni 1958 con ampie indicazioni e condivisioni delle tesi dell’Auricchio 
specie p. 50, nota 75, 2° capoverso; p.. 64, nota 2; p. 103, nota 26; p. 109, nota 44.

146   Si veda, tra gli altri, Cariota Ferrara (s.d., ma 1949) 2011 (rist.) pp., 49 ss.; Santoro 
Passarelli 2012, p. 108. In proposito, va ricordato che Falzea aveva individuato nell’interesse 
evidenziato dal fatto, una oggettiva valenza assiologica del fatto rispetto al diritto assegnando 
al primo rilevanza giuridica rispetto al secondo. Si veda A. Falzea 1941, pp. 10 ss.; più diffusa-
mente, Id 1965, pp. 457 ss., 481 ss.; Id 1967, pp. 941 ss. ora in 1997, pp. 64 ss., 125 ss., 331 ss.

147   In materia ci sembrano fondamentali i due scritti di Cammarata 1963, pp. 267 ss.; pp. 
362 ss. Per il Cammarata il “fatto” media il passaggio della norma dall’astratto al concreto.

148   De Giovanni 1958, pp. 106 ss., 115 ss.
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Altro contributo di rilievo per il civilista, è la lettura del volume sulla Nullità nella 

logica del diritto (1964), nel quale, il De Giovanni nel solco della lezione cammara-

tiana, dimostra che la nullità non è che inqualificazione e, dunque, inesistenza giuri-

dica; sì che, alcun diritto di cittadinanza può avere nell’ordinamento la distinzione 

tra inesistenza e nullità, alla quale pure si ricorre assai spesso.

6. Tendenze tradizionali

All’interno di una robusta tradizione teorica di studi si pongono le figure di Leo-

nardo Coviello jr, di Raffaele Cicala, Raffaele Rascio, Gabriello Piazza, Biagio Gras-

so e Nicola Di Prisco.

Leonardo Coviello jr (1905-1995) fu chiamato a Napoli alla cattedra di Istitu-

zioni di Diritto Privato nel 1959: cattedra che mantenne ininterrottamente fino al 

1975. A soli ventisei anni aveva pubblicato una importante monografia sul tema 

della obbligazione negativa149 (espressione che da lui coniata entrò nel nuovo codi-

ce civile del 1942 attraverso la rubrica dell’art. 1222) il cui ambito di applicazione 

coincide prevalentemente con rapporti a carattere reale; ma, la cui rilevanza, oggi, 

si proietta nei numerosi obblighi di astensione derivanti da fonte negoziale (si pensi 

alla materia della concorrenza). Di particolare rilievo è, poi, il suo impegno sulla 

disciplina delle successioni: materia della quale già suo padre Nicola e poi suo zio 

Leonardo, erano stati Maestri52. Il volume di diritto successorio di Leonardo Coviel-

lo jr – attentissimo a rilevare i poteri dell’autonomia privata in ambito successorio, 

di là del testamento – venne adottato nel corso di Diritto civile tenuto dal Trabucchi 

nell’Università di Padova150. Va aggiunto che Coviello jr è stato studioso attento alle 

questioni che la pratica in materia successoria propone all’attenzione della giuri-

sprudenza, come dimostrano i suoi commenti a questa.

Raffaele Cicala (1925-1995) ha insegnato a Napoli, prima nella Facoltà di Eco-

nomia e Commercio, poi, in quella di Giurisprudenza, sino al 1995. Il suo principale 

contributo è quello dato alla teoria delle obbligazioni. Non è certo possibile riper-

correre in questa sede la complessità teorica dei ragionamenti giuridici – informati 

a logica stringente, nonché a linguaggio sorvegliato ed essenziale – che rappresen-

tano il tessuto connettivo dell’intera esperienza scientifica e dei risultati raggiunti 

dall’autore151. Ci limitiamo, allora, a ricordare in estrema sintesi alcuni passaggi. Il 

suo primo lavoro, comparso nella collana delle Pubblicazioni Facoltà di Giurispru-

denza di Napoli (XIII), risale al 1953 e riguarda il Concetto di divisibilità ed indivisi-

bilità dell’obbligazione, che, sulla traccia degli studi aperti da Pugliatti e Nicolò, in-

149   L. Coviello jr. 1931.
150   L. Coviello jr. 1956; Id. 1958; Id e 1962. Molte, come si è detto, le note di commento del 

Coviello jr ad arresti giurisprudenziale. Cfr., ad esempio: L. Coviello jr 1937, I, c. 32 e ss.; Id., 
1957 I, pp. 383 ss.; Id., 1960, 363 ss.; Id., 1962, pp, 403 ss.

151   Mi sembra che un’esauriente presentazione della figura scientifica di Raffaele Cicala 
sia stata molto ben scritta da Grasso 2003, pp. 1 ss.
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troduce la distinzione tra oggetto dell’obbligazione, cosa o fatto a cui tende l’interesse 

del creditore, e prestazione mezzo, che riguarda tutto ciò che consente la realizzazio-

ne dell’interesse del creditore. Questa distinzione consente la puntuale identificazio-

ne dell’oggetto della prestazione e il suo criterio di divisibilità o indivisibilità misu-

rato in relazione alla possibilità o impossibilità di soddisfare l’interesse parziale del 

creditore. Nel 1959, Cicala affronta il tema del Negozio di cessione del contratto col 

quale, dopo avere premesso che la cessione del contratto, o del rapporto contrattua-

le, ovvero della qualità di parte del rapporto, si realizza mercé la cessione del rap-

porto obbligatorio a carattere corrispettivo e, quindi, in altri termini con la cessione 

del credito, dall’un canto, e il trasferimento del debito (accollo) dall’altro. Nel 1968, 

pubblica il volume Adempimento indiretto del debito altrui. Disposizione “novativa” 

del credito ed estinzione dell’obbligazione nella teoria del negozio. Il volume include in 

appendice un saggio sulla distinzione tra delegazione ed espromissione. La materia 

trattata può essere in questa sede solo accennata. Essa riguarda le differenze funzio-

nali e strutturali degli strumenti negoziali di assunzione del debito altrui. Assume 

Cicala che mentre la delegazione e l’accollo ripetono lo schema negoziale del man-

dato o della stipulazione a favore del terzo, inserendosi in tal modo in un quadro 

di rapporti che vanno oltre l’assunzione del debito altrui; l’espromissione è, invece, 

l’unico mezzo predisposto dal legislatore per la mera assunzione del debito altrui.

Raffaele Rascio (1931-2014) ha insegnato nella Facoltà di Giurisprudenza di Na-

poli dal 1972 al 2006 Diritto privato Comparato, Istituzioni di Diritto Privato e Di-

ritto Civile. La sua formazione è legata all’incontro con personalità di importante 

rilievo scientifico a partire da Luigi Cariota Ferrara, Leonardo Coviello jr. e, soprat-

tutto, da Michele Giorgianni. Rascio, con la sua riflessione scientifica e il suo inse-

gnamento, ha perpetuato la continuità della scuola giuridica napoletana del Diritto 

Civile con riguardo alla sobrietà dello scritto, alla pertinenza dell’argomentazione e 

del riferimento bibliografico, all’attenzione ai risvolti pratici dell’impostazione teo-

rica, all’onestà intellettuale, alla consapevole conoscenza degli ordinamenti giuridi-

ci stranieri [si veda ad esempio la monografia su Per uno studio delle fondazioni in 

diritto francese (1977)]. Dal complesso della sua produzione scientifica è più volte 

confermata la sua più ferma adesione al ruolo e al valore dell’autonomia privata nel-

la costruzione del diritto privato. Il suo principale contributo monografico è rappre-

sentato da Il contratto preliminare152 – argomento che fu caro a Leonardo Coviello 

sr., a Luigi Cariota Ferrara153 e allo stesso Michele Giorgianni154. L’autore vede nella 

coppia preliminare – definitivo una funzione dinamica che non è solo quella della 

formazione progressiva del risultato – affidata allo schema formale della novazione 

– ma, anche l’altra di individuare, quanto agl’interessi regolati, la diversità di piani 

su cui si dispongono preliminare e definitivo. Altro importante tema oggetto di stu-

152   Rascio 1967.
153   Cariota Ferrara (1950) 1986
154   Giorgianni 1961, pp. 64 ss.
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dio monografico è stato quello riguardante La destinazione dei beni senza personalità 

giuridica155 che anticipa soluzioni di problemi che si porranno in seguito all’atten-

zione della dottrina e della giurisprudenza. La lunga direzione della rivista «Diritto 

e Giurisprudenza» ha consentito a Rascio di esaminare – sovente con scritti, a volte 

brevi, ma sempre criticamente importanti – arresti giurisprudenziali, offrendo pre-

ziose indicazioni di metodo e significativi spunti costruttivi dai quali traspare la sua 

robusta impostazione teorica, l’avvertita consapevolezza dei mutamenti sistematici 

in atto. Da tale angolo visuale, Egli ha posto in discussione elementi portanti della 

tradizione giuridica come è accaduto, discutendo sull’unificazione del diritto con-

trattuale europeo, per il problema della causa del negozio giuridico156.

Gabriello Piazza, allievo di Leonardo Coviello jr, ha insegnato Istituzioni di Di-

ritto Privato dal 1976 al 2012. È stato tra i fondatori della rivista «Contratto e Impre-

sa». La sua produzione scientifica è costituita da una prima monografia su L’identifi-

cazione del soggetto nel negozio giuridico che raccoglie ampi consensi in dottrina per 

avere approfondito «il complesso di problemi che si riannodano alla fattispecie dei 

contratti sotto falso nome o sotto nome altrui» pervenendo a soluzioni che «costi-

tuiscono vere aperture nella dogmatica»157. Con una seconda monografia, intitolata 

La convalida espressa (1973), l’Autore introduce, tra l’altro, una originale distinzione 

teorica tra convalida e rinunzia all’annullamento che «si rivela di concreta utilità in 

una serie di problemi che assiduamente la pratica incontra o ritrova»158. Lo studio 

presenta ulteriore interesse nella parte in cui procede alla determinazione scienti-

fica della soggettività “plurima”159. Il tema della convalida sarà ripreso in un lungo 

saggio apparso sulla «Rassegna di diritto civile» (1980), autonomamente pubblicato 

nei Quaderni della Rassegna (n. 1) col titolo La convalida tacita in diritto privato. 

Lo studio si propone la ricostruzione delle differenti modalità di tale convalida che 

si attua attraverso l’esecuzione volontaria del contratto annullabile (ex art. 1444, 2° 

co., cod. civ.), costituente un atto giuridico in senso stretto; ovvero ricavabile dai 

principi generali in tema di autonomia negoziale, costituente un negozio giuridico 

per comportamento concludente160.

155   Rascio 1971.
156   Rascio 2008 pp. 1571 ss.
157   Così Messineo 1972, p. 544, n. 333. Di contributo originale parla Irti 1973, pp. 82-84.
158   Così Rescigno 1975, pp. 407 ss.; in tal senso anche Venditti 1976, pp. 340 ss. che sottoli-

nea «l’interesse scientifico, oltre che l’utilità pratica… che spicca quando si consideri che esso 
offre la prima ricerca sistematica specificamente dedicata al difficile tema».

159   Piazza,1973, pp. 142 ss.
160   Numerosi sono gli scritti minori [oggi ripubblicati in una raccolta curata da Raffaele 

Caprioli ed Enrico Quadri (2016)] – nei quali dimostra un senso di spiccato equilibrio tra spin-
te teoriche ed esigenze della pratica, di avvertita consapevolezza degli strumenti teorici e del 
metodo adoperato e la capacità di spaziare nel campo del diritto societario, con gli strumenti 
teorici del privatista, e del diritto di famiglia. In questa sede è possibile ricordare, tra i molti, i 
saggi: Sul diritto alla riservatezza (1971); Negozio sotto nome altrui (1978); Ius ad aedificandum 
ed acquisto della proprietà superficiaria (1978); Patti parasociali e la causa mista credito-società 
(1987); Accertamento giudiziale di filiazione naturale e diritti successori (1999); Impugnative di 
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Biagio Grasso, allievo di Alberto Auricchio, Pietro Perlingieri e Raffaele Cicala, 

ha insegnato Diritto Civile dal 1986 al 2013. Autore di importanti monografie in 

tema di Eccezione d’inadempimento e risoluzione del contratto, Profili generali, poi 

completata dalla raccolta di Saggi sull’eccezione d’inadempimento e la risoluzione del 

contratto per i profili applicativi, (nelle quali si segnala la natura elettiva del rimedio 

risolutorio, sempre rimesso alla libera scelta del risolvente e la sua funzione “sati-

sfattoria”, con una visione di forte impatto dogmatico e assai innovativa alla quale 

sempre più spesso aderisce la dottrina più recente); e sul Subcontratto (che viene 

inteso come modalità di disposizione della propria posizione passiva da parte del 

subcontraente, sì che, ad esempio con riferimento all’ipotesi di cui all’art. 1656 c.c., 

si esclude l’esistenza di un vero e proprio “divieto” sanzionato dall’invalidità della 

subcontrattazione in mancanza dell’”autorizzazione” del primo committente), alle 

quali si aggiungono i suoi studi sulla Prescrizione e decadenza, che risentono della 

lezione del suo primo Maestro Auricchio ma con significative innovazioni (specie 

con riferimento alla efficacia della prescrizione e alla impossibilità – oramai larga-

mente condivisa in dottrina – di cogliere una differenza ontologica e funzionale tra 

i due istituti), ed alle quali seguono il volume della Surrogazione legale e solidarietà 

(nel quale si esclude, con innovativa e rigorosa impostazione, che l’art. 1203, n. 3 

c.c. possa riguardare l’obbligazione solidale passiva) e quello sulla Indicazione di 

pagamento e delegatio solvendi (nel quale, in controtendenza rispetto alla dottrina 

dominante, si ritiene che l’art. 1188 c.c. non preveda un pagamento che debba essere 

fatto all’alter ego indicato dal proprio creditore il quale, in qualche modo, atipica-

mente lo rappresenti, ma consista in una mera delegazione di pagamento nella qua-

le non si è tenuti ad <<accettare l’incarico >>: art. 1269, co. 2, c.c.). I suoi interessi 

relativi al diritto delle obbligazioni, nel solco della tradizione cicaliana, sono realiz-

zati, infine, con un volume sulla Delegazione, espromissione ed accollo, che raccoglie 

la lezione del Maestro, completandone con rigore argomentativo e contributi ori-

ginali il disegno. Non mancano, infine, scritti minori per mole, raccolti nel volume 

Saggi di diritto delle obbligazioni e dei contratti, comunque significativi per i preziosi 

spunti ricostruttivi innovativi che offrono al lettore, e quelli in tema di teoria gene-

rale, tra i quali si segnala il volumetto di Appunti sulla teoria dell’ interpretazione, in 

cui si coglie l’eco del pensiero del Cammarata e della scuola di Filosofia del diritto 

napoletana, (rappresentata dai suoi allievi Biagio De Giovanni e Luigi Capozzi). 

Nicola Di Prisco (1940-2011), allievo di Renato Scognamiglio, ha insegnato dal 

1986, prima Diritto Privato dell’Economia, successivamente dal 1989 Istituzioni di 

Diritto Privato; verrà meno nel 2011 alle soglie del pensionamento. Alla sensibilità 

scientifica di Renato Scognamiglio – a cui, come si è prima detto, si debbono fon-

delibere nel nuovo diritto societario (2003); La responsabilità della banca per collocamento di 
prodotti finanziari “non adeguati” al profilo del risparmiatore (2005); Seconde nozze del donante 
e diritti successori del coniuge superstite (2008).
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damentali riflessioni in tema di responsabilità civile e illecito161 – si deve la scelta 

del suo primo studio monografico che ha per oggetto il Concorso di colpa e respon-

sabilità civile (1973). In una successiva monografia, dal titolo la Proprietà tempo-

ranea (1979), il Di Prisco si chiede se l’elemento del termine incida sulla normale 

struttura della proprietà che è caratterizzata dalla perpetuità. Lo studio di iscrive in 

quell’ampio dibattito che ha interessato la dottrina italiana – specie a partire della 

fine degli anni sessanta e, poi, nel decennio successivo del secolo scorso – sul valore 

del concetto di funzione sociale della proprietà introdotto dall’art. 42, 2° co., della 

Cost. nel nostro ordinamento. Nel 1986 affronta il tema del procedimento giuri-

dico nel diritto privato nella voce Procedimento (diritto privato), dell’Enciclopedia 

del Diritto: il procedimento resta il modello costruttivo dell’intero “agire” giuridico. 

Tuttavia, l’Autore, con un’attenta indagine sul procedimento di formazione del con-

tratto, ritiene, con contributo innovativo, che l’attività, come componete strutturale 

della fattispecie sia essa stessa «fattispecie del procedimento … costituita da tutti 

i comportamenti che devono essere posti in essere per arrivare a quel risultato e al 

corrispondente effetto giuridico». Successivamente pubblicherà nel Trattato diretto 

da Rescigno la parte relativa ai Modi di estinzione delle obbligazioni diversi dall’a-

dempimento.

7. La nuova fase della civilistica napoletana

Si deve necessariamente fare un breve cenno – non essendo in questa sede pos-

sibile richiamarne l’imponente statura di studioso – a Pietro Rescigno, allievo di 

Alessandro Graziani e di Francesco Santoro Passarelli, che ha iniziato i suoi studi 

a Napoli pur non essendo mai stato, non per scelta della Facoltà, tra i suoi docenti. 

L’esordio scientifico di Rescigno si ha con una monografia – Incapacità naturale e 

adempimento – comparsa nelle «Pubblicazioni della Facoltà Facoltà giuridica di Na-

poli» 1950 (rist. 1982) che apre, non solo tra i privatisti, ma nella cultura giuridica 

nazionale, una serie di tematiche inedite che nel tempo riceveranno ulteriori appro-

fondimenti e sistemazione teorica162. Al centro della sua ricerca si pone l’individuo 

in quanto tale e le formazioni sociali in cui la sua personalità si svolge, nella pro-

spettiva fornita dai principi costituzionali. Con tali riflessioni il discorso giuridico 

comincia a interrogarsi sulla condizione dell’uomo contemporaneo e sui suoi biso-

gni. Insomma, Rescigno introduce nella civilistica italiana un nuovo ethos culturale 

e valoriale, che trova conferma nella prolusione bolognese del 1961 su Immunità 

161   Scognamiglio 1968. 
162   Una rimeditazione della cultura dei giuristi italiani degli anni settanta del Novecento 

è offerta da Nivarra (a cura di), 2008. Si veda anche P. Barcellona 1984, il quale ritiene che 
intorno agli anni settanta si sarebbe esaurita sia la concezione tradizionale della legittimazio-
ne del ruolo del giurista, risalente al kelsenismo e al neo-positivismo, dei primi decenni del 
Novecento. La questione è anche dibattuta nel volume AA.VV. 1991; si veda pure Breccia 1999 
pp. 293 ss.; Rescigno 1992. Inoltre, v. Mengoni, 1996.
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e privilegio163, che individua nell’esistenza di discriminazioni (sociali, economiche, 

ecc.) un significativo limite al principio costituzionalmente protetto dell’eguaglian-

za giuridica164. Nella stessa direzione è il recupero della teoria dell’abuso del diritto 

– fortemente contrastato dalla dottrina in quanto lesivo di una presunta garanzia 

della libertà individuale e della certezza del diritto – come tecnica del controllo de-

gli atti di autonomia privata di fronte a una società «dominata dall’egoismo e dalla 

disuguaglianza»165. Gli studi sull’autonomia privata rappresentano un’altra costante 

della riflessione svolta dall’insigne studioso che ne afferma l’autonomia concettuale 

rispetto alla categoria del negozio in quanto si colloca anche in territori che vanno 

di là dall’autonomia contrattuale166.

Alla nuova fase della civilistica napoletana è legato il «passaggio» di Michele 

Giorgianni, allievo di Rosario Nicolò, che a Napoli insegnerà dal 1960 al 1963. L’e-

sordio napoletano di Giorgianni fu affidato ad una sua memorabile prolusione su 

Il diritto privato e i suoi attuali confini167 col quale denuncia uno stato di aperto e 

desolato disagio di parte della civilistica che, ancora legata alla ”grande illusione” 

della pandettistica sull’armonia del sistema, rifiuta le novità come corpo estraneo, 

o eccezione, al sistema. Contro queste posizioni, dirà Giorgianni che di crisi del 

diritto contrattuale e del diritto privato in generale si potrà parlare solo ignorando 

il profondo travaglio che hanno subito le antiquate strutture liberali per effetto di 

un accelerato processo di trasformazione. In realtà, il volto del diritto privato è mu-

tato in quanto dal suo originario carattere di esclusiva tutela dell’individuo viene 

sempre più assumendo la fisionomia di un diritto privato “socializzato”, funzionale 

cioè alla diretta tutela anche di interessi della intera società o di determinate cate-

gorie o gruppi sociali quali enti esponenziali di interessi collettivi costituzionalmen-

te garantiti ai commi 2 e 3 dell’art. 41 Cost. In questo quadro s’iscrive il fenomeno 

“interventistico” dello Stato nell’economia, che comporta incisive limitazioni alla 

libertà di iniziativa economica privata e a volte anche l’assunzione diretta di attività 

private da parte della pubblica amministrazione. Ora non è possibile ricostruire in 

questa sede la filigrana della finissima posizione teorica del Giorgianni in materia 

di obbligazioni, di negozi collegati, di negozi di godimento su cosa altrui, di causa 

negoziale ecc.; va, però, segnalato che Giorgianni rappresenterà, nell’ambiente dei 

civilisti napoletani degli anni sessanta del secolo scorso, una voce di profondo rin-

novamento scientifico e metodologico.

Ugo Majello, allievo di Alessandro Graziani e di Renato Scognamiglio, ha in-

segnato nella Facoltà di Economia. La sua prima monografia Custodia e Deposito 

163   Rescigno 1961, I, pp. 428 ss. Si veda, inoltre, V. Scalisi 2014, pp. 501 ss.
164   Sul problema dell’uguaglianza nel diritto privato, con riferimento al rapporto dell’au-

tonomia privata con il concetto di comunità cfr. Carusi 1998.
165   Cfr. Rescigno 1998. Attento esame della materia è oggi in Restivo 2007.
166   Si veda, ad esempio, Rescigno (1968) 1988, pp. 427 ss.
167   M. Giorgianni (1961) 1963 pp. 351 ss.. Sul tema M. Giorgianni 1966, I, pp. 3 ss ritorne-

rà con uno scritto dal titolo Sulla riforma della legislazione civile.



LA CIVILISTICA A NAPOLI TRA LA FINE DELL’OTTOCENTO E IL NOVECENTO 101(33)

(Pubblicazioni della Facoltà Giuridica dell’Università di Napoli XXXII, 1958), in 

modo del tutto originale e attraverso un percorso di forte impatto dogmatico, su-

pera l’idea, all’epoca largamente condivisa dalla dottrina, che oggetto del contratto 

sia l’obbligo della custodia, che più correttamente va qualificata, rispetto all’obbligo 

principale che è quello di consegna, come criterio di responsabilità contrattuale per 

la sottrazione o il danneggiamento della cosa dovuta. Di particolare interesse è, poi, 

la costruzione di un contratto consensuale di deposito. In un successivo lavoro mo-

nografico, Majello si occupa de L’interesse della stipulazione a favore di terzi (1960) 

che individua come momento centrale dell’intera fattispecie avente rilievo oggettivo 

ai sensi dell’art. 1322, 2° co. cod. civ. di guisa da rilevare sia in fase di esecuzione 

della prestazione che di attribuzione del diritto al terzo. Con la monografia su Profili 

costituzionali della filiazione legittima e naturale (1965), Majello apre i suoi interessi 

ad una materia non tradizionalmente studiata dalla scuola napoletana e soprattutto 

a una rilettura di questa sulla base dei principi costituzionali che sono strumento 

di potenziamento della personalità individuale (art. 2 e 3 Cost.). Ancora, la formula 

costituzionale (art. 29) che attribuisce alla famiglia il carattere di società naturale 

valorizza il vincolo familiare in chiave non formale, come dato di fatto, là dove il 

matrimonio esprime e si riferisce al vincolo giuridico. Questa duplicità di piani, con 

la quale discriminare negl’istituti giuridiche la valorizzazione della persona umana 

e il contemperamento di contrastanti esigenze (art. 30, 3° co., Cost.), consentirà al 

Majello di condurre ulteriori importanti indagini in materia di filiazione e di fami-

glia168 [Della filiazione illegittima e della legittimazione (1969); Commentario al Codice 

civile. Filiazione naturale e legittimazione (artt. 250-290 del Cod. Civ.) (1982); Il diritto 

di famiglia, in Istituzioni di diritto privato (a cura di Bessone) (2016)]. I lavori minori 

sono raccolti negli Scritti di diritto patrimoniale (1992).

8. Pietro Perlingieri e il sistema delle fonti del diritto civile. Carmine Donisi e il diritto 

privato non patrimoniale

Pietro Perlingieri si è scientificamente formato a Napoli dove ha insegnato Di-

ritto civile dal 1978 al 1987. L’operosità scientifica di Perlingieri è stata ampia e si-

gnificativa e investe quasi tutti i grandi temi del diritto civile (diritti della persona; 

famiglia; negozio giuridico; proprietà; obbligazioni; teoria dell’interpretazione; teo-

ria delle fonti; ecc.) secondo criteri sistematici volti a rammodernare le precedenti 

impostazioni teoriche della dottrina. Nella sua prolusione camerte del 1969169 Per-

lingieri espone il suo programma scientifico che è di contrasto al concettualismo 

(sia dogmatico che sociologico) e di ricerca di una necessaria e creativa attività di 

interpretazione in grado di commisurare la norma al fatto economico seguendo la 

168   Majello 1969; Id.1982; Id 2016. I lavori minori di Majello sono raccolti negli Scritti di 
diritto patrimoniale, Napoli,1992.

169   P. Perlingieri1969, pp. 455 ss.
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direttrice segnata dal codice e dai principi costituzionali. Il passaggio è significati-

vo perché segna il distacco, col tempo sempre più netto, del pensiero di Perlingieri 

da quello dei suoi Maestri – Cariota Ferrara e Cicala – poco sensibili a questo tipo 

d’impostazione. Perlingieri misura costantemente con grande attenzione, ponendo-

si in posizione dialettica, il suo contributo scientifico nell’ambito degli sviluppi della 

civilistica degli anni settanta del secolo scorso come testimoniano i suoi lavori del 

1979 su Tendenze e metodi della civilistica italiana170; del 1982 su La ricerca civilistica: 

tra critica e autocritica171; del 1989 su Scuole tendenze e metodi172. Par ovvio che non 

è possibile in questa sede ripercorrerne i vari e complessi passaggi della sua opera 

scientifica. In modo succinto, ci sembra di potere tracciare una sorta di ripartizio-

ne ideale dei suoi lavori: i primi, in cui è presente l’influenza di temi cari a Cariota 

Ferrara [I negozi su beni futuri (1962); Rapporto preliminare e servitù su edificio da 

costruire (1966)], cederanno il passo agli studi sulla teoria delle obbligazione, riper-

corsa nei suoi nodi cruciali sulla scorta della lezione di Raffaele Cicala pur se rivisi-

tata alla luce del programma scientifico della ricordata prolusione camerte173. Per-

lingieri aprirà la fase più originale e sistematica dei suoi studi – tesa ad un rilettura 

degli istituti civilistici sulla base dei principi costituzionali e a una rielaborazione 

della teoria delle fonti174 – fin dal 1984, con il lavoro su Il diritto civile nella legalità 

costituzionale (che avrà due successive edizioni ampliate e rivedute: 1991; 2006).

Scientificamente legato a Pietro Perlingieri è Carmine Donisi, chiamato a Napoli 

nel 1978 all’insegnamento, prima, di Istituzioni di Diritto Privato, poi, del Diritto 

Civile sino al 2012, data del suo pensionamento. Autore di pregevoli contributi mo-

nografici sul Problema dei negozi giuridici unilaterali (2010 rist.), nel quale dimostra, 

all’interno di una ricerca assai ampia ed informata, l’inconsistenza del c.d. dogma 

della tipicità dei negozi unilaterali; e sul Contratto con se stesso (1982) nel quale, in 

una colta e sistematica rivisitazione della rappresentanza, perviene all’innovativo 

risultato di assegnare all’art. 1395 cod. civ. il compito di disciplinare non già il mero 

conflitto di interessi, bensì l’abuso del potere rappresentativo. Numerosi sono, inol-

tre, i suoi studi di minor mole, raccolti nel volume di Ricerche di diritto civile (1992), 

nel quale e d’uopo segnala la sua raffinata capacità di dialogare criticamente con la 

giurisprudenza. Successivamente, Donisi si è progressivamente rivolto allo studio 

del biodiritto, occupandosi degli aspetti civilistici collegati al progresso scientifico 

in campo biomedico: dal rifiuto delle terapie, ai limiti sulla sperimentazione umana, 

ai progressi della genetica (tra i numerosi scritti si veda: Analisi di casi emblema-

tici in materia di etica di fine vita (2004); Prime note sulla disciplina legislativa del-

la procreazione medicalmente assistita (2005); Testamento biologico: quale rilevanza 

170   Perlingieri 1979.
171   Perlingieri 1983, pp. 625 ss.
172   Perlingieri 1989.
173   Con riguardo agli studi monografici di questa stagione, si vedano: P. Perlingieri 1968; 

Id 1995; Id 1975; Id., (1982) 2010 (rist).
174   Si veda, ad esempio, Perlingieri 2006; 2005; Id 2012.
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(2006); La disciplina delle vaccinazioni obbligatorie al vaglio della Corte Costituzio-

nale (2007)]. Carmine Donisi ha inaugurato un filone di studi innovativo rispetto al 

panorama della civilistica napoletana, prevalentemente interessata ad argomenti di 

diritto patrimoniale in senso ampio175.

9. Verso la fine del Novecento

Guardando a grandi linee la seconda metà del novecento, in particolar modo a 

partire dagli anni ’60, mi sembra che la “scuola” napoletana del diritto civile non 

abbia avuto più quel ruolo trainante che aveva svolto negli anni precedenti. A questo 

punto, il discorso diventa particolarmente complesso in quanto è da ritenere che 

in Italia l’epoca delle “scuole” – intese come aggregati culturali con omogeneità di 

metodo – sia ormai tramontata. Sussistono, invece, grandi personalità di giuristi i 

cui apporti scientifici – che muovono su di un’articolata pluralità di aree e modelli – 

hanno determinato una quadro della cultura giuridica nazionale significativamente 

omogeneo, dove, nella maggior parte dei casi, è presente più un riparto di compe-

tenze e di esperienze, che una grave conflittualità di prospettive176. 

È la teoria del negozio giuridico quella che subisce nell’epoca che stiamo esa-

minando una importante critica177 – che ha il suo più autorevole esponente in Gal-

gano178 – a tenore della quale il negozio giuridico è categoria priva di autonomo 

riscontro normativo (in Italia) artificiosamente costruita e generalizzata sulla “parte 

generale” del contratto ritenuta – mercé un’operazione di rinvii analogici – applica-

bile agli atti unilaterali tra vivi ex art. 1324 cod. civ. agli atti bilaterali non patrimo-

niali e agli atti unilaterali mortis causa. Da quest’ultimo punto di vista, va ricordato 

che già Lipari, in una fine indagine degli anni 70 del Novecento, aveva richiamato 

l’attenzione sul fatto che «il testamento [ha] una significazione particolare che non 

può essere spiegata, se non appunto sulla base di un apriorismo concettuale, come 

175   Donisi 1980, pp. 644 ss.
176   Si iscrivono, in quest’ambito esemplificativamente, le acquisizione dell’analisi eco-

nomica del diritto (Trimarchi 1961); la rilettura delle istanze individuali e sociali (Rescigno 
1966); la valorizzazione del ruolo dell’ermeneutica (Mengoni 1966); la ricerca di una giustizia 
distributiva per realizzare e garantire un principio di eguaglianza sostanziale la ricerca di 
una giustizia distributiva per realizzare e garantire un principio di eguaglianza sostanziale 
(Barcellona, 1973); l’affermazione di un principio di effettività, nelle cui pieghe si colloca una 
rinnovata attenzione per la giurisprudenza come fonte del diritto (Bianca 2002; Id. 2012). Sul 
punto si rinvia alle puntuali notazioni di Libertini 2013, pp. 1 ss. Un ruolo centrale in questo 
processo di rinnovamento sarà svolto da Stefano Rodotà che, attraverso una lettura dei prin-
cipi costituzionali, articolerà un’analisi critica delle rappresentazioni astratte delle categorie 
e delle strutture giuridiche del diritto privato. Si pensi ai suoi studi sulla responsabilità civile 
(1961), sulle fonti d’integrazione del contratto (1964), sulla proprietà e alla sua proposta di una 
«legislazione per principi». 

177   Critiche alla teoria del negozio giuridico sono presenti, specie tra gli autori di lingua 
tedesca, dalla seconda metà dell’Ottocento, cfr., per tutti e autorevolmente, S. Schlossmann 
1876, p. 165 il quale affermò che il negozio giuridico era null’altro che ein juristisches Nichts.

178   Galgano 1988, pp.16 ss.
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semplice eccezione ad una regola generale in chiave di negozio»; sollevando, in tal 

modo, un problema di relazioni tra autonomia individuale e testamento non più 

mediata dalla figura del negozio giuridico179. 

In quest’ordine di idee, si (ri)afferma una tendenza alla centralità della teoria 

del contratto180 che, nel codice rappresenta lo schema generale della disciplina degli 

affari patrimoniali, modellata soprattutto sull’affare di scambio di beni.

Ciò nonostante, rimane, secondo autorevole dottrina, il valore sistematico della 

categoria negozio giuridico una volta che se ne abbandona il suo connotato ideo-

logico e se ne riscopra una nuova identità logica in grado di assecondare una di-

latazione del suo schema in misura tale da comprendere l’inedita fenomenologia 

della contemporaneità181. Di tanto ne dà ben conto Salvatore Mazzamuto il quale 

osserva che per il Galgano l’area dell’autonomia privata viene quasi a corrispondere 

con l’ambito di applicazione dell’istituto del contratto; in realtà, ciò oggi non è vero 

in quanto l’autonomia privata si esprime anche attraverso modelli diversi dal con-

tratto e ciò impone una riconcettualizzazione del sistema in un’ottica nella quale 

– secondo una fine intuizione di G.B. Ferri182 – lo stesso negozio giuridico presenta 

un’attitudine inclusiva anche di nuovi fenomeni di autonomia privata (promesse 

unilaterali atipiche; atti di destinazione ex art. 2645-ter c.c.; trust; atto costituti-

vo della società unipersonale ex art. 2328 c.c.; accordi in vista della separazione 

o, addirittura, in vista del divorzio; regimi patrimoniali atipici della famiglia etc.). 

Inoltre, il rilancio del negozio giuridico ben si giustifica – come acutamente osserva 

Castronovo183 – con l’espansione della tutela della persona e dei suoi diritti fonda-

mentali al cui cospetto la volontà mantiene un’importanza maggiore (v. il consenso 

179   Cfr. Lipari 1970, p. 289.
180   Si vedano, ad esempio: Cataudella 1966; di Majo 1967; Vitucci 1968; Moscarini 1970; 

Palermo 1970.
181   Ci richiamiamo soprattutto al pensiero di G.B. Ferri 2004 (riedizione ampliata di Il 

negozio giuridico tra libertà e norma, Rimini, 1987).
182   Si veda G.B. Ferri 2009 pp.329 ss.; Mazzamuto 2009, pp. 591 ss. Osserva quest’ultimo: 

«ancora di recente Ferri sottolinea, riecheggiando De Giovanni, che il negozio giuridico va 
pensato o come fatto, destinato come tale a divenire oggetto di qualificazione, o come valore, 
preordinato, tutt’al contrario, a porsi come criterio di qualificazione, sicché i tentativi di con-
ciliare entrambe le prospettive sono condannati all’ambiguità. Dei due corni dell’alternativa 
Ferri predilige il secondo e ciò implica, per l’appunto, il riconoscimento che l’agire autonomo 
dei privati costituisce una dimensione dell’esperienza giuridica diversa da quella da quella 
statuale o, per meglio dire, di diritto positivo, la quale, peraltro, esibisce risorse di immedia-
tezza ed efficacia sovente non rintracciabili per l’appunto nella giuridicità statuale». Cfr. G.B. 
Ferri 2009 p. 335: «Si comprende allora, come nella realtà attuale, i privati, soprattutto (ma 
non solo) coloro che “intraprendono”, sempre più spesso preferiscano affidare i propri affari 
all’efficace immediatezza della giuridicità (non statuale) espressa, per dirla con le parole del 
giurista moderno, dalle shadow-institutions, della cui esistenza e vigenza, per altro, lo stesso 
ordinamento statuale ha finito sovente per prendere (pur se sommessamente) atto». Si veda, 
inoltre Castronovo, 2009 pp. 87 ss. il quale recupera l’utilità della prospettiva negoziale per 
spiegare effetti giuridici distanti dall’area tradizionale dell’autonomia privata come può esse-
re, ad esempio, quella dei negozi personali.

183   Cfr. Castronovo 2009, op. loco. cit.
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informato nel rapporto medico-paziente o il consenso al trattamento dei dati per-

sonali ecc.).

Quel che emerge dal dibattito appena sommariamente riferito è l’esigenza di una 

nuova sistematica in grado di tenere conto del mutato clima normativo e culturale 

(dottrinale e giurisprudenziale) di riferimento dove la stessa disciplina del contrat-

to subisce profonde modifiche sul piano strutturale e contenutistico [si pensi, per 

fare un esempio, alla formula, di origine giurisprudenziale, del “governo giudiziario 

dell’autonomia contrattuale” la cui funzione e quello della ricerca di un equilibrio 

contrattuale alterato dall’esistenza di asimmetrie di potere tra le parti (consumatore 

o imprenditore debole)]184.

A questo punto, l’itinerario culturale dei civilisti napoletani che ho provato ad 

abbozzare si interrompe qui giacché della realtà odierna per ovvi motivi non è il 

caso di parlare se non per sottolineare che continua ad essere assai nutrita la schie-

ra di valenti studiosi giovani e meno giovani che sono all’opera.

Abstract. The subject of the essay is the understanding of the tendencies within 

the Neapolitan civil law teaching, starting from the Nineteenth century to the Eigh-

ties of the Twentieth century. The scope (i.e. Thema demonstrandum) is unveiling the 

origins of the modern Private Law methodical in Italy that succeeded to combine the 

different conceptual motions of the “Pandettistica” with the ius romanum commune, 

also thanks to the contributions given by Neapolitans scholars. In this perspective, 

the research starts from the fundamental works of that time (Gianturco, Nicola and 

Leonardo Coviello, Ferrara) from which two considerations come to light:

a)	 As a result of the interpretation of the law, a freedom of contract was concep-

tualized that was unaffected by the limits and burdens imposed by the ius 

commune tradition;

b)	 A continous exchange with needs and expectations submitted by the judicial 

experience.

The other perspective regards the opinion of Neapolitan scholars (Cariota Fer-

rara, R. Scognamiglio) about the main theories on “negozio giuridico”, and the re-

184   Si veda Mazzamuto 2016, pp. 597 ss. il quale osserva come nel diritto contrattuale 
europeo – comprendente in buona sostanza le discipline dei contratti tra professionista e con-
sumatore e quelle relative ai rapporti verticali tra imprese – l’elemento di novità di maggiore 
portata sistematica e concettuale è rappresentato, dunque, non tanto dal copioso ricorso del 
legislatore agli obblighi di informazione – giacché le strategie informative sono ben note ai di-
ritti nazionali anche se, per lo meno in Germania e Italia, affidate per lo più all’integrazione ex 
fide bona – né dalla previsione di contenuti contrattuali imposti – giacché l’eterointegrazione 
del contenuto del contratto, in misura più o meno marcata a seconda delle stagioni, caratte-
rizza da tempo i diritti nazionali continentali – quanto piuttosto dall’impiego delle invalidità, 
e in particolare della nullità, in funzione di rimodulazione per via giudiziale del contenuto del 
contratto affetto da uno squilibrio di diritti e di obblighi estorto o carpito dal professionista 
tramite l’abuso della propria predominanza».
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asons, in the same context, for other scholars preaching the obsolescence of the ne-

gozio-fattispecie (juridical act – relevant facts) (Auricchio, De Giovanni). The former 

anticipated, from one side, the second half of the Nineties’ crisis of legal categories 

elaborated from the “Pandettistica”; and on the other the revival of individuals as 

center of social life based on constitutional values. 
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1. Introduction. The “proportional” approach of past architecture

Masonry constructions have a long history. They have been built, studied, tested 

for about seven thousand years but throughout all this time the material, in spite of 

the large variety of its typologies, has maintained the same mechanical features. It is 

an unilateral material which can resist compression, but not tension. This singular 

aspect of the masonry behavior has influenced the history of constructions and has 

marked out a forced path of the long research of the various structural solutions.

Step by step the ancient builders have gained the perception of the thrust con-

veyed by arches and vaults, result of the unilateral masonry response. The passage 

from the false arch, that we can see in the Mycenaean architecture, to the arch with 

radial voussoirs in Etruscan and in the Roman architecture, testifies this slow de-

velopment. Vitruvius, in De Architectura, gives a clear description of the work made 

by compressed voussoirs of  a masonry arch “cunei ab oneribus parietum pressi…”.

Since antiquity master builders have always used simple geometrical rules to 

design arches, buttresses and vaults. Symmetry and geometrical regularity were 

the basic principle of the ancient architecture. In this long path constructional ex-

periences condensed, in fact, in the form of structural rules. The essence of these 

rules is that proportion controls the overall form of the structure of the building. A 

scale ratio can be determined, for instance, in  the temples of the ancient Greece 

and of its colonies, as in Paestum. A ratio of 4/7 is met comparing the dimensions 

of the temple of Athena (late sixth century) with those of the second temple of  Hera 

(fifth century). A Theory of Proportions developed slowly since Vitruvius up to Leon 

Battista Alberti and Palladio. According to this theory, Statics of masonry structures 

has to be ruled solely by geometry. 
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Figure 1. The ideal city conceived according to the “proportionality theory” 

 

An ‘ideal city’ was conceived according these rules, as shown by the famous 

painting of an unknown artist of the fifteenth century (fig. 1). Beautiful buildings, 

churches, monuments have been built following this approach.  

Essential feature of all these rules is that only suitable proportions among the 

various components, the “quantitas”,  control the overall form of the structure, 

which was considered to be correct for a building of any size. Only  later, in the 

nineteenth century, proportional rules of the masonry architecture decayed due the 

appearance of new materials and of new structural forms. 

 

 

2. The Galileo  criticism 

 

Galileo confuted the rules of proportional design in his “Discorsi e  Dimostrazioni 

Matematiche intorno à due nuove Scienze attenenti alla Mecanica & i Movimenti 

Locali”, published in 1638. Galileo observed that, given any structure which 

supports its own weight, if we increase its size multiplying its dimensions by a 

certain factor k maintaining its geometrical form, it becomes weaker. 

To better  understand the Galileo statement by way the Galileo example that 

considers the cantilever beam of fig. 2, let us consider the two cantilever beams a 

and A, shown in fig 3, composed of the same material of density γ and loaded by 

their own weights. The beam A  is a copy of the beam a but is  k times magnified. 

Each segment of the beam A is thus k times longer that the corresponding 

segment of beam a. The following relations correlate the dimensions,  the dead 

loads g and G and the bending moments  m and M at the built in sections  
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An ‘ideal city’ was conceived according these rules, as shown by the famous 

painting of an unknown artist of the fifteenth century (fig. 1). Beautiful buildings, 

churches, monuments have been built following this approach. 

Essential feature of all these rules is that only suitable proportions among the 

various components, the “quantitas”, control the overall form of the structure, 

which was considered to be correct for a building of any size. Only  later, in the ni-

neteenth century, proportional rules of the masonry architecture decayed due the 

appearance of new materials and of new structural forms.

2. The Galileo criticism

Galileo confuted the rules of proportional design in his “Discorsi e Dimostrazioni 

Matematiche intorno à due nuove Scienze attenenti alla Mecanica & i Movimenti Lo-

cali”, published in 1638. Galileo observed that, given any structure which supports 

its own weight, if we increase its size multiplying its dimensions by a certain factor 

k maintaining its geometrical form, it becomes weaker.

To better  understand the Galileo statement by way the Galileo example that con-

siders the cantilever beam of fig. 2, let us consider the two cantilever beams a and A, 

shown in fig 3, composed of the same material of density g and loaded by their own 

weights. The beam A is a copy of the beam a but is k times magnified. Each segment 

of the beam A is thus k times longer that the corresponding segment of beam a. The 

following relations correlate the dimensions, the dead loads g and G and the ben-

ding moments m and M at the built in sections 

L = kl ;  H = kh; S = ks  g = shγ  ;  G = SHγ = k2g	 (1)

m = gl2 /2  ;   M = GL2/ 2 = k4m	 (2)
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Figure 2. The Galileo example of a built in beam.
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As a consequence, the beam A, as it grows in size, becomes weaker than the 

beam a. If we want maintain the same strength, the cross sections of the  beam A 

must become thicker, as shown in the classical sketch of fig. 4, taken from Galileo 

Dialogues.

Figure 4. Larger thickness of the bone required to maintain the same strength 
of the smaller bone.

Galileo realized that his discovery contradicted the rules of the proportional de-

sign of his days.

Some scholars, as Parson (1970), Benvenuto (1981), Mark (1990), identified in 

the Galileo judgement the irrefutable proof of the error rooted in the theory of pro-

portions. On the contrary, for other scholars, as  Dorn (1970), Heyman (1995), Ba-

ratta (1999), Huerta (2006), the Galileo conclusion was not applicable to masonry 

constructions because for them the material strength plays no role. A direct proof of 

the validity of the theory of proportions will be given in this paper, following Como 

( 2016). 

3. The gradual disclosure of the hidden science

It is strange to believe that masterpieces of historical architecture,  which have 

survived for centuries or millennia, were designed following an incorrect approach. 

An hidden science, in fact, gradually perceived, ruled the constructions of the past, 

very late unfolded and that only nowadays achieved a mechanical formulation. 

We can say that the first leg of this slow development was reached by Leonardo 

da Vinci. Its definition of the arch was particularly sharp:  arco non è che una for-

tezza causata da due debolezze, imperochè l’arco negli edifizi è composto di due quarti 

di circulo, ciascuno debolissimo per sé, desidera cadere e ponendosi alla ruina l’uno 

dell’altro, le due debolezze si convertono in una unica fortezza, (Codex Foster) that 

means: “an arch is a strength formed by two weaknesses”. (fig. 5).
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Figure 5. The Leonardo definition: ”an arch is a strength formed by two weaknesses” 
together with the skilful equipment to measure the thrust. 

(from the Foster Codex, Benvenuto 1991).

The research conducted by Robert Hooke at Cambridge led to the formulation 

of the resistant model of the arch, using the funicular curve of the loads. The arch, 

whose axis is upside down with respect to a hanging chain, can sustain the same 

loads determining the equilibrium curve of the chain. In 1675 Hooke realized in fact 

the importance of studying upside down, or inverted, systems to analyze the equi-

librium of masonry arches. He announced his discovery in a now famous Latin an-

agram to secure his authorship: “…ut pendet continuum flexile, sic stabit contiguum 

rigidum inversum,…”, meaning “..., as hangs a flexible cable so, inverted, stands the 

rigid arch..” (fig. 6). His finding marked the beginning of the discipline of Statics 

of masonry arches, thanks to which the study of the behavior of arches made great 

progress by using the concept of the inverted funicular curve.  The configuration as-

sumed by a heavy chain suspended between two fixed points, B and C, is represented 

by the catenary. Leibniz, Huygens and Johann Bernoulli, together with his brother 

Jakob, discovered this curve (Timoshenko, 1953).

Figure 6. Hooke’s Law (from Heyman, 1997).

De la Hire (1712) continued the studies of Hooke and pointed out that the arch 

could be able to sustain a given sequence of loads if its pressure curve, obtained as 

the funicular of all loads applied at the centers of the various voussoirs, was contai-

ned entirely within the arch’s thickness (fig. 7).
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Figure 7. Masonry arch at an admissible equilibrium: the funicular of the loads is wholly 
contained within the arch 

A further fundamental step was the formulation of the principle of virtual di-

splacements. It was obtained by by  Johann Bernoulli  in his letter to Pierre Vari-

gnon in 1715. 

The research of the real thrust and of the arch strength continued through all 

the following century. An evaluation of the carrying capacity of a masonry arch, 

involving the emergence of mechanisms, was achieved only in the late 20th century 

when it was discovered that the Limit Analysis, initially formulated for ductile steel 

structures, was valid for masonry arches as well (Kooharian, 1952). 

Figure 8 is taken from the paper, Limit Analysis of Voussoir (Segmental) and Con-

crete Arches, published in the ACI Journal by A. Kooharian, a PhD. student at Brown 

University, where he prepared his thesis under the guidance of D.C. Prager.

Figure 8. The arch with concrete voussoirs studied by Kooharian (1952).

Kooharian discovered that Limit Analysis could also be applied to structures 

composed of concrete voussoirs. Heyman (1966) understood the great importance 

of this result and gave a basis to the statical analysis of masonry structures. The con-

stitutive assumptions for the masonry material originally formulated by Heyman 

(1966) are as follows (fig. 9):
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i.	 masonry is incapable of withstanding tensions;

ii.	 masonry has infinite compressive strength;

iii.	elastic strains are negligible;

iv.	 slidings cannot occur because masonry has infinite shear strength; 

Figure 9. Uniaxial stress - strain  relation of rigid no-tension masonry material.

Application of Limit Analysis to masonry arches in the framework of the above 

constitutive assumptions, provided a great deal of useful informations. This disco-

very, which inextricably linked statics and kinematics of arches, also led to a revival 

of thr earlier 18th-century studies on the thrust evaluation and a new line of research 

on the statics of masonry structures, in which Heyman (1966, 1982a, 1982b, 1997 ) 

figured prominently, gave important answers to many unsolved problems. The hid-

den science was revealed and many of the open problems received solution.

Considerable effort in these last decades was done to generalize to the continu-

um the results of the new science, firstly  addressed to the study of uni-dimensional 

structures composed by assemblages of arches and piers, and to improve its mathe-

matical foundation

4. The new approach of the equilibrium of  masonry continuum

The general equilibrium analysis of bodies made of masonry–like material is a 

wide subject of research and in the last decades many contributions were given by 

many scholars using BV functional spaces of various kinds. (Anzelotti, 1985, Gia-

quinta e Giusti 1985, Del Piero 1989, Luccchesi et al. 2008, Angelillo et al. 2010, 

Bacigalupo et al. 2011, Silhavy’ 2014). In these researches the simplifying adoption 

of smeared cracks is a customary frequent technique to describe the presence of lo-

calized fractures in the body. Masonry cracking, on the other hand, localizes in few 

cracks that, at failure, transform the body into a mechanism. 

Alternatively, it is possible to remain in a framework nearer to the physics of the 

problem, avoiding difficulties to manage discontinuous strain fields, moving in the 

framework of  an ingenuous idea of Volpert and Hujiadev (1985). They give a new 

definition of the boundary of the domain of  BV functions  that includes all their 
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discontinuities. Applying this idea to the analysis of no tension solids, the boundary 

of  the cracked  body  will include the fractures associated to the given displacement 

field.  The  interior of this domain becomes a region free of fractures, where strains 

are regular and easily defined.

This paper will give a description of the equilibrium analysis of masonry bodies 

following an approach proposed by Como (1992, 2016) able to answer to the ques-

tion of the validity of the principles of the past architecture.

Figure 10. The boundary of the no tension body and the new boundary
that includes the edges of the fractures associated to the mechanism u.

Let du(P) 
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 are the scalar values of ( )P+u  and ( )P−u  at points 

P - and P +, straddling P, on the two edges f + and f – of the crack (fig. 11) (Como, 

1992). Consequently, the scalar crack opening can be defined by means of the posi-

tive quantity
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Figure 11. The crack opening 
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( ) 0  , ( ),      ( )P D P Pδ δ δ δ≥ = ∈Ω  u u ,   (10) 
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The virtual mechanism δu will satisfy the kinematic compatibility conditions 
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the admissible stresses in equilibrium with loads p . Tensile stresses can never 
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Inequality (19) is necessary and sufficient to guarantee the existence of the 

admissible equilibrium state of masonry body under the action of the loads g. The 

mechanism displacement δu represents any virtual deformation mode of the body. 

 Inequality (19) simply means that the body is at an admissible equilibrium state 

under loads g iff the work of these loads g is not positive along any possible 

mechanism displacement of the body. Necessity follows immediately from the 
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does positive work on the displacement v along which the body begins to move. 

This contradiction with the assumption proves the statement. 
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Figure 13.  The masonry arch at incipient failure 
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Inequality (19) is necessary and sufficient to guarantee the existence of the ad-

missible equilibrium state of masonry body under the action of the loads g. The 

mechanism displacement du represents any virtual deformation mode of the body.

Inequality (19) simply means that the body is at an admissible equilibrium state 

under loads g iff the work of these loads g is not positive along any possible mecha-

nism displacement of the body. Necessity follows immediately from the virtual work 

principle. In the context of elastic no-tension models proofs of the sufficiency have 

been given by Romano and Romano (1985) and by Romano and Sacco (1986). Ano-

ther simple proof, has been obtained by Como (1992, 2016). The main lines of this 

latter proof are the following. 

If the variational inequality (19) was only necessary, but insufficient, it could be 

also satisfied by loads p unsustainable by the body at the AE state. Such a situation 

is however impossible. It will be shown that any load p that is unsustainable by the 

body and that, consequently, sets the body in motion,(fig. 13) does positive work on 
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the displacement v along which the body begins to move. This contradiction with 

the assumption proves the statement.

Let us therefore assume, ad absurdum, that, in spite of condition (19), the body 

is not at an admissible state of equilibrium  under the loads g: let us thus consider 

the motion, defined by the velocity field v(P, t), initiated just after the application of 

the loads. A simple example is represented by the collapse of an arch loaded by its 

weight and by a central point load, as in figure 10. The body will begin to move. At 

any instant during the motion, the stress field s will satisfy the internal constraints, 

i.e., condition (11), and the normality rule included in (12) when ( , )P t dtå  is the 

actual strain occurring at P during the development of the incipient motion in the 

time dt. Thus,

masonry structures this statement no longer holds true. It is well known, in fact, that 

masonry structures, because of their dramatically lower strength in tension than in 

compression, can collapse under loading. 

 Conditions, involving only known quantities, able to predict whether a given body, 

made of a no-tension material, can withstand the action of the assigned loads, can be 

very useful. The following variational inequality on the loads g answers the 

purpose  
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By applying the virtual work equation in which we take as virtual displacement 

du the actual displacement occurring during movement of the body over time inter-

val dt, we have

 ( , )P t dtδ =u v .  (21) 

 

Thus, with ( , ) ,P t dtδ =   ( ) ( ) ( , )P t dtδ∆ = ∆n nu v , and taking into account the 

inertial forces produced in the body due to acceleration v , we obtain 
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Thus, during the motion we have, with the previous notation,  
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The first of conditions (23) follows from the second of (20). Likewise, 

regarding the second condition, note that when cracks begin to open, the stress 

interaction ( )+n
t  vanishes since ( ) 0

−

∆ ≠n
v  along them. Likewise, if during the 

motion, the body is detached away from the constraint boundary 
r

∂Ω , there 0≠v  

and consequently r = 0, so that also the last condition of (23) holds. Thus, 

condition (22) becomes 
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The kinetic energy of the body is  
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Equation (24) thus becomes 
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When the body begins to move the derivative dT/dt of the kinetic energy can 

only be positive. Thus, if loads p are applied and cannot be sustained, the body 

begins to move and the work done by loads p along the displacement of this 

motion is positive. Such a result contradicts assumption (19), whence we can 

conclude that if ,   0,  Mδ δ< > ≤ ∀ ∈p u u , the body is in an AE state.  

The contribution to resistance of the weight g come by virtue of the structure’s 

geometry. Masonry structures must be designed so that the mechanisms produce 

vertical displacements in which lifting is always dominant, thereby satisfying 

condition (19) for any mechanism. It is the geometry alone that ensures that the 

structure’s weight counters the emergence of any mechanisms. 
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The scale problem presented in the introduction gives arise to the following 
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vertical displacements in which lifting is always dominant, thereby satisfying 

condition (19) for any mechanism. It is the geometry alone that ensures that the 

structure’s weight counters the emergence of any mechanisms. 
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6. The scale problem of  past architecture

The scale problem presented in the introduction gives arise to the following que-

stion: 

“if, under its own weight, a masonry structure a is stable, the k magnified copy A 

of the structure a is also stable under its own weight?”. We will show that the answer 

to the question is affirmative.

To illustrate this last statement, let us examine the two similar arches a and A 

in figure 14.

Arch A, on the right, is k times larger than the arch a on the left, or in other 

words, the arch A is a k times magnified copy of the arch a. In the transverse direc-
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tion, i.e. in the direction orthogonal to their plane, the structures have the same 

width s. Each segment in the structure A is thus k times longer than the correspon-

ding segment in the structure a.
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Figure 14. Geometries of two similar arches and the corresponding mechanisms 

governed by the dimension ratio k 

 

By definition, two points pi and Pi, having respective coordinates (xi, yi ) and 
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At the same time the conjugate voussoirs di and Di of arches a and A have 

lengths di , Di and heights hi and Hi with Di = k di and Hi = khi. Consequently, if gi 
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present the same rotation parameter θ and their hinge points ci and Ci  are 

conjugate. Hence, if lJ  is the distance of the hinges of the mechanism m from the 

left springing, the corresponding distance of the hinges of arch A will be klj, and 

the lines connecting two corresponding hinges are parallel to each other, as shown 
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At the same time the conjugate voussoirs di and Di of arches a and A have lengths 

di , Di and heights hi and Hi with Di = k di and Hi = khi. Consequently, if gi and Gi are 

the weights of ci and Ci, we have 

Gi = k2gi.	 (31)

Let us consider now the conjugate mechanisms m and M. The two mechanisms 

present the same rotation parameter q and their hinge points ci and Ci  are conju-
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gate. Hence, if lJ  is the distance of the hinges of the mechanism m from the left 

springing, the corresponding distance of the hinges of arch A will be klj, and the 

lines connecting two corresponding hinges are parallel to each other, as shown in 

figure 10. The centre bi of the voussoir i of  arch a, located at the distance xi from its 

point of rotation, moves vertically by vi. Likewise, for the corresponding voussoir i 

of arch A, the vertical displacement Vi of the centre Bi is i iV kv= . The same simil-

itude relations hold between displacement components ui and Ui of the voussoirs 

centres taken along any other direction, for instance horizontal. Similarly thus  we 

will have Ui = kui.. Let us now assume that structure a is stable under its own weight 

g. Thus according to (19),
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Similarly thus  we will have Ui  = kui.. Let us now assume that structure a is stable 

under its own weight g. Thus according to (19), 
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for any mechanism v.. The work <g,v> is evaluated considering the work of the 
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Thus, to conclude, if a structure under its own weight is stable, also  a k times 

magnified copy is stable. The same outcome holds in a more general sense. Let us 

consider the two similar structure s and S of figure 15 where now only the 

weights ga and Ga, of their central spans increase via loading parameters λ and Λ. 

  
Figure 15. The k similar structures loaded by weights increasing only over their span 
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Thus, to conclude, if a structure under its own weight is stable, also  a k times 

magnified copy is stable. The same outcome holds in a more general sense. Let us 

consider the two similar structure s and S of figure 15 where now only the weights 

ga and Ga, of their central spans increase via loading parameters l and L.
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According to the kinematic approach, the maximum load loga that structure s 

can sustain can be obtained as 
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where g is the pier weight and gai and gi the corresponding weights of the vous-

soirs into which the structure has been divided. Likewise, the maximum load LoG 

that the k magnified structure S can sustain is 

where g is the pier weight and gai and gi the corresponding weights of the voussoirs 

into which the structure has been divided. Likewise, the maximum load ΛoG that 

the k magnified structure S can sustain is  
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However, according to previous assumptions 
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and the two structures s and S exhibit the same strength under loads λg and ΛG. 

In fact. we have  
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This result holds even if we consider that, instead of vertical loads λg, there are 

horizontal forces λg, still proportional to weight g, acting on the structure.  

 

 

5) Validity of the Proportion Theory up to an human scale 

 

Actually, from the point of view of the theory of Plasticity, it is possible to 

show that the previous results are valid up to an human scale and specifically as 

long as stresses due to the weight are small compared to the compressive masonry 

strength. A simple example can illustrate this statement. We can consider the 

simple masonry panel of fig.16 loaded at the top section by vertical and horizontal 

loads G and λS. Let us assume that the masonry has a finite compression strength 

σo and a limited ductile behavior.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Figure 16. The masonry panel under the loads G and λS 

 

The side strength Soσ is thus given by 
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This result holds even if we consider that, instead of vertical loads λg, there are 

horizontal forces λg, still proportional to weight g, acting on the structure.  
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where B and H are the width and the height of the panel and b the width of the 

plastic compressed zone at the panel  toe. The simple equilibrium conditions on the 

other hand give
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where σm indicates the uniform compression acting on the panel sections centrally 

loaded by the vertical load G. Taking into account of (39) thus we obtain the 

expression of the side strength of the panel that takes into account the finite value 
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This last expression gives the limit horizontal  strength of the panel under the 

assumption of an infinite compression masonry strength. In masonry historic 

structures as a rule we have 
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because stresses σm are an order, or two orders, of magnitude below the 

compression strength of the masonry.  

The lateral strength So, but not  Soσ, is not dependent upon the scale dimensions of 

the panel. We can now better understand because the proportionality theory holds 

up to an human scale, i.e. as far as the average compression stresses in the k 

magnified structure maintain sufficiently limited.  
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because stresses sm are an order, or two orders, of magnitude below the com-

pression strength of the masonry. 

The lateral strength So, but not Sos, is not dependent upon the scale dimensions 

of the panel. We can now better understand because the proportionality theory 

holds up to an human scale, i.e. as far as the average compression stresses in the k 

magnified structure maintain sufficiently limited. 
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Abstract. Masonry constructions have a long history: they have been built along 

a period of about 7000 years. The masonry material, in spite of its various typolo-

gies, has maintained the same mechanical feature: it is a material able to sustain 

compression but not  traction. This uniqueness of  behavior has determined a con-

strained path in the long research of the various solutions, condensed in the form of 

constructional rules. The proportional design is the result of these rules, obtained 

on the basis of the results reached in the past and developed since Vitruvius to Leon 

Battista Alberti and Palladio. According to this approach, the modulus, independen-

tly of its absolute measure, rules the geometry of the construction. Essence of the 

architectural design is the choice of the quantitas, i.e. of the ratios with the modulus 

of the dimensions of all the components of the construction. 

Galileo confuted these rules in his “Dialoghi”, and observed that, given a struc-

ture able to sustain its own weight, any other structure obtained magnifying uni-

formly the first, would have been weaker. This observation disproved the construc-

tional rules of  the architecture. 

Galileo observation was founded on the comparison between stresses and the 

material strengths, according to modern principle of the Strength of Materials.  This 

paper shows that masonry constructions, that under dead loads present low values 

of compressions,  have other rules,  conditioned by their unilateral response. Ma-

sonry structures can suffer cracks generating displacement fields, called mechani-

sms, which develop without any internal opposition of the material and can gene-

rate the collapse, occurring without any material failure. An hidden science, that 

only in the last century  has revealed itself, has ruled the design of the architects and 

engineers of the past. 

The paper, following some results obtained by the A., (Como, 1992, 2012) gives 

the steps of this development, founded on the Limit Analysis application according 

to the Heyman approach,  and traces the main lines of the actual research addressed 

to give to this science a mathematical foundation. In this framework, the paper 

gives the main lines of the formulation of the principle of virtual displacements and  

of an existence condition of the admissible equilibrium. The proof of the validity of 

the old proportional rule concludes the paper.
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1. Inquadramento del problema

Come ha spesso notato Luigi Pareyson, la filosofia di Hegel non ha cessato di es-

sere al centro del dibattito contemporaneo e di catalizzare intorno a sé la riflessione 

sull’idealismo e sul significato dei diversi indirizzi che lo compongono. Benché 1) 

non si possa dire che l’hegelismo abbia riscosso sempre lo stesso successo di ana-

lisi teoretica e critica ed anche se 2) la storia della filosofia otto-novecentesca ha 

registrato molte e dettagliate critiche alla fallacia, vuotezza o contraddittorietà del 

pensiero idealistico e dell’hegelismo, è anche vero che la centralità dell’idealismo e 

della filosofia hegeliana (spesso identificati) è dimostrata dagli stessi sviluppi della 

riflessione che va da Hegel fino a Nietzsche. 

Si può dire che 1) in Italia figure come quelle di Spaventa, De Sanctis o Labriola 

trovano nel tempo il loro maggiore ascolto e 2) lo svolgimento delle loro dottrine e 

soprattutto la diffusione delle loro idee si fondono con quelli della nuova generazio-

ne di studiosi, molti dei quali vollero essi stessi definirsi idealisti. 

Un dibattito aperto sulla questione sottolinea l’importanza di un orientamento 

finitista presente nell’idealismo ed espresso dalla filosofia di Fichte più che da quella 

di Hegel. 

Né si può ignorare la svolta della filosofia della libertà e della filosofia positiva 

dell’ultimo Schelling o trascurare la ripresa della filosofia idealistica ed hegeliana 

tra Otto e Novecento, che trovò in Italia e nella cultura meridionale del sec. XIX 

un’espressione significativa1. Un ripensamento dell’idealismo europeo ed italiano ri-

chiede un’interrogazione su un pensiero sempre interconnesso e sui problemi della 

storicità dell’uomo e dell’esistenza2. 

1   Negri 1987, p. 64.
2   Cacciatore e Giugliano (a cura di) 2007, p. 26.
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2. Presupposti idealistici ed antiidealistici

A) Nel panorama culturale meridionale dell’Ottocento, l’idealismo non ebbe 

un’interpretazione univoca. 

L’hegelismo teistico di Augusto Vera tendeva a rimarcare la differenza tra l’im-

postazione kantiana e quella di Hegel. L’ortodossia del Vera era destinata a contrap-

porsi all’orientamento più personale di Bertrando Spaventa3.

Per Vera, occorreva procedere ad una più solida fondazione metafisica. La dot-

trina kantiana non era uscita dai limiti dello scetticismo, ma la coscienza dell’as-

soluto non poteva che costituire l’aspirazione profonda del pensiero umano. L’Idea 

hegeliana era così vista come un modello trascendente che si svolge nel corso della 

storia4. Negando il sapere speculativo, non ci si accorgeva di basare tutto sull’im-

possibilità di conoscere l’intera realtà, ma tuttavia comprendere la verità e l’assoluta 

verità sono una medesima cosa5. Tutto era presente nella dottrina di Kant in modi 

ancora contraddittori: il kantismo era stato uno spezzettamento empirico della ve-

rità ed una convalida dello scetticismo. L’idea di una critica della ragione postulava 

che quest’ultima non fosse un principio positivo, ma un potere che si assoggetta alla 

critica. Kant si fermava ad una ragione ancora servile: benché dissimulasse lo scet-

ticismo, andava oltre quanto sostennero gli stessi Accademici. Il principio non era 

la ragione, ma la sua negazione. Tuttavia, nulla della ragione in senso proprio e spe-

culativo poteva essere confuso con una ragione incapace di elevarsi ed affermarsi 

come Idea e sistema del sapere. Limitare il pensiero di fronte al problema della cosa 

3   «Lo Spaventa era soprattutto un critico che lavorava intorno allo Hegel, pronto a oltre-
passarlo, se il lavorio della sua mente lo conducesse a tale passo: anzi con l’intima persuasione 
della necessità di questo superamento- il Vera era uno spirito teologico, che commentava l’En-
ciclopedia come il credente i libri sacri». Cfr. AA.VV 1987, p. 51. Bisogna ricordare i contributi 
guzziani su Spaventa. L’inedita prolusione bolognese al corso di Diritto pubblico (1859) fu 
pubblicata da Guzzo sul Giornale critico della Filosofia Italiana (1924). Va anche detto che il 
Croce, nel presentare la sua traduzione dell’Enciclopedia delle Scienze filosofiche in compendio, 
doveva anche notare alcune incertezze di fondo degli scritti hegeliani del Vera, un certo muta-
mento di stile rispetto ad Hegel e diverse scelte lessicali non condivisibili. 

4   «Proprio per questo Vera resta fedele alla trama ideale, alla macchina logica che, se 
pur diviene, tuttavia risulta già del tutto in sé compiuta e perfetta. Trama logica che è, anzi 
che costituisce la struttura stessa dell’essere (per cui la logica si fa teologia), ma che, perciò 
appunto, si distingue dall’esistente in un dualismo non superabile […] D’altronde l’insuperabile 
distinzione fra Idea e Spirito, e cioè fra essere e pensare, viene a spezzare, anch’essa, l’unità del 
sistema hegeliano, che il Vera esalta, ma che non riesce mai ad afferrare nella realtà, che è la 
realtà stessa del tutto». Cfr. Garin, 1966, vol. 1, pp. 15 e 186.

5   Si oppose all’orientamento idealistico-immanentistico l’Acri, allievo di Vito Fornari, 
Trendelenburg e Michelet. Il noto traduttore di Platone si schierava contro le diverse forme di 
panteismo e per una ripresa della trascendenza (nel senso di una riaffermazione della distin-
zione tra possibilità conoscitive umane e perfezione divina). L’influsso di Acri su Carlini (di cui 
fu maestro) si sostituì a quello di Carducci (con il quale Carlini si era laureato in Lettere). La 
ripresa di temi spiritualisti cristiani di Carlini avvenne soprattutto per motivi biografici e per 
il maturare di una sensibilità sempre più attenta alle questioni concrete della vita. Spaventa 
sottolineava l’ambiguità della posizione di Acri nei suoi stessi confronti. Cfr. la Lettera del 
Prof. Spaventa al Prof. Fiorentino e l’intervento dell’Imbriani in Fiorentino 1876, pp. IX-XV. 
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in sé risultava annullare la ragione e porle limiti invalicabili. Ma un’intelligenza che 

non si apra all’assoluto non è tale.

Non fu questo l’unico esito di un confronto con Kant ed Hegel6. 

Secondo l’interpretazione di Giovanni Gentile, una prospettiva nuova fu aperta 

soprattutto da Spaventa. I problemi che furono sollevati da quest’ultimo furono for-

temente ribaditi e parzialmente approfonditi da Donato Jaja. 

Tutta la filosofia di Spaventa era mossa dal senso del possesso intimo del vero 

che lo scettico vuol mettere in dubbio e non può farlo. Bene valuta la questione chi 

giunga alla consapevolezza della connessione originaria dell’attività sintetica dello 

spirito e rimarchi la sua capacità di congiungere il molteplice vario dei fatti dell’in-

tuizione in un’unità che è sé in quanto è sintesi di sé e dell’eterogeneo e del vario: 

la conoscenza della realtà era la conoscenza di sé raggiunta dalla realtà, quando 

si comprenda che la realtà è propriamente spirito. Tale consapevolezza era il frut-

to della filosofia moderna dal Rinascimento in poi: «il positivismo naturalistico, il 

neo-kantismo, il fenomenismo di ogni sorta, l’empiriocriticismo, l’immanentismo 

dello Schuppe e della sua scuola, lo spiritualismo francese fino al contingentismo, 

alla ‘philosophie nouvelle’e alla stessa filosofia dell’azione, sono tutti nel secolo XIX 

movimenti ideali certo rispettabili, ciascuno dei quali ha la sua importanza e i suoi 

diritti da far valere: ma peccano tutti pel grave difetto di restare al di sotto, nel pun-

to di vista che assumono, alla posizione che la filosofia immanentistica o se si vuole 

dell’esperienza raggiunge in Italia con lo Spaventa»7. Ricostruendo gli sviluppi del 

pensiero italiano negli ultimi due secoli, Guido de Ruggiero sottolineò come Ber-

trando Spaventa dovesse essere considerato, dopo Rosmini e Gioberti, il terzo dei 

grandi filosofi che aveva saputo recepire l’eredità del pensiero kantiano ed era riu-

scito a giungere dall’ontologia alla protologia8.

6   Gentile 1969, vol. I, p. IX.
7   Gentile 1975, pp. 239-240. 
8   Nel criticare le posizioni di Ausonio Franchi, il Fiorentino soggiungeva: «Nel Rosmini e 

nel Gioberti, o il trasportasse il bollore della polemica, o gli facesse velo l’opinione che aveva 
della loro ortodossia, egli si ostinò a non volerci vedere altro che due abati teologanti, ed ebbe 
il torto di unire in un fascio loro due, ed il Bertini per terzo con Augusto Conti, col Peyretti, 
col P. Ventura, e col P. Liberatore. Certo che il Rosmini ci credeva, e che ci credeva il Gioberti; 
ma tra fede e fede c’è divario; e poi la loro forza non consisteva già nel credere, né i loro criteri 
filosofici sono l’amore e la fede, come in Augusto Conti: ed un altro critico di maggior polso, 
Bertrando Spaventa, aveva intraveduto e dimostrato quanta serenità di pensiero ci fosse nel 
Nuovo saggio del Rosmini, e nelle opere del Gioberti, non nelle Postume sole, ma nell’Introdu-
zione altresì, e perfino nella Teorica del Sovrannaturale». Occorreva, d’altra parte, assimilare la 
critica kantiana per poter dire di partecipare compiutamente alla vita universale del mondo 
moderno. Cfr. Fiorentino 1876, p. 39. Gentile discusse a fondo della profondità della svolta ro-
sminiana. Tuttavia, non vi furono solo le interpretazioni soggettivistiche di Gentile, ma anche 
altri indirizzi (ad es. espressi da Pantaleo Carabellese e dall’idealismo oggettivistico di Teodoro 
Moretti-Costanzi). Cfr. Giacon 1960.
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In Italia, sin dai tempi di Galluppi e Rosmini9, la concezione di Kant fu al centro 

dell’attenzione. Né a caso Spaventa era definito da De Ruggiero come uomo di vera 

cultura fattosi (perpetuo) scolaro per divenire (vero) maestro di una comunità vasta10. 

L’insegnamento di Spaventa, che aveva cominciato le sue prime letture della filosofia 

tedesca grazie ad Ottavio Colecchi11, non ebbe inizialmente una notevole efficacia, né 

poté averla facilmente a causa delle polemiche con i giobertiani, con gli idealisti più 

ortodossi e con il susseguente positivismo12. Pochi e fedeli erano gli scolari: De Meis, 

Jaja o Maturi raccolsero e custodirono il suo pensiero13. Il movimento verso una filo-

sofia dell’immanenza ed il superamento dello scolasticismo e del dualismo non poté 

essere recepito con facilità, ed una rinascita dell’idealismo non riproponeva l’Hegel 

degli antichi hegeliani o l’Hegel platonizzante o teologizzante, ma doveva porre al 

centro la rivoluzione che aveva smosso la conoscenza nella Critica della Ragion pura14. 

Per Spaventa, l’analisi della filosofia hegeliana doveva superare ogni presupposizione 

dogmatica. Essa non poteva accettare l’apriorismo cartesiano e doveva pur abbando-

9   Varie sono state le interpretazioni del pensiero di Rosmini. Si può ricordare non solo 
quella dello Spaventa o di Gentile o di A. Saitta o del De Ruggiero, del Calogero o di Spirito, 
ma anche quella più oggettivista, ma critica del Carabellese. La presenza di Rosmini è in tutti i 
pensatori vicini al tema dello spiritualismo cristiano. Si può qui ricordare il Carlini e la sua ri-
valutazione dell’uomo concreto fino alle posizioni dello Sciacca. Cfr. Giordano 1958, p. 54-70.

10   Spaventa ricordava come dal 1843, l’idea hegeliana fosse penetrata tra i più giovani cul-
tori della filosofia ed avesse suscitato crescenti entusiasmi. Hegelismo era divenuto consapevo-
lezza critica del divenire storico e dello sviluppo dell’idea di libertà. Esso doveva costituire una 
riflessione sul proprio tempo e presentarsi come inserzione attiva nel moto del reale. Le diffi-
coltà di Rosmini o di Gioberti testimoniavano problematicità strutturali. L’indirizzo dualistico 
dell’epoca trovava i suoi maggiori esponenti (ed il suo limite) in pensatori come Bonatelli, 
Cantoni o Acri. Nel dualismo restava il criticismo di Masci. Spaventa ritenne di potersi riferire 
alla tradizione filosofica nazionale in un senso diverso. Se era possibile ripensare la stret-
ta connessione tra pensiero europeo e quello vichiano, anche l’hegelismo poteva presentarsi 
come una filosofia dell’umana liberazione e come apertura al futuro. Cfr. Garin, 2007, p. 19.

11   Cione 1944, pp. 41-42.
12   Il suo insegnamento fu contrastato dai seguaci del giobertismo che lo accusavano di 

sminuire l’importanza della filosofia nazionale. Luigi Palmieri, professore di Fisica terrestre 
e prima di Filosofia, aveva criticato l’orientamento che privilegiava la filosofia proveniente da 
luoghi freddi e lontani rispetto alla filosofia nata sotto il cielo del Mediterraneo. Spaventa si 
sforzò di dimostrare che l’hegelismo non esprimeva un pensiero straniero ed estrinseco rispet-
to alla cultura nazionale. I suoi studi sulla filosofia del Rinascimento e sulla cultura europea 
gli permisero di trovare le relazioni ed i precorrimenti che sussistevano tra la filosofia italiana 
e quella europea in età moderna. Cfr. Losacco 1911, pp. 219-220.

13   Gentile ricordava che Sebastiano Maturi non volle mai opporre le scuole di Vera e di 
Spaventa: «egli li ha sempre ricordati entrambi come i suoi maestri, pur non disconoscendo 
l’infinita distanza che separava il Vera dallo Spaventa per la robustezza dell’ingegno filosofico: 
parendogli che dalla scuola del Vera si attingesse un entusiasmo, un vigor di fede, che man-
cava in quella dello Spaventa: acuto, severo, instancabile trivellatore del pensiero proprio e 
altrui, ma ghiacciato espositore, dal viso arcigno, la fronte e le folte sopracciglia aggrottate e 
come offuscate da non so qual ombra di pensieri lontani, inseguiti tenacemente. Ma lo Spa-
venta, com’è naturale, lo attrasse di più per quello stesso suo aspetto di uomo travagliato da un 
mondo interiore da svelare». Cfr. Maturi 1924, p. VIII (anche Guzzo non intese contrapporre 
l’eredità di Maturi e quella di Masci). 

14  De Ruggiero 1920, vol. II, p. 147.
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nare il presupposto dell’invalicabile sproporzione tra realtà in sé e fenomeno. Si adot-

tava il ‘metodo fenomenologico’per cui il pensiero vivo è capace di discriminare sé 

dall’altro da sé15. Il confronto con l’oggetto era intrinseco al movimento del pensiero, 

e la coscienza era critica di sé e criterio del suo svolgimento.

Poiché non sussiste conoscenza senza critica del conoscere, Spaventa trovava 

inadeguate la presupposizione del dualismo e la giustapposizione sentire/giudicare, 

pensiero/essere, soggetto/oggetto.

Non accettando l’opposizione tra ‘psicologismo’e ‘ontologismo’, si sostene-

va il punto di vista di una ‘psicologia trascendentale’. Questo richiedeva che si 

superassero le rigidità delle categorie logiche di Hegel e venisse posto a principio 

la mente, che è attività in sviluppo e che distingue ed unisce. Sotto l’indicazione di 

Gentile, si è sottolineata spesso la linea di continuità sussistente tra la filosofia dello 

Spaventa e quella successiva per il tramite di un altro esponente dell’hegelismo ita-

liano, lo Jaja. Docente a Pisa e maestro di Gentile, egli era giunto a Hegel attraverso 

lo studio di Kant e l’analisi del pensiero moderno nelle sue forme empiriste e razio-

naliste. La sua riflessione sentì l’influsso di Fiorentino e dello Spaventa. Ascendendo 

alla cattedra di Jaja, Gentile ricordò come quest’ultimo fosse non solo un hegeliano 

dell’indirizzo critico di Spaventa, ma che iniziò energicamente la revisione ed il 

movimento critico interno alla dottrina di Hegel, travagliata da gravi difficoltà e da 

residui della metafisica anteriore16. 

B) Secondo l’autointerpretazione attulistica dell’idealismo in Italia, Spaventa 

aveva dato inizio ad una svolta che aveva trovato maturazione in un progressivo e 

radicale tentativo di riformare la dialettica di Hegel e che aveva i suoi punti di forza 

in un pensiero filosofico che procedette in modo sicuro, ma ancora insufficiente17. 

15   Da questo poteva derivare un’interrogazione sull’uomo e sul mondo. I Greci pervennero 
all’idea di cosmo, e tuttavia non a quella di mondo. Cfr. Battaglia 1960, p. 5. 

16   La realtà nella sua interezza era disegnata da un cerchio e non poteva essere rappre-
sentata da una linea retta (percorso recante ad un assurdo per essere sconfinata e sproporzio-
nata rispetto alle esigenze dello spirito). Molti si fermavano all’“inattingibile” di Spencer e al 
noumeno di Kant, ma il problema era che la realtà non era un ascendere o un discendere da 
un principio esteriore: ogni ascendere e discendere effettivo era un ritorno a sé. Né si poteva 
degradare lo Spirito a cosa tra le altre, né l’ufficio della coscienza era quello di un recipiente da 
riempire o di un notaio che registri in modo imparziale. L’idealismo non si conciliava con una 
realtà pensata come oggettività esteriore ed inconciliabile con le esigenze della vita spirituale. 
Perciò, l’empirismo sensistico o il preformismo leibniziano non erano opposti. La vita spiri-
tuale sfuggiva all’evoluzionismo materialistico, ed era una conquista continua che traeva da sé 
solo quello che lo spirito guadagnava in sé. Intesa come sviluppo immanente, la coscienza era 
meta suprema e via che conduceva alla meta. Essa aveva in sé tutto e nulla d’innato. Lo spirito 
era così distinzione ed unità. Entrambi i termini non erano quelli della vecchia metafisica e 
non corrispondevano all’unità estrinseca della filosofia positivista. Cfr. Jaja 1886, p. 68.

17   «L’umanesimo contemporaneo è l’attualismo, cioè la espansione assoluta della realtà 
spirituale consapevole della risoluzione dialettica della natura nell’ambito dello spirito […] 
Per Giovanni Gentile la patria ideale dell’humanitas contemporanea non è la Grecia, domina-
ta dall’intellettualismo naturalistico, ma ciò che dell’antica Grecia è passato nella spiritualità 
cristiana, tramite l’umanesimo italiano del Quattrocento. In modo analogo a quello per cui il 
logos astratto della filosofia classica viene recuperato nella concretezza spirituale dell’atto». 
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La ripresa dell’idealismo sul finire dell’Ottocento e all’inizio del Novecento era con-

siderata un evento decisivo, ma non ultimativo. 

Senza dubbio, nel dibattito idealistico e storicista italiano, ha un posto fonda-

mentale la riflessione di Croce, che si domandava, nel 1906, in anni in cui era inten-

so lo sforzo di delineare la sua Filosofia dello Spirito, cosa fosse morto e vivo nella 

filosofia hegeliana. Il filosofo ampliava la sua riflessione nel Saggio sullo Hegel (1909 

e 1913). Il dialogo con Hegel attraversava tutto il suo pensiero e giungeva fino alle 

tanto discusse e diversamente interpretate riflessioni sulla questione della vitalità 

(1952). Per Croce, l’armatura logica della filosofia era il concetto puro. Emergeva qui 

la necessità di distinguere tra l’idealismo nel suo insieme e la stessa filosofia di He-

gel quando avesse misconosciuto l’individualità in nome dello spirito di sistema18. 

Il rinnovamento degli studi hegeliani e sull’idealismo postulava che non si fosse 

condizionati dalle conclusioni o dalle autovalutazioni di Hegel sullo sviluppo dell’i-

dealismo. Anche Hegel poteva dirsi uno storico dell’idealismo, ma la sua concezione 

della ricerca della verità non poteva dirsi sempre condivisibile. Già nei Primi saggi, 

Croce affermava che la storia è fatta dall’uomo «tenendo conto, certo delle condi-

zioni obiettive nelle quali la troviamo, ma coi nostri ideali, coi nostri sforzi, con le 

nostre sofferenze, senza che ci sia consentito scaricare questo fardello sulle spalle di 

Dio e dell’Idea»19. La vita spirituale si espande in nuove forme, si esprime attraverso 

rinnovati slanci e proviene da una forte tensione etica che trova la sua giustificazio-

ne nello sviluppo dello Spirito come libertà20. 

D’altra parte, Croce seppe avvertire sempre di più la crisi dei nostri tempi21. La 

vitalità poneva in crisi cristallizzazioni ferme, ma si presentava anche come un’in-

quietudine che spesso è ribelle alla disciplina dell’azione morale, cui l’uomo è chia-

mato per dare senso rinnovato al suo esistere storico. Nel saggio sulla fine delle 

civiltà (1946), Croce ammetteva che la civiltà umana non è la forma a cui tende e in 

Rigobello 1958, p. 27.
18   Tale era anche la posizione su Gioberti. Cfr. Croce 1952, p. 175.
19   Croce 1951, Primi saggi, pp. 67-68.
20   Dopo il 1860, si aprì un ventennio molto fecondo grazie all’opera di B. Spaventa e di F. 

De Sanctis. Anche il richiamo del De Sanctis al realismo fu soprattutto una reazione all’insince-
rità ed alla sterile metafisica. Il positivismo di Villari, di Tommasi o di Gabelli fu richiamo alla 
concretezza di una condizione storica che richiedeva un passaggio ad una mentalità più moder-
na. Luigi Russo ricordava i sussulti di una cultura meridionale, anche accademica, che voleva 
liberarsi dall’ipoteca di vecchi docenti compromessi e cortigiani. Cfr. Russo 1943, pp. 272-300. 

21   Lo storicismo crociano è stato considerato come la conclusione di un movimento che 
prendeva coscienza della centralità della sintesi a priori storica e della creatività spirituale pre-
sente e operante nel divenire storico. Il pensiero moderno, congedandosi da ogni ̒ sopramondoʼ 
presupposto all’opera dello Spirito, affermava la priorità del sapere di esistere come pensiero e 
di sapere davvero ciò che si è. Tale prospettiva poteva autorizzare a parlare di epoche dello sto-
ricismo. Tale movimento partiva da Vico per giungere a Kant, ad Hegel ed a Croce (nel quale il 
motivo metodologico era pensato sino in fondo e svolto non in una prospettiva sistematica o in 
vista di una filosofia della storia, ma in rapporto a una più matura concezione etica. In Croce, 
la conoscenza del vero poteva dirsi anche un atto religioso che coglie il nesso del particolare e 
dell’universale, dell’eterno e del transeunte. Cfr. Ciardo 1947, p. 95.
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cui si eleva l’universo, bensì è come il fiore che è chiamato a nascere su dure zolle. 

La civiltà presuppone la lotta contro forze vitali ed organiche, se è vero che l’uomo 

è pur sempre un corpo tra i corpi, e se è vero che le forze vitali rispondono a leggi 

talora diverse da quelle etiche. 

Anche la critica attualista all’oggettivazione o alla reificazione del mondo spiri-

tuale e del pensiero in atto non fu rivolta solo contro il platonismo, ma anche contro 

la filosofia di Hegel e le reticenze dell’hegelismo: non si poteva invocare la dialettica 

del logo concreto e del logo astratto, così come appare nel Sistema di logica genti-

liano, per giustificare la complessa, talora artificiosa sistemazione delle categorie 

hegeliane. Gentile pubblicava nel 1933 un importante contributo che approfondiva 

il confronto con la filosofia trascendentale, con l’eredità dell’hegelismo, il marxismo 

ecc. L’analisi partiva dal superamento dei residui dogmatico-realistici che ancora 

allignavano nell’idealismo e nell’hegelismo. Anzi, il filosofo affermò sempre la ne-

cessità di un deciso rinnovamento spirituale ed intellettuale di una cultura grava-

ta dall’eredità del positivismo o dalla metafisica di stampo scolastico. Il pensatore 

aveva studiato assiduamente la filosofia italiana fin dagli anni della formazione uni-

versitaria. Egli si confrontò assiduamente con le opere di Rosmini e Gioberti, rap-

presentanti di una riflessione che non andava intesa prevalentemente nell’alveo del 

trascendentismo tradizionale, ma che doveva aprirsi ad una moderna impostazione 

del rapporto pensiero-realtà. Tale riflessione svolgeva quell’idea di circolazione del 

pensiero filosofico italiano ed europeo che era stata sostenuta dallo Spaventa e che 

Gentile volle riprendere e ripensare nella sua specifica prospettiva22.

In effetti, Gentile diede significativi contributi nello studio di diversi momenti 

della storia della filosofia italiana (convergenti nel suo paradigma storiografico): la 

Scolastica, Dante, il Rinascimento, Telesio, Bruno, Campanella, Leonardo da Vinci, 

Galileo Galilei, Vico, Giannone, Genovesi, Galluppi (kantianamente interpretato23), 

Alfieri, Leopardi, Manzoni, Cuoco, Rosmini, Gioberti e Bertrando Spaventa. Egli ri-

tenne Gioberti e Mazzini profeti di un nuovo Risorgimento politico e spirituale. Per 

quanto riguarda l’opera e la testimonianza di Mazzini, sottolineò il profondo spirito 

religioso ed unitario che lo portò non ad un atteggiamento d’evasione, bensì ad una 

continua opera di apostolato.

22   Vi era chi notava il regresso del pensiero italiano rispetto al Rinascimento. Né l’imma-
nenza fu ritrovata da Hegel, ma nel Rinascimento. Dunque, era necessario riprendere le tema-
tiche di Rosmini e Gioberti al di là delle loro esitazioni. Carabellese non solo non condivideva 
la riduzione idealista dell’oggetto al soggetto, ma sottolineava la dimensione relazionale che 
costituisce la conoscenza. Perciò, egli affermava, siamo portati a considerare la presenza nella 
coscienza di un oggetto assoluto che trascende la pluralità delle coscienze e la loro mutevolez-
za. Cfr. Carabellese 1938, pp. 14-15. 

23   L’interpretazione spaventiana di un Galluppi kantiano malgré lui era potuta sembrare 
esagerata, ma bisogna tener presente come il tentativo di dare soluzioni nuove al problema di 
Kant presupponesse un’attenta lettura dell’opera kantiana e una conoscenza dei suoi sviluppi. 
Galluppi sentì il bisogno di procedere in collaborazione con i principali pensatori del suo tem-
po. Cfr. Galluppi 1923, p. XIV-XV.
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La questione della molteplicità di prospettive sull’idealismo deve partire proprio 

da un approfondimento e dall’analisi di come sia stato recepito una problemati-

ca così complessa. L’analisi poteva correre il rischio di essere troppo centrata solo 

sull’idealismo attualistico (che pure ha un suo sviluppo e una sua complessità di 

sviluppo) e sul cosiddetto storicismo assoluto di orientamento crociano. Gentile in-

tendeva separare la lettera del kantismo dallo spirito del criticismo. Quest’ultimo 

non consisteva propriamente nella dottrina delle dodici categorie, delle forme a 

priori della sensibilità come tali, dello schematismo ecc. Il Kant più vero si trovava 

in quello che formulava la dottrina dell’Io penso. Se Kant tendeva anche a sottoli-

neare la non conoscibilità dell’unità sintetica dell’appercezione, Gentile esprimeva 

la preoccupazione di procedere più decisamente verso l’affermazione dell’unità ori-

ginaria ed inoggettivabile dello spirito. Del resto, nel sistema di Hegel apparivano 

non solo punti di forza, ma motivi di trascendentismo ed ingiustificate deduzioni di 

categorie in un’unità sistematica. 

Peraltro, l’opposizione tra gli orientamenti crociani e gentiliani non va sempre 

accentuata. Né mancarono, nei due schieramenti (peraltro non rigidamente chiusi), 

alcuni pensatori che avvertirono la necessità di una conciliazione delle tesi dei due 

filosofi. Non si trattò di una maggioranza, ma il loro pensiero non va trascurato. 

Occorre poi prescindere dall’interpretazione, talora semplicistica, del pensiero di 

Croce o Gentile come espressione di una riflessione ormai attardata e in conflitto 

con i più recenti sviluppi epistemologici24. È certo improduttivo voler riferire tut-

to lo sviluppo dell’idealismo all’interno delle triadi e delle costruzioni sistematiche 

hegeliane o all’autolettura dell’idealismo italiano dominante nel primo Novecento. 

Poi va detto che, per Gentile, resta illusione pensare immortale l’anima personale, 

ossia l’individuo qual è immediatamente dato nell’esperienza (e non considerato 

nell’esperienza trascendentale)25. 

Risulta centrale la questione se una filosofia della libertà possa e debba neces-

sariamente pensarsi nella prospettiva dell’hegelismo (per cui il reale è sempre il 

razionale) o dell’idealismo nella sua più generale accezione (che non è solo quella 

dell’hegelismo). Anche gli scritti di Piero Martinetti sulla libertà indicano un’esigen-

za ed un compito filosofico rinnovato. 

24   «Giovanni Gentile non riteneva affatto Croce un hegeliano. Il che per Croce torna a 
titolo d’onore, perché Croce nel suo saggio del 1906 aveva preso una posizione nettamente po-
lemica, sia pure rispettosamente polemica, nei confronti di Hegel e si vide chiaro che Gentile, 
alunno di Donato Jaja a Pisa, di Jaja che era stato alunno di Bertrando Spaventa e amico di Se-
bastiano Maturi, altro spaventiano, era un rigido seguace di quello che si chiama l’hegelismo 
ortodosso e non ammetteva che si potesse deviare dalla letura tradizionale dell’hegelismo». In 
altri termini occorre distinguere i termini idealismo e storicismo anche all’interno dell’orienta-
mento che è stato definito idealismo o neo-idealismo italiano contemporaneo. In tal senso, si 
è anche parlato di un lento, ma inesorabile ritorno di Croce nelle cultura italiana attuale. Cfr. 
Franchini 1978, p. 113. 

25   Gentile 1975, Genesi e struttura della società, p. 156.
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Martinetti vedeva in Spinoza l’esigenza di un’unità più alta, e tale orientamento 

egli riconduceva a Platone. Per lui, anche la filosofia di Fichte fu caratterizzata da 

una precisa ricerca dell’unità e del divino. Nel pensiero di Kant vide la coscienza 

dell’elevatezza del dovere e dell’apertura religiosa alla trascendenza. In Schopen-

hauer pensava si segnalasse particolarmente la consapevolezza che il mondo feno-

menico è preda del male ed è in contrapposizione al mondo intellegibile. Martinetti 

esprime un idealismo critico che sostenne un orientamento religioso che può dirsi 

aristocratico. In tale prospettiva la ragione non solo riguarda la fede o le si concilia, 

ma si identifica con essa26. L’idealismo trascendentale di Martinetti, che non accetta 

la tesi dell’infrarazionalità della religione, non intendeva risolvere la vita spirituale 

e la religione in un filosofema o in un sistema tutto dispiegato. Martinetti distingue-

va Hegel da Kant. Il filosofo di Stoccarda gli parve più vicino al naturalismo ed al 

paganesimo che al Cristianesimo e ad un orientamento trascendentistico27. Invece, 

la riflessione di Martinetti poneva il cardine della vita proprio nella religione: l’idea-

lismo immanente non doveva e non poteva esser inteso come una tappa conclusiva, 

ma come momento intermedio verso una forma d’idealismo più elevato e coerente, 

ossia ad un idealismo trascendentale religioso28.

26   «Martinetti, come Renouvier, si oppose al facile idealismo profondamente ottimistico 
e avvertì la dimensione tragica della storia […] Nel primo colloquio mi lasciò alquanto scon-
certato quando mi disse che, se lui era un filosofo, Croce e Gentile non lo erano». Bobbio di-
stingueva la filosofia di Martinetti e quella di un altro grande “solitario” della filosofia italiana, 
Giuseppe Rensi. Egli ricordava le critiche di Croce verso Martinetti nei Quaderni della Critica 
(1945). Il volume di Martinetti costituì oggetto di dibattito in quegli anni. Per Croce, Martinetti 
non aveva un concetto effettivo della storia. Gentile si era mostrato interessato ad alcune tesi 
del filosofo, ma si era sempre più allontanato da questa posizione per esprimere crescenti 
riserve sulle dottrine martinettiane. Soprattutto, Bobbio ricordava la scarsa incidenza diretta 
della filosofia di Martinetti, caratterizzata dal disprezzo del rumore mondano, dal senso di 
comunione religiosa con tutte le cose dell’universo, dalla meditazione interiore. Va detto che, 
per Martinetti, la religione era il cardine stesso della vita, e la vita morale non ha termine e 
consistenza se non nella coscienza religiosa. Tali posizioni sono state rivalutate e riprese dal 
Pareyson. Cfr. qui Bobbio 1964, p. 71. 

27   Guzzo vedeva il suo tentativo filosofico vicino a quello di Martinetti. Egli notava come 
la morale non potesse non interessare lo studio di tutta la “realtà”: tutta la realtà attinge il suo 
punto più alto nella coscienza dell’uomo, elevandolo alla dimensione della moralità. Com’è 
noto, Guzzo pone originalmente la sua prospettiva etica ed accentua il momento intersogget-
tivo ed antropologico. Per Martinetti, la ragione è fede e la fede è ragione. In questa posizione 
diversa del rapporto fede-ragione, si pone – secondo Pareyson – la profonda novità del pensie-
ro di Martinetti, uno degli sforzi più sinceri di porre il problema della libertà in un orizzonte 
che rimane quello dell’idealismo (condizionato dall’idea di necessità). 

28   Una riflessione sull’idealismo accompagna l’orientamento scettico (nutrito di accenti 
leopardiani e antirazionalisti) di Rensi o l’opera di Adriano Tilgher. Chiara è la critica di Papini 
e di altri giovani (influenzati dal pragmatismo e dai movimenti anti-positivisti) all’Hegel che 
gioca sapientemente e cautamente sulle contraddizioni e su un linguaggio oscuro. Converge 
con quest’attenzione alla problematica idealista la stessa distinzione tra uno storicismo asso-
luto ed uno storicismo critico-problematico. Così occorre domandarsi se le diverse interpre-
tazioni idealistiche affrontassero sino in fondo le questioni dell’esistenza e della libertà che 
pure emergevano nel clima culturale della dissoluzione del Positivismo. Una riflessione sull’i-
dealismo e sulla filosofia trascendentale era chiamata in causa nel dibattito sul personalismo 
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Anche in questo modo, risulta centrale la questione se una filosofia della libertà 

potesse e dovesse necessariamente pensarsi nella prospettiva dell’hegelismo (per cui 

il reale è sempre il razionale) o dell’idealismo nella sua più generale accezione (che 

non è solo quella dell’hegelismo). 

3. Crisi dell’idealismo e spinta a un diverso orientamento idealistico-egologico in Guzzo 

Augusto Guzzo ebbe tra i suoi maestri Maturi, Vera e Masci. La sua riflessio-

ne ha contribuito a mettere in discussione l’interpretazione storicamente vincente 

dell’hegelismo, ma anche quelle dell’idealismo antico e moderno in genere29. Per 

Maturi, il più grave errore dell’aristotelismo fu concepire Dio come centro di un 

sistema pur sempre meccanico. Insomma, occorreva criticare non solo l’estrinseci-

smo herbartiano, ma ogni filosofia astratta ed intellettualistica. Anche nella consi-

derazione della natura, le determinazioni fisiche non risultano comparabili con le 

che ha avuto un notevole radicamento nella cultura filosofica del nostro paese. Una costante 
polemica e riflessione sull’idealismo accompagnava la ripresa di tematiche tomiste e scolasti-
che in una filosofia italiana che vide la forte presenza di un orientamento neo-scolastico e di 
uno spiritualismo che derivò anche da molti apporti neo-idealisti. Tra coloro che ripensarono 
le dottrine di Kant si devono ricordare Pantaleo Carabellese e Giovanni Vidari. Il Carabellese, 
che successe a Giovanni Gentile nell’insegnamento teoretico, svolgeva un’ontologia critica, 
onde evitare l’autofondazione del pensiero, ma anche una concezione dell’essere come dato 
esterno di fronte alla coscienza. Egli distingueva e correlava l’essere ed il pensiero: non solo 
non era condivisibile la riduzione idealista dell’oggetto al soggetto, ma occorreva sottolineare 
la dimensione relazionale che costituisce la conoscenza. Perciò, si era portati a considerare 
la presenza nella coscienza d’un oggetto assoluto, trascendente la pluralità delle coscienze e la 
loro mutevolezza. Piccoli 1925, pp. 299-302.

29   Secondo Guzzo, «idealismo trascendentale e idealismo critico fu quello di Kant che, 
non negando le cose in sé, interpretò tuttavia il mondo fenomenico come una costruzione resa 
possibile dalle forme trascendentali della sensibilità e dell’intelletto. Fu assoluto l’idealismo 
fichtiano, e ogni altro idealismo negatore delle cose in sé. E idealismo dialettico fu quello di 
Hegel, per il quale è dialettico il ritmo stesso onde l’Idea scande il contenuto delle sue eter-
ne determinazioni. Idealismo attuale ha chiamato il Gentile la sua dottrina, che, giudicando 
astratta l’Idea hegeliana, ha assunto per principio lo spirito inteso com e atto puro di creazione 
di sé stesso. Idealismo ontologico è quello del Rosmini per il quale l’idea dell’essere illumina 
la nostra mente». Nella definizione si distingue tra idealismo oggettivo e soggettivo, ma ci si 
rivolge soprattutto a quest’ultimo. Guzzo ha poi presente l’implicazione di kantismo e ideali-
smo in senso stretto nello sviluppo dell’idealismo trascendentale: la sua vicenda è intesa non 
come un’esperienza chiusa, ma come una sollecitazione ancora attuale. In tal senso emerge 
come l’idealismo non sia una vicenda facilmente definibile e come il suo stesso sviluppo non 
sia sempre e solo inquadrabile nella vicenda del trascendentalismo. Cfr. Guzzo 1940, p. 118.

   Al centro della riflessione di Renato Lazzarini si colloca la domanda sul problema del 
male, che lo spinge ad approfondire l’esigenza di un rinnovato spiritualismo cristiano. In 
quest’ottica Lazzarini non intende soffermarsi tanto su Dio come creatore. Centrale diviene 
il problema della salvezza: il mondo si arricchisce della vita stessa di Dio. La critica dell’i-
dealismo era svolta più a livello metafisico che a quello metodologico. Lazzarini si rivolge 
anche a tematiche blondeliane. Le questioni che egli affronta non sono visti dal punto di 
vista escatologico. Però, Lazzarini insiste sulla provvisorietà del tempo e sull’intenzione che è 
contenuta in ogni piano escatologico. La necessità del male è senza fondamento necessitante. 
Ogni riflessione deve porre in causa le dimensioni dell’agonismo spirituale e dell’escatologia. 
Lazzarini 1936, p. 567. 
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energie della vita, ed una considerazione più profonda della natura dimostrava sem-

pre il riferimento ad un’unità superiore30. In effetti, aveva detto Maturi, «il cercare 

l’origine dell’uomo in questa o quella specie animale, il non accorgersi che il natale 

dello spirito umano è celebrato nel fondo, nel più attivo e vivo fondo della Natura 

universa, è l’errore più colossale, in cui possa cadere la falsa scienza, ed è, dirò an-

che, l’errore più indegno dell’umana natura»31. 

Attento alla lezione di Maturi ed editore di suoi scritti inediti o rari, Guzzo ha 

contribuito a tematizzare la questione dell’idealismo come problema non risolto né 

sotto l’aspetto storiografico né teoretico. Guzzo ritenne di potersi continuare a dire 

idealista e ad approfondirne autonomamente il significato. Del resto, egli incontra-

va Gentile in un periodo della sua vita in cui non solo gli interessi, ma la riflessione 

potevano dirsi già formati32. La filosofia di Guzzo non è inquadrabile negli schemi 

dell’idealismo attuale sotto ogni aspetto e senza che si faccia riferimento alle sue 

critiche ed ad importanti ripensamenti. Maturi aveva sempre inteso il suo insegna-

mento non come la proposizione di una dottrina, ma come un invito a cercare in 

ogni verità parziale qualcosa di più alto (non Platoni, non Aristoteli, sed humanae 

menti philosophia est adscribenda). Anche la filosofia di Guzzo è stata mossa da un’e-

sigenza sincera, chiara, dialogica (ossia seria) di cogliere la complessità e (insieme) 

la ricchezza dell’uomo e delle sue varie espressioni personali nel loro congiungersi 

ed accompagnarsi33. La filosofia di Guzzo si muove in una continua opera di revi-

30   Il chimismo può dar conto della produzione di una sostanza nuova, ma la virtù pro-
duttiva termina ancora nella sola materia produttrice. Il meccanicismo fa cogliere solo una 
molteplicità esteriore di parti che lascia un corpo identico a sé stesso. Il problema era colle-
gare identità e differenza in una visione filosofica più duttile che permettesse di considerare 
la potenza di una totalità che si divide e si partecipa, si comunica e si afferma come un tutto. 
I processi organici quasi dissolvono la materia, ne svelano una dimensione più profonda, vi-
vificano e spoltriscono la bruta materialità. Il processo organico e fisiologico non solo divide, 
ma già integra; il processo biologico non divide se non ciò che integra: la classica dualità di 
particolare ed universale o di sostanza e accidente necessita di un superamento, e la consi-
derazione della natura riconduce alla peculiarità dell’umano: il cercare l’origine dell’uomo in 
una specie animale è non accorgersi che la nascita dello spirito umano si celebra nel più attivo 
e vivo fondo della natura. Tali posizioni non sembrarono conciliabili e così chiare nell’attua-
lismo gentiliano.

31   Cfr. Maturi 1924, p. 111, ed anche Dal Pra 1943 (per intero).
32   Mathieu 1978, p. 45.
33   Guzzo non ignora la compresenza nell’uomo della passività e della libertà: «l’universalità 

dei cómpiti umani non toglie, ma ribadisce la loro configurazione storica precisissima: quella 
che è la prova imposta a un uomo, perché abbia cuore di affrontarla e vincerla secondo il dove-
re». Il filosofo parla di universalità della ragione e di personalità dell’io e dell’intimo legame di ve-
rità e sincerità che autorizza a dire che il malvolere è sempre avarizia spirituale ed è separazione 
e dissociazione (anche e sprattutto dalla verità, dalla propria personalità e abdicazione di quel 
senso critico e libero della persona capace di giudizio, di critica e di responsabilità nell’azione. 
Cfr. Guzzo 1950, p. 73. Del resto, «la logica del concreto determina quindi il divino, superando il 
concetto astratto della persona per affermare la necessità di un’auto-coscienza che non è meno 
infinita della verità considerata in se stessa. Infatti quell’autocoscienza che per l’idealismo asso-
luto è il principio positivo di ogni esperienza, è l’esperienza di qualcosa che ci rende maggior-
mente consapevoli di noi stessi, nell’atto che ci rende consapevoli di qualcosa che supponiamo 



FRANCESCO DE CAROLIS150 (12)

sione e di approfondimento che si coglie nello sforzo di ridefinire e coordinare una 

molteplicità di riflessioni. Per Maturi, l’idea non può che essere sistema che ricon-

giunge e connette sotto un medesimo punto di vista. In tale prospettiva, l’idea non è 

solo il mero particolare, né riguarda la sola scienza sperimentale. Occorreva elevar-

si ad un movimento intrinseco dell’essere. La filosofia, diceva nel presentare le linee 

del suo hegelismo, fa riferimento alla stessa riflessione filosofica e doveva costituire 

un’elevazione e rappresentare la sintesi organica di diversi indirizzi particolari34. 

Una molteplicità di spunti e stimoli contribuirono a delineare un sistema d’antro-

pologia, etica e filosofia religiosa aperto alle diverse espressioni dell’uomo concreto 

e storicamente delineato. La formazione e lo sviluppo del pensiero di Guzzo costi-

tuiscono così anche una riflessione generale sull’idealismo che egli non intese mai 

solo come scuola e mai come orientamento unidirezionale, ma come senso vivo e 

perenne della filosofia e ribadimento della centralità non tanto della nuda esistenza 

umana quanto di un orientamento morale ed antropologico che a quest’esistenza dà 

senso. L’idealismo di Guzzo esprime, nei densi programmi di studio e nelle faticose 

realizzazioni sistematiche, una filosofia che intende essere sempre attenta all’uomo 

come promotore di storia. Come aveva insegnato Vico, la storia va seguita nelle di-

verse e personali espressioni dell’uomo. 

L’idealismo può intendersi come una sorta di fuga dal mondo. Vi è una lettura fa-

cile o persino popolare della dottrina di Platone o dell’agostinismo cristiano che non 

ne coglie l’intima tensione ed il superamento di ogni astrattismo esangue. D’altra 

parte, un’attenta e partecipe riflessione sull’uomo non soltanto richiede di rifuggire 

dall’oggettivismo, ma postula di allontanarsi da ogni atteggiamento di disimpegno e 

rinuncia ad un effettivo trionfo del bene e del senso positivo dell’idealità etica.

Questo bisogno di creatività umana e di arricchimento dell’esperienza del nostro 

essere al mondo può dirsi un aspetto di fondo dell’insegnamento di Guzzo, del suo 

umanismo e del suo ottimismo. 

indipendente da noi stessi; è l’io trascendentale, quell’io senza del quale non sarebbe possibile 
avere l’esperienza che abbiamo, quell’io che, pensato, viene appunto pensato come il logico an-
tecedente dell’esperienza attuale. Io trascendentale e non trascendente poiché la critica post-
kantiana ha dimostrato l’impensabilità di ogni trascendenza assoluta; trascendentale perché 
appunto immanente e nello stesso tempo distinto dall’esperienza. Le considerazioni precedenti 
lungi dal dimostrare l’esistenza di Dio, non superano il solipsismo trascendentale». Varie sono le 
forme del soplipsismo: l’attualismo riusciva a superarlo effettivamente? Uno degli aspetti della 
riflessione di Enrico Castelli (nel clima postidealistico) è la considerazione di quell’incalzare dei 
tempi che modifica gli schemi diversi e talora logori del passato, ma tende anche ad isolare, se-
parare, singolarizzare. Tale processo spinge al silenzio reciproco degli uomini. Ognuno ha il suo 
tempo che non è quello dell’altro. Il proprio tempo non basta più e non può essere più facilmente 
disponibile. Castelli parla di una disindividualizzazione progressiva in funzione di una tecnica 
della velocità che non serve l’uomo, ma lo asservisce e ne favorisce l’isolamento. Cfr. Castelli 
1933, p. 51; Id. 1947, p. 157. 

34   Guzzo non nega che la filosofia di Maturi possa portare ad alcuni fraintendimenti. 
Tuttavia, la sua filosofia non è morta, ma contiene in sé stessa i germi di una critica positiva 
ed emendatrice e mostra una capacità di rinnovarsi e rinascere più «semplice e sana». Maturi 
1926, p. XLIII e p. 65.
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Va incidentalmente detto che Guzzo deve essere ricordato per essere stato uno 

dei più validi studiosi di Platone, ma anche di Bruno e di Spinoza. Egli non volle 

inquadrare la sua ricerca autonoma negli schemi forse troppo rigidi di un generico 

spiritualismo cristiano, ma sentì sempre un profondo aggancio con l’idealismo ed il 

suo problema profondo. Egli ne studiò la complessa storia, non valutata in termini 

trionfalistici e secondo un cammino unidirezionale. La sua filosofia si intende come 

idealismo, egologia, ecc., in quanto esprime, nella considerazione dei diversi aspet-

ti e campi dell’umano, la complessa e mai definitiva lotta per restare consapevoli 

dei compiti che l’uomo deve realizzare. Per Guzzo, era indilazionabile riprendere il 

tema umanistico al di là dei limiti e delle contrapposizioni in cui era stato collocato. 

Tutto ciò costituiva una prospettiva qualificante di una riflessione che non si ap-

puntasse più sulle cose, ma si volgesse all’uomo come tale, nella sua mobilità, nelle 

sue esigenze di creatività e personalità. L’orientamento idealistico non fu inteso da 

Guzzo come seguire una scuola, ma come essere capaci di ritrovare il senso dell’o-

riginaria costituzione della filosofia che nasce dalla persona e tende ad un’indagine 

dai tratti umani inconfondibili. Guzzo rimarcò anche la sua distanza rispetto agli 

isterilimenti della scuola attualista e agli esiti dell’attualismo di maniera35: lo fece, a 

nostro avviso, non per un ripiegamento verso orientamenti di pensiero trascenden-

tisti, ma per la necessità di una nuova ed originale tematizzazione del problema del-

la trascendenza. L’idealismo di Guzzo è il punto (mobile) d’arrivo di un’inventività 

che non solo è logica, ma è etica. Nel suo pensiero è forte l’esigenza di una ragione 

che sia per sé stessa pratica.

L’itinerario idealistico, che attraversa l’intera storia della filosofia e può dare un 

senso alla molteplicità delle sue correnti, sembra un riferimento inadeguato ad una 

filosofia ormai sopravanzata dai più recenti sviluppi epistemologici e da orienta-

menti sempre più cauti rispetto ad ogni impegno a discutere sulla vita soggettiva e 

sulle dimensioni del valore e della persona. Guzzo ha sottolineato la portata libera-

trice del concetto di idealismo rispetto a discutibili schematismi e dualismi. Consi-

derata in un senso rinnovato, la questione dell’idealismo doveva essere svolta al di 

là della polemica antipositivistica che caratterizzò altri momenti della storia di tale 

movimento.

Guzzo riprendeva e sviluppava quanto aveva appreso dall’insegnamento vivo di 

Sebastiano Maturi (la cui filosofia fu spesso conosciuta nell’interpretazione datane 

35   La riflessione di Gentile doveva essere ben distinta da atteggiamenti che non tanto si 
richiamavano al suo insegnamento, ma lo chiudevano e lo irrigidivano. Guzzo polemizzava 
con quanti ritenevano che la filosofia di Gentile fosse la legittimazione di un pesante determi-
nismo storicista. Né era condivisibile una scolastica sedicente idealista “di basso conio” che 
non avrebbe mai permesso quanto Gentile permise quando decise di accogliere il volume di 
Guzzo su Spinoza in una sua collana filosofica. Del resto, anche lo stesso Spinoza poteva esser 
recuperato quando fosse stata separata la sua etica da più problematiche formulazioni ontolo-
giche. Il filosofo olandese volle parlare anche lui dell’eterno problema che l’uomo è a sé stesso. 
Nella sua riflessione si ribadiva come l’uomo fosse quel “creante creato” di cui aveva parlato la 
filosofia dell’Umanesimo e del Rinascimento. Cfr. Guzzo 1980, pp. VIII-XVII.
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da Gentile). La riflessione di Maturi fu un’apologia dell’umano ed una rivendicazio-

ne della vita. Essa rivendicava la libertà, la processualità e la genialità di ogni pro-

cesso spirituale. Maturi poneva il problema della persona e dell’individualità come 

ricchezza in una prospettiva più ampia e cosmica che portava a riflettere sulle insuf-

ficienze del naturalismo: non a caso ricordava «Sebastiano Maturi, sempre insieme 

fedele a Vera e a Spaventa, sempre vigile a ribattere che “essere è creare”, che “realtà 

è creazione”, che “nessuna cosa è creata, [e] ogni cosa è creazione essa stessa»36. 

Un altro dato va rilevato: l’interesse per la poesia e l’estetica è un elemento di 

fondo dell’opera di Guzzo che non va isolato o considerato un aspetto parallelo 

dello sviluppo della sua riflessione morale. Il giovane “carducciano”, né radicale 

né contrario al radicalismo, si era avvicinato a Croce per questa via incerta. Negli 

anni di liceo, come avrebbe ricordato in Idealismo 1963, andava formandosi anche 

l’amico Franco Lombardi, il cui itinerario intellettuale dimostrava come la prospet-

tiva idealistica ancora una volta non fosse da intendere come un ritardo di crescita 

rispetto alle esigenze del presente. L’idea di un’egemonia dell’idealismo e dell’attua-

lismo in una cultura stagnante era da sfatare: le sorti degli studiosi in qualche modo 

vicini all’idealismo attualistico non erano mai state così vincenti e sicure nell’otte-

nimento dei gradi accademici (come si era sostenuto). L’attualismo non aveva co-

stituito un comodo porto che evitasse un’ardua ricerca e non fu un orientamento di 

studio che esonerasse da una profonda tensione morale e culturale. Guzzo è spesso 

ritornato sugli anni della sua formazione giovanile e sull’idealismo napoletano, e 

questa sua riflessione ha contribuito a dare un panorama più vasto ed anche più 

mosso di una vicenda che ha riconfermato la ricchezza culturale e intellettuale del 

pensiero filosofico tra Ottocento e Novecento. Tale rinnovamento derivava anche 

dalla Scuola di Spaventa, ma in una prospettiva più pluralista. 

L’idealismo di Guzzo non voleva arrendersi all’angoscia di un tempo di cui esso 

non è ignaro: «proprio il Guzzo – e lo muoveva l’esperienza della guerra – scrive 

pagine piene di accoramento sulla degradazione dell’uomo nel mondo moderno: 

schiacciato dalla storia, soffocato dalle istituzioni, più schiavo delle bestie […] e 

invoca la libertà per tutti, non retorica, ma che circoli ovunque negli istituti come 

nelle relazioni umane»37. Partendo da questa nuova consapevolezza, Guzzo svol-

se riflessioni utili per superare una lettura superficiale e manichea del concetto di 

36  Come notava Armando Plebe in una sua densa riflessione sull’attualità di Hegel: «l’Ita-
lia si è abituata presto a studiare Hegel con spregiudicatezza: la generazione degli allievi di 
Spaventa e Vera lo studiava, non senza molta arbitrarietà, con gli occhi del kantismo e della 
polemica sul positivismo; la generazione del primo Novecento l’ha studiata con gli occhi del 
neo-hegelismo italiano». Cfr. Garin 1978, vol. III, p. 1239 e Dal Pra 1943, p. 6. 

37   Garin 1966, p. 320. Erano anni complessi in cui i precedenti entusiasmi idealistici 
portava a riflessioni inediti e non inquadrabili in schemi sistematici. Si trattava di due esiti, 
quello di un Abbagnano o di un Paci, ma anche quello di un Castelli, Bongioanni e Lazzarini. 
Mathieu insiste sulla crisi degli ambienti fiorentini (Chiavacci, Scaravelli e altri) che avvertiva-
no profondamente la dimensione inedita della situazione culturale e umana non inquadrabile 
in facili schemi idealistico-sistematici
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idealismo, ma soprattutto per rilanciare in termini nuovi un’egologia dell’io umano 

che rompesse pure con la convinzione che non vi sia altro che un io assoluto o un 

soggetto trascendentale: occorreva dimostrare a) che un’egologia rinasceva dal seno 

stesso delle molteplici critiche che le erano state rivolte e che b) essa era o poteva 

essere il punto di riferimento degli altri molteplici saperi38. 

Guzzo diede una prima e generale definizione del termine che comprende (a 

diverso titolo) anche gli orientamenti kantiani o quello rosminiano. Egli non si era 

mai fermato ad una classificazione generica: la complessità del termine lo portava 

a riflettere sulla necessità di non accentuare o insistere unilateralmente sull’oppo-

sizione tra idealismo e positivismo. Né era un caso che Guzzo insistesse sul supe-

ramento della contrapposizione tra l’impostazione idealista e quella scientifica che 

il comune sentire (per vari motivi) tende a considerare come prospettive irrinuncia-

bilmente opposte. Al di là di consolidate ed infruttuose contrapposizioni che ripro-

pongono radicati dualismi, Guzzo rilevava la necessità di un effettivo ripensamento 

dei vecchi schemi del materialismo e dello scientismo. Egli non si mostrava ostile 

all’indirizzo empirista che si era fermato alla sintesi a posteriori lockiana e poteva 

evolvere nell’idealismo di Berkeley o nello scetticismo di Hume, ma aveva contri-

buito a far emergere la coscienza dell’intrinseca connessione tra mente ed attività 

del pensiero. Locke stesso non superava quegli ostacoli che lo avrebbero posto sul 

versante della costituzione soggettiva dell’oggetto, ma egli già procedeva oltre l’in-

natismo delle idee ferme e precostituite. 

In ogni caso, il concetto di esperienza è molto più complesso e riguarda le più 

diverse attività spirituali, sino a quelle artistiche o a quelle religiose. L’empirismo 

aveva dato spesso un’immagine anche ferma e riduttiva dell’esperienza. In tale mo-

vimento, l’esperienza sensibile era stata considerata con diffidenza e senza critica. 

Per Guzzo, andava recuperato non solo il Locke più noto, ma quello più consape-

vole della ricchezza e complessità dell’organizzazione mentale e così meno chiuso 

nello psicologismo associazionistico delle idee semplici e complesse. 

Guzzo non si chiudeva in facili cautele, ma sentiva l’esigenza di un allargamento 

ed ampliamento della riflessione sull’idealismo, inteso come pensiero non pago di 

un’impostazione fenomenistica e decisamente animato dalla tensione verso l’uomo 

38   Certo, «la psicologia era lo studio del pensiero cosciente nel suo sforzo di unificazione 
del molteplice; la gnoseologia era studio dell’esperienza unitaria del mondo e di un soggetto 
non riducibile che costruiva la realtà mediante proprie categorie. L’epistemologia faceva emer-
gere la libera costruzione umana di modelli […] e di esperimenti scientifici molto sofisticati e 
non inquadrabili in vecchi concetti del passato. L’estetica permetteva di studiare la creazione 
umana di altri mondi. La scienza giuridica consentiva di vedere come l’uomo si affermi come 
soggetto del diritto. L’etica sottolinea come l’uomo si evolva davvero quando al guadagno di 
una prospettiva di giustizia egli si eleva ad un ordine dell’amore (non contrastante con le esi-
genze della giustizia). La politica mostra come l’uomo sia signore dell’organizzazione politica; 
la filosofia della religione mostra come l’uomo possa slanciarsi oltre tutte le esperienze di 
quanto riesce a vedere per credere ad un annuncio del «significato ultimo della stessa sua av-
ventura umana». Tutto ciò non è conclusivo se non vi fosse un io, sui et rerum et Dei conscius. 
Cfr. l’intervento di Guzzo sull’egologia, in AA. VV. 1958, p. 266. 
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e verso le sue diverse manifestazioni. Il suo idealismo è un idealismo dell’esperienza 

morale attiva anche quando non sia possibile sovvenire a tutte le necessità. La sua 

visione morale si poneva al di là della semplice e sterile contrapposizione tra deter-

minismo ed indeterminismo. La sua alta concezione morale era la ricerca di tutta 

una vita e l’approfondimento del perché ogni surrogato di Dio (virtù, dovere, utile, 

mistica del divino) non convinca39. Anche l’idealismo di Gentile era una risoluzione 

non definitiva di un ciclo storico, e l’atto gentiliano poteva anche essere un punto 

dal quale procedere per un’apertura ulteriore su ogni realtà. La lettura dell’opera 

di Gentile non doveva essere una concessione al solipsismo, ma un’apertura alle 

cose e al mondo. Bisognava riflettere sull’ultima fase della filosofia di Spaventa e 

non accentuare sempre l’opposizione tra l’impostazione di Maturi e quella di Fi-

lippo Masci. Era sterile cercare quali fossero stati gli autentici scolari di Bertrando 

Spaventa e discutibile ritenere come unica l’interpretazione kantiana di Hegel. Si 

poteva discutere su quello sviluppo dell’idealismo che intendeva legare in termini 

di unidirezionalità la filosofia di Spaventa e quella dell’attualismo del Novecento40. 

Anche così Guzzo contribuiva a porre in crisi la tesi dell’assoluta egemonia dell’ide-

alismo e dell’attualismo nella cultura e nelle università italiane. La sua impostazio-

ne filosofica volle essere non una filosofia della conciliazione, ma un agonismo mi-

glioristico ed umanistico fortemente impegnato dinanzi alla crisi del valore umano 

nel mondo attuale. 

39   AA. VV. 1942, p. 62.
40   Può essere ricordata anche l’opera di Santino Caramella, che volle sottolineare l’unità 

del pensiero italiano da Vico a Gioberti ed affermò la possibilità di un fruttuoso confronto tra 
la filosofia di Croce e di Gentile: se la dialettica dei distinti attiene alla teoresi e quella degli 
opposti riguarda l’ambito pratico, entrambe si realizzavano nella dialettica del concreto uma-
no. Oltre a concepire come infinito svolgimento l’atto del pensiero che pensa, va considerato 
il processo infinito dello Spirito che si produce e si distingue. E se, in ciascun distinto, l’atto 
del pensiero genera un’infinità di forme ed attività subordinate, si può dire che, all’interno di 
ciascuno dei distinti, va sottolineata la conciliazione tra il risultato della dialettica ed il peren-
ne divenire spirituale. Gentile aveva risolto la questione attraverso l’asserzione del carattere 
attuoso che compete alla negazione dialettica. Egli aveva così garantito la vitalità e l’inoggetti-
vabilità dell’atto e del pensiero pensante. Croce aveva considerato le forme distinte dello Spirito 
come sue particolarizzazioni: si garantiva così l’infinità e perenne circolarità del progresso 
spirituale. Accettando la dottrina della distinzione, Caramella affrontava questi medesimi pro-
blemi con una consapevolezza anche nuova. Le forme dello Spirito sono atti di autocreazione, 
e dispiegano in sé una serie infinita di valori, di principi e di realtà. La dottrina dell’autodistin-
zione sottolinea un medesimo compito se si fa riferimento alla negazione attuosa dell’ideali-
smo gentiliano o ci si riferisca alla particolarizzazione spirituale delle forme distinte. La verità 
non è un dato solipsistico, ma deriva dalla cooperazione spirituale e dalla convergenza delle 
personalità teoriche e pratiche nella ricerca del vero. Perciò, Caramella svolgeva il suo pensie-
ro nel senso di una stretta relazione tra verità, volontà e personalità. Si aggiungeva una ripresa 
di motivi vichiani: una metafisica della mente creatrice umana ha come suo fondamento il Dio 
creatore, e la filosofia dell’identità del fare e del conoscere presuppone l’Essere come principio 
creante. In tal modo, si poteva rivendicare il valore teoretico della religione e concepire la 
teosofia come mediatrice tra religione e filosofia: l’universale vive solo nel suo distinguersi ed 
individuarsi. Cfr. Caramella 1966, pp. 204-205 (sull’uomo come mediatore). 
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Idealismo era un’impostazione della vita che si esprimeva come lotta per il bene. 

Idealismo è impegno accompagnato da una profonda letizia interiore. Tale leti-

zia non è stasi, ma coscienza attiva che il mondo non è perduto se non ci si perda: 

ricchezza dell’uomo è l’uomo stesso. L’idealismo non potrebbe essere considerato 

come negazione o vanificazione, nullificazione o annientamento della natura. Non 

è questa la problematica centrale dell’idealismo come tale. Il problema effettivo, so-

stiene Guzzo, è quello di riorientare il rapporto con la realtà. In questo senso, che è 

fondativo e irrinunciabile, finiscono per essere criticabili quegli idealismi per i quali 

il pensiero può dirsi attivo solo quando consideri la natura come un nulla. Occor-

reva riconsiderare l’attenzione che ebbe Sebastiano Maturi per la natura e la sua 

intima organizzazione onde superare questo presupposto e comprendere che non è 

questo il problema da proporre ed inquadrare. 

Inoltre, Guzzo ricordava che la filosofia diviene sistema per la stessa vocazione 

per la quale sorge come problema. A suo avviso, ricercare è un’altra cosa rispetto 

all’aver trovato definitivamente e non aver più bisogno di approfondire o all’essere 

totalmente ignaro dei problemi del vivere. La gioia di agire, realizzare, creare, l’in-

tensa animazione, la passione profonda del lavoro significano una solare fiducia di 

far qualcosa che abbia valore. Sarebbe erroneo confondere l’assoluto con qualcosa 

di separato, di estraneo e di impersonale. Anche asserire la presenza del divino in 

noi non vuol dire localizzare spazialmente o fermare la vita in una struttura intran-

sitiva o legittimare la presunzione che intende porsi da una prospettiva assoluta: 

il manicheismo è una vecchia mitologia che sembrava abbandonata da secoli, ma 

rispuntava, sotto altro nome, quante volte male e bene erano cristallizzati. Così essi 

sembravano volere in noi e determinarci. In molti casi, tali o altre entificazioni ed 

ontologizzazioni vorrebbero illusoriamente liberarci del peso di essere autori e re-

sponsabili dei nostri atti. Ogni deresponsabilizzazione è espressione di un riduzio-

nismo che perde la peculiarità dell’uomo rispetto agli altri esseri viventi. Pertanto, 

occorre seguire una via diversa: la nostra attività ed i nostri valori non frantumano 

il valore, distinto e tuttavia non separato dalla realtà. La vita spirituale si alimenta e 

sbocca in una ricerca che testimonia come il pensiero non possa che muoversi per 

la verità. In questo senso, l’orientamento umano alla verità non può intendersi come 

necessità soggettiva, ma rende tutta la complessità della vita spirituale nei molti suoi 

(diversi) aspetti. Solo così si ha la forza speculativa ed umana di riproporre un’axio-

logia credibile in un’epoca di deresponsabilizzazione e di svalutazione dell’umano. 

La riflessione deve così avere al centro l’espressione umana nelle diverse opere o va-

lori. Né la filosofia può dirsi un mero effetto del tempo. Noi cerchiamo pur sempre 

la scaturigine del reale nell’ideale: «mentre Spirito, appunto perché fedele nella so-

stanza al getilianesimo, non ha più verso la tradizione idealistica una fedeltà forma-

le, Guzzo, indipendente nella sostanza, non riconosce come necessaria la gentiliana 

immanenza nell’atto, e appunto perciò conserva verso la propria matrice una fedeltà 

pervicace, apparsa talora ai contemporanei come ostinazione»41. 

41   Mathieu 1978, p. 53.
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I maggiori problemi umani ripresentano l’unico problema dell’intera attività spi-

rituale. Pertanto, quando si dica legittimamente che nulla è fuori del pensiero, bi-

sogna affermare che la vita spirituale è sotto il segno dell’eticità. Si deve dire che lo 

spirito non è l’assoluto ed è aspirazione ad esso. L’ideale è voce divina che è dentro 

di noi. Se il pensiero è invalicabile, esso è il pensiero qualificato come apertura al 

mondo. Il pensiero non va inteso come pensiero solipsistico che pone addirittura 

esso stesso la realtà. Piuttosto, occorre insistere sull’individuazione e anche sul dive-

nire persona: per Guzzo il vero orienta la ricerca e non nasce da essa. Il vero è nelle 

singole idee, ma nessuna è la verità. Ogni umana verità è pur sempre un vero, e va 

intesa come azione morale quando è doverosa: tuttavia, nessuna azione morale è il 

dovere e nessun dovere termina in un dato fermo e cristallizzato.

4. In che senso un’apologia dell’idealismo?

Partire dall’idea intuita, realisticamente intesa, può sembrare un punto di forza 

della riflessione filosofica. In realtà, non si può essere convinti di questa tesi senza 

tradire la complessità della realtà che non deve chiudersi in sé, ma può e deve ga-

rantire un ritorno all’idea e una sua progressiva e fruttuosa scoperta. L’uomo è fatto 

per conoscere il divino tra difficoltà e attraverso un personale e sempre rinnovato 

impegno di vita che non cede alla morte se non per un attimo. L’uomo può sentir 

vivere in sé colui che non è più ed è pure ancora e sempre più in noi. Le pagine di 

Gentile su morte ed immortalità chiedono un approfondimento non facile. 

Il problema di vedere fluire il mondo da Dio implica una ricerca ed un’idealità 

umana irrinunciabile. Perciò, Guzzo insiste sul fatto che un essere non vissuto co-

stituisce un’astrazione che può appagare il pensiero solo in un momento incoativo. 

Restando nella dicotomia tra il divino intuito e il mondo della nostra umana espe-

rienza, si finisce per restare nel dubbio e in gravi aporie. Deve soccorrere la consa-

pevolezza di sé. Essa sola può valere come principio di vita che non si dimostra ed 

è presupposto di ogni processo di illazione logica. 

Né la ricerca parte da oscurità invincibili. 

Anzi, c’è come un minimo di luce che orienta la ricerca umana. Se chiuso in cer-

tezze deduttive, ogni sistema finisce per fermare la verità e per rendere più difficile 

la ricerca. Spesso si finisce per ignorare il significato di una testimonianza veritativa 

sempre affidata all’impegno personale. Ogni verità non è presupposizione, ma irrinun-

ciabile apertura alla vita ed all’istanza morale: le epoche storiche che più si ricordano e 

si pregiano sono quelle in cui le volontà fanno che la realtà possa nascere dalla verità. 

L’aspirazione non si chiuda in sé stessa, ma apra a quella ricerca in cui consiste 

l’intera vita umana! Il moralismo assoluto non si chiude in sé, ma aspira ad un’e-

spressione viva e storica. La conoscenza è essa stessa decisione e implica il nostro 

attivo porci dinanzi agli oggetti. Nessuna decisione è tale se sopraggiunge dall’ester-

no. Essere ed essere dell’azione non vanno distinti. 
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Superando la divinizzazione dei fatti e dell’atteggiamento constatativo, si sot-

tolineava, nei due volumi di Idealismo e Cristianesimo, l’esigenza di trascendere un 

soggettivismo chiuso in sé medesimo. 

Occorreva recuperare l’oggettività della conoscenza e delle cose e superare la 

confusione tra individualismo e processo di individuazione. Bisognava riscoprire il 

valore di una molteplicità di soggetti non opposti, ma capaci di trovare forme co-

muni di relazione e vita: il senso del pensiero non proviene dalla cosiddetta realtà 

logica, ma solo o soprattutto dall’etica. È, infatti, la rettitudine morale che crea e 

determina i contenuti del vivere. La riflessione di Guzzo non è soltanto un rifiu-

to dell’orientamento meramente ontologico, bensì può dirsi un approfondimento 

dell’egologia. Per alcuni aspetti, la filosofia di Guzzo è stata una ricongiunzione della 

lezione kantiana e (almeno in parte) dell’etica dello slancio di Bergson. Si trattava 

di una prospettiva per cui l’uomo non risulta comunque un prodotto casuale delle 

cose (relativismo). La capacità di concepire un’aspirazione alla verità non costituiva 

un prodotto casuale di un determinato tempo, bensì orientava lo svolgersi tempora-

le come tale. La verità non era figlia, bensì ‘madre del tempo’ (ed anche del nostro 

tempo)42.

5. Frenare e riorientare la crisi dell’idealismo?

«Il 1927 segna una data importante. Dopo d’allora, studiosi che del resto non 

avevano mai celato la complessità delle loro esigenze, e l’insoddisfazione di fronte 

alle risoluzioni attualistiche, vennero sviluppando in modo autonomo le loro 

dottrine: tali Armando carlini e Augusto Guzzo, così diversi nelle loro meditazioni 

e nei loro sviluppi, ma aperti a motivi non solo lontani dall’attualismo, ma poi 

talmente critici nei confronti dell’idealismo in generale. Così, ad es., trovò eco in 

loro certa tematica preesistenzialista, né rimasero per loro senza efficacia certi 

spunti cari all’“esistenzialismo” religioso quali Vito Fazio Allmayer o G. Saitta, fra 

i più fedeli al maestro, fortemente sensibili a problemi morali e politici (anche di 

politica militante), accentuarono immanentismo e laicismo, in una polemica molto 

dura (specialmente nel Saitta) nei confronti della Chiesa cattolica. Più giovani, più 

sensibili, più inquieti, Ugo Spirito e Guido Calogero colsero, forse meglio d’altri, il 

senso e i limiti dell’attualismo, decisamente oltrepassandolo su tutti i piani, dopo 

42   Va sottolineato l’apporto di varie riviste di orientamento spiritualistico e personalista. 
Il loro programma era un deciso superamento degli schemi dell’immanentismo filosofico. Pos-
siamo citare il Giornale di Metafisica (diretto da Sciacca), Teoresi (diretta da La Via) e Sophia 
(diretta da C. Ottaviano). Il La Via fu scolaro di Varisco e di Gentile. Il problema da lui solleva-
to è proprio quello di persona, come centro della vita cosciente. Persona e coscienza implicano 
che sia presente in noi un’idea che permetta di non arrestarsi all’esperienza contingente. La 
coscienza non sta a sé, ma è donata da una Presenza donante e mai esterna alla vita dell’uomo. 
Proprio essa è a fondamento del vivere consapevole, della capacità di giudizio e della comuni-
cazione. Mathieu 1978, pp. 112-114.
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aver portato le discussioni al cuore stesso del nuovo idealismo, al significato che 

aveva preteso di avere, di radicale rinnovamento del filosofare»43. Pur criticando 

le complesse ripartizioni categoriali in cui si disperdeva il sistema hegeliano sino 

all’ultima sua triade, Gentile, che criticava l’intuizionismo o l’obiettivismo delle es-

senze platoniche, non poteva che mantenere una terna dialettica di concetti, quelli 

che Hegel aveva trattato nell’ultimo momento del suo sistema e nella dottrina dello 

Spirito Assoluto secondo la partizione di Arte, Religione, Filosofia. Gentile ripensava 

e rivedeva il complesso problema del coronamento del sistema nella prospettiva di 

un idealismo che non era definito assoluto, ma attuale. Per Gentile, lo Spirito vince 

sempre il male ed il dolore e ne denuncia l’inattualità. Infatti, essi esistono solo per-

ché lo Spirito li avverte come tali e lotta eternamente per superarli. Anche il male 

ed il dolore non potevano essere considerati meri fatti esteriori, ma dovevano essere 

valutati in rapporto alla vita spirituale: chi non avesse avvertito il proprio male sa-

rebbe restato uno spirito percosso, incapace di vivere e reagire. Come avevano ben 

compreso i poeti, proprio la morte non riguarda un cadavere immobile, ma l’uomo 

che resta e riceve un’eredità d’affetti, di compiti e progetti dall’altro uomo che non 

è più. Pur non essendo più, questi vive in noi e suscita un vivo sentimento di comu-

ne umanità. Tale vincolo, sul quale si era intrattenuto il Foscolo dei Sepolcri, non è 

una vuota fantasia, ma ribadisce la dignità umana nell’attualità del pensiero: la vita 

spirituale è anche l’esperienza (tragica) del dolore e della morte, ma non può mai 

dirsi quella della fine totale. Il dolore e la morte non sono avvertiti da chi non c’è 

più. Essi sono esperiti da un essere che comprende nel suo animo il proprio singo-

larissimo ed universalissimo problema ed è sollecitato all’impegno incessante per 

risolverlo e per affrontare la questione che l’uomo sempre diviene a sé stesso. Una 

filosofia fredda ed impersonale può credere di esimersi dall’affrontare il problema 

del dolore, del male e del negativo e considerarli come un evento infraumano. Per-

ciò, tale filosofia è la piena negazione del pensiero. Se potesse essere davvero pen-

sata, tale filosofia sarebbe l’esaltazione della stasi e l’assurda affermazione della fine 

dello Spirito: l’idealismo non ha nulla da dispregiare, perché saprebbe accogliere in 

sé ogni parte della realtà, che appare come lo stesso atto spirituale. Se il regno dello 

Spirito è sempre da instaurare, questo regno è eterno dal punto di vista filosofico44. 

43   Garin 1978, p. 1338.
44   La filosofia spiritualistica ed eclettica risorgimentale, che annoverava nomi come quelli 

di Rosmini e di Gioberti, era andata insterilendosi dopo il ’60 e mostrava di aver fatto il proprio 
tempo e di aver espletato il suo compito. La situazione degli studi universitari seguenti al ’60 di-
mostrava una certa inadeguatezza al compito di rifare le coscienze e di elevarsi ad una funzione 
di alta cultura. La lotta degli spiritualisti contro il naturalismo allora in voga fu una battaglia 
fuori tempo che non diede lustro alla filosofia in Italia. Inoltre, «l’hegelismo di Napoli che, come 
accennerò ora, presenta caratteri tanto speciali e fu in sostanza una meteora che in breve volger 
di anni sparve, si trova indissolubilmente legato col positivismo naturalistico che quasi nello 
stesso tempo venne a fiorire in Italia, in modo che non è possibile disgiungere il discorso sull’uno 
da quello sull’altro». Nel 1865 Salvatore Tommasi aveva pubblicato il famoso discorso su Il na-
turalismo moderno. Stimolato da autori di formazione francese, seguirono i maggiori esponenti 
del movimento positivistico (De Dominicis, Angiulli, Morselli, Ardigò). La maggiore diffusione 
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Nei suoi Discorsi di religione, Gentile affermava poi: «io sono cristiano. Sono cristia-

no perché credo nella religione dello spirito. Ma voglio subito aggiungere, a scanso 

di equivoco: io sono cattolico. E non da oggi. Cattolico a rigore, sono dal giugno del 

1875, ossia da quando sono al mondo. E sono perciò desolato da non potervi an-

nunziare anch’io una crisi, una tempesta dell’anima, una subitanea conversione, un 

colpo di fulmine. Critico del misticismo e anche del modernismo (storicista, ma non 

hegeliano), Gentile ricordava come il concetto di religione avesse la sua radice nell’i-

dea religiosa che è dentro lo sviluppo della filosofia e come l’idea di religione non 

avesse sempre dissolto la questione della libertà umana». In questa prospettiva, non 

priva di ambiguità, l’altro non è mai se non sé stesso variamente determinato nel 

flusso dell’unità spirituale per la quale il pensiero, che è unità di io e non-io nell’atto 

spirituale da cui si genera e in cui si risolve la dualità, unisce sé e l’altro, ossia è la 

continua risoluzione di entrambi nell’unità e universalità della vita spirituale. Lo 

spessore del soggetto, del mondo, del corpo, dell’altro sembrano presenti nell’atto 

che li pensa, ma sembrano anche avere qualcosa di irrisolvibile nell’attualità asso-

luta, unica ed eterna dell’atto (che pure si presenta come filosofia dell’esperienza, 

idealismo senza le idee, idealismo storico e processuale ecc.). 

6. Metamorfosi dell’idealismo

I manuali di filosofia ricordano che molti furono gli studiosi (più o meno) vicini 

a Gentile: Armando Carlini, Vito Fazio Allmayer, Adolfo Omodeo, Lombardo Radice, 

Codignola, Armando Saitta, Ugo Spirito, Carmelo Licata, Vincenzo La Via, Armando 

Volpicelli, Augusto Guzzo, Galvano Della Volpe. I seguaci delle dottrine di Gentile 

sono stati spesso divisi in una sinistra e in una destra gentiliana. Possiamo così ricor-

dare, in una posizione più critica e laica, Guido Calogero (1904-1986) ed Ugo Spirito 

(1896-1979). Risultavano disponibili a un ripensamento religioso dell’attualismo e 

dell’idealismo in genere Armando Carlini (1878-1959), Luigi Stefanini (1891-1956), 

Michele Federico Sciacca (1908-1975), Augusto Guzzo (1894-1986). 

del Positivismo italiano fu nell’Italia meridionale. Il positivismo italiano non seppe vedere il 
limite che sussiste tra la spiegazione fisico-naturalistica ed il complesso della realtà. Perciò, 
esso fu meno fecondo del positivismo francese, inglese o tedesco. Vi fu una reazione necessaria 
all’abbassamento di livello d’indagine che fu dovuto al positivismo. Tali reazioni furono il neo-
criticismo e poi soprattutto l’idealismo. Un “superato” poteva ricordare, in uno dei due gruppi di 
lettere che presentava a stampa, l’autoreferenzialità dell’idealismo attualistico: «Perché si possa 
in qualche modo parlar di un presente eterno, bisogna uscire dal tempo: ma ora, lasciando 
di ricercare se sia possibile concepire qualcosa di reale al di fuori del tempo, quel che rimane 
inconcusso è che nessun atto umano è compiuto al di fuori del tempo». Come si può negare la 
correlazione tra quel che ci è noto e l’ignoto? e come si può negare che vi siano differenze reali 
che l’attualista non può davvero spiegare sulla base della sua filosofia dell’atto? In Vita e psiche, 
De Sarlo parlerà di un’unica Realtà, che è quella psichica in stretta connessione con quella 
extramentale: vi era così un costante riferimento all’attività della psiche (a certe condizioni in 
rapporto alla realtà puramente fisica). Cfr. De Sarlo 1925, pp. 191 e 197 e Id., 1935, p. XII.
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Cosa sia la ‘diaspora’ dell’idealismo attuale resta un grande problema storio-

grafico45. Certamente non si può ignorare il complesso rapporto della riflessione 

gentiliana con i problemi (teoretici ma anche storici e politici) della religione e del 

Cattolicesimo. Critico del modernismo, Gentile aveva spesso celebrato personalità 

filosofiche eterodosse che avevano dato un’importante svolta nella direzione di una 

filosofia immanentista e di un nuovo atteggiamento spirituale e religioso. Infatti, l’e-

tà moderna superava la cristianizzazione platonica ed aristotelica. Gli orientamenti 

nuovi della filosofia si delineavano, soprattutto a partire dal Rinascimento, come 

espressione di una filosofia dell’immanenza. 

Senza dubbio, si doveva parlare di un erosione dell’attualismo e (in un certo 

senso) di una sua parabola discendente. Si poneva al centro del discorso proprio 

il tema dell’uomo alla ricerca di sé, della sua apertura alla religione, della sua fede 

morale. La posizione del problema non sembrava più inquadrabile nell’orientamen-

to trascendentale al quale Gentile continuava ad attenersi. L’attualismo sembrava 

spesso un punto di non ritorno ed una posizione divenuta estrema non solo nel suo 

svolgersi, ma anche nel suo dissolversi. Il suo docetismo e il suo misticismo non 

sembravano più sempre convincenti. 

Ad alcuni studiosi, di varia provenienza, sembrava che l’attualismo gentiliano 

dovesse essere considerato come presupposto per ritornare alla ritematizzazione e 

problematizzazione della questione della religione e per porsi anche in rapporto agli 

sviluppi dell’esistenzialismo e del personalismo. 

Intendendo rivalutare la tradizione platonico-agostiniana46, che non ammetteva 

le nette classificazioni dell’interpretazione spaventiana della scolastica e del ‘risorgi-

45  Ugo Spirito intese fare il punto del dibattito sull’idealismo attuale in un periodo in cui esso 
cominciava a vivere la sua crisi. Nel ‘30, egli pubblicava L’idealismo italiano e i suoi critici. Nell’o-
pera erano anche esaminate le posizioni di pensatori come Croce, Martinetti, Varisco, Carabellese, 
Aliotta, Abbagnano o di autori di orientamento neo-scolastico o il pensiero di Carlini, di Vincenzo 
La Via o di quanti (come Mario Casotti) avevano ritenuto di dover passare dall’attualismo al pen-
siero confessionale. Spirito esaminava anche le posizioni di autori più vicini al positivismo e di al-
tri alunni di Gentile (Licitra, Calogero, Guzzo). Cfr. Spirito 1974, p. 91 (sui ‘convertiti’) e p. 216 (sul 
significato immanentistico della riflessione per molti aspetti paradigmatica di Michelstaedter).

46   Vasta e articolata fu l’opera di Gentile nella ricostruzione della filosofia nazionale (si pensi 
all’idea della convergenza di Vico, Cuoco, Alfieri e Gioberti. Alfieri contribuiva, ad esempio, a ri-
prendere la vita religiosa dello spirito contro un astratto razionalismo: l’Italia fu alfieriana perché 
ne sentì l’umanità e già avvertiva quanto operava in Vico ed esprimeva un nuovo senso di respon-
sabilità morale, civile, intellettuale e artisitica). Si pensi alla sua opera di riassetto degli scritti 
giobertiani o a quella su Rosmini (così caro allo spiritualismo di Sciacca, che continuava l’opera di 
approfondimento della filosofia italiana, ma in una prospettiva che non passava più per le valida-
zioni e le interpretazioni “rosminiane” dell’idealismo attuale e del neo-idealismo). Cfr. Gentile 1898 
(per intero); Rosmini 1914, pp. 213-242. Gentile vi faceva prevalere un orientamento gnoseologico, 
antimetafisico ed antirealistico, per il quale il conoscere non è mai solo o prevalentemente passivi-
ta e ricettività: «lo spirito che conosce, è invece lo spirito autore della propria conoscenza. La quale 
non è semplice modificazione del soggetto conoscente, o come una volta si diceva, un accidente 
estrinseco all’essenza dello stesso soggetto, come è un accidente estrinseco alla natura d’ogni ente 
materiale ogni modificazione che sia arrecata nel suo modo di essere da una causa operante su di 
esso dal di fuori». Cfr. anche Gentile 1942, (per intero).
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mento’, Sciacca dava, ad esempio, grande rilievo all’eredità di Rosmini, la cui filoso-

fia era stata oggetto di polemiche e di diffidenze negli ambienti cattolici ed ecclesia-

stici dell’Ottocento e che era stata criticata sin dai tempi del Mamiani o del Gioberti. 

Per molti versi, Sciacca doveva a Rosmini la liberazione da Kant e dall’idealismo 

trascendentale. Il riferimento a Rosmini permetteva di pensare da moderno, ma al 

di là dello stereotipo della modernità. Dal punto di vista della sua evoluzione filosofi-

ca, Sciacca non fermava la sua riflessione all’idealismo soggettivo e non passava alla 

trascendenza dalla trascendentalità. A suo avviso, l’idealismo era pur sempre legato 

ad un insanabile dualismo tra soggetto ed essere. L’esito non era neanche l’idealismo 

oggettivo, che pure consente di pensare insieme l’idea ed il reale e il radicamento 

dell’uomo nell’essere. Platone additò un mondo spirituale superiore che non è, ma 

sarà nostro. Egli identificò lo specifico dell’uomo nell’aspirazione a qualcosa che è 

sovrumano. Attraverso la meditazione sugli scritti di Agostino e le riflessioni di Ro-

smini, emergeva l’idea di un’integrazione ulteriore che permettesse di ricongiungere 

la filosofia dell’essere e quella dell’atto. Era possibile congiungere Platone, Agostino, 

Pascal, Rosmini e Blondel.

Aggiungiamo che le motivazioni di uno spiritualismo che portava al Cristianesi-

mo potevano e dovevano essere approfondite proprio a partire da autori eterodossi 

e cari alla ripresa otto-novecentesca dell’idealismo, come Spinoza o Bruno47. Attra-

verso un serrato confronto, si era potuta far emergere l’esigenza della trascendenza 

come bisogno della concretezza, del reale, dell’Essere universale che tocca l’uomo 

fin nelle più profonde e personali fibre del suo essere uomo. 

Proprio il problema del soggetto non era estraneo alla crisi dell’idealismo. Del 

resto, come aveva ribadito Gentile, soggetto ed oggetto costituivano due astrazioni 

che erano vive solo nella sintesi dell’atto del pensiero. Sciacca sottolineava come l’i-

dealismo fosse stato a più riprese la filosofia dell’Europa intera per più di un secolo. 

Ne era stato la vita. Tuttavia, non è possibile una vita vuota: la filosofia è vita e deve 

aver posto nella storia. Sciacca faceva valere l’esigenza di una profonda riforma. 

L’immanentismo assoluto si dimostrava persino vuoto e prostrante. A questo propo-

sito, si poteva far riferimento al trionfo di un certo estetismo dannunziano, specchio 

di un tempo in ricerca. Nell’opera di Pirandello, si poteva vedere la crisi dell’ideali-

47   Bisogna dire che l’opera su Bruno era il seguito del sofferto volume su Spinoza e degli 
studi svolti su Agostino e Tommaso d’Aquino. Più delineato è l’orientamento immanentistico 
di Spinoza rispetto a quello di Giordano Bruno. Quando tenta di definire il rapporto tra mon-
do e Dio, il Bruno dice non tanto che Dio è il mondo o la vita, ma è la vita della vita e di ogni 
vita. Guzzo ritiene che non si tratti di un’espressione metaforica o di imprecisione. Bruno 
tende a ricongiungere le ipostasi di Plotino e a ridurle a due (l’intelletto e la materia). Il Nolano 
si rende conto della possibilità di identificare materia e divinità, ma non giunge a sciogliere la 
questione e non perviene ad una recisa affermazione in tale senso. Anzi, Bruno sembra orien-
tarsi per un altro atteggiamento. Egli non identifica neppure Dio e l’uomo interiore. Dio è vita 
della vita: egli è più intimo di noi a noi stessi. A Guzzo pare che Bruno non neghi del tutto 
la possibilità del soprannaturale. La stessa profezia è intesa come espressione della Sophia e 
dell’intelletto razionale. Cfr. Guzzo 1932, p. 176. 
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smo estetizzante del soggetto creatore della realtà48.

L’idealismo più noto non riusciva a spiegare perché ciascuno di noi rechi, nel-

la vita comune, il suo accento, la propria voce ed il suo volto. La nostra concreta e 

umana personalità ha qualcosa di inconfondibile che è possibile imitare, ma non si 

può riprodurre. Non è vero che l’individualità sia inessenziale. Anche in aspetti che 

si possono talora considerare accidentali, vi è qualcosa di proprio che tocca l’essenza 

e rende la nostra personalità. Ad es., i classici possono ancora parlare con un tono 

inconfondibile che sfugge alla mera universalizzazione dello spirito. L’individuazione 

non è fissità o inerzia, ma svela un aspetto di fondo del nostro essere. La personali-

tà dell’uomo si fissa nell’eterno. Perciò, non si parla di frammenti o di parti rispetto 

all’assoluto: l’individuo è un’onda diversa dalle altre, ma non è qualcosa di labile. Il 

problema della personalità entrava fortemente in una visione dialettica dei concetti 

di uno e diverso, stesso ed altro, positivo e negativo che non poteva essere delineata 

nell’ambito delle categorie dell’attualismo. L’istanza della persona evidenziava anche 

come il male non fosse irreale, ma risultasse essere reale nella lotta col bene. L’esi-

genza della personalità non chiudeva in un’istanza generica di bene. Né cambiare e 

alternare finalità significava raggiungere l’universalità. La dedizione al dovere non 

annulla, ma forma il carattere. L’abnegazione costruisce e non annulla la vita umana: 

concretezza della personalità non significa cedere a fini morali basati su volizioni li-

mitate e utilitarie (patologia in senso kantiano), ma sottolineare come la ragion pura 

diventi pratica per sé. Il dovere deve trovare un carattere energico di uomo per essere 

voluto e perseguito secondo linee creative e talora imprevedibili. Guzzo fa valere due 

48   Sciacca 1936, p. 214. Sciacca cominciava col domandarsi perché il Dio creatore dovesse 
essere imprigionato nelle formule aristoteliche e non si dovesse accentuare il significato di 
un Dio come Amore infinito. Era così posta germinalmente l’esigenza della costituzione di 
uno spiritualismo cristiano. Ammettendo la crisi delle vecchie certezze, Sciacca metteva in 
evidenza l’inquietudine e le molteplici vie di riflessione aperte. Tra le esigenze da lui rilevate: 
a) salvare la trascendenza e l’immanenza (Carlini); b) risolvere l’oggettività nell’immanenza 
(Carabellese); c) ritornare all’ontologismo (Heidegger); d) accentuare valori etico-religiosi 
(Renda-Guzzo); e) sviluppare quel che di vitale si trova nella trascendenza tradizionale (Olgia-
ti). Com’è noto l’orientamento di Sciacca si è sviluppato secondo le linee di uno spiritualismo 
cristiano e poi soprattutto di una filosofia dell’integralità umana. Sciacca criticava anche deci-
samente la rivendicazione della filosofia di Vico all’immanentismo. Ocorreva distinguere tra 
spiritualismo e naturalismo, humanitas della tradizione cattolica e il soggettivismo assoluto di 
derivazione protestante. Le interpretazioni vichiane di Croce erano vincolate a presupposti da 
Sciacca non condivisi. Secondo Gentile, Rosmini aveva anticipato solo a metà l’immanentismo 
che più decisamente si rinveniva in Gioberti. Richiamandosi alle riflessioni di Carabellese, oc-
correva recuperare la fisionomia della filosofia italiana e non renderla un’imitazione di quella 
di altri Paesi. Le interpretazioni kantiane ed idealistiche di Rosmini avevano nociuto alla sua 
comprensione. La teoria spaventiana della circolarità poteva esser superata a vantaggio di un 
pensiero italiano che si sostentasse da solo e senza chiusure (nel dialogo con quello europeo): 
« l’attualismo del Gentile è ispirato dall’idealismo tedesco e poi adattato alla filosofia italiana 
[…] Ma già in Italia da alcuni anni- a prescindere dai pensatori contemporanei dell’idealismo 
trascendentale e da esso discordi quali Varisco, Martinetti, il Tarozzi, l’Aliotta, ecc.- ci sono 
segni evidenti di un rinascere della vera tradizione della nostra filosofia (basti ricordare qui il 
Carlini e il Guzzo, mentre il Carabellese, invece, pur se con forte vigore speculativo, riproduce 
un panteismo rovesciato rispetto all’idealismo)”. Cfr. Sciacca 1941, p. 132. 
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tematiche: l’attualità dei filosofi classici e la necessità di pensare filosoficamente dopo 

la filosofia dell’esistenza e il suo attraversamento. La sua soluzione è un sistema di 

antropologia creativa che apre dei varchi al di là di rinascenti dualismi.

Guzzo restò fermo nella convinzione che Gentile avesse sempre affrontato ogni 

problema con piglio deciso di vero teoretico ed avesse sempre rivelato la sua gran-

dezza anche nei fraintendimenti e nei gravi errori di una riflessione che aveva, nella 

stessa triadicità delle forme spirituali, dato risalto alla sola filosofia (nella quale 

rientravano pur sempre l’Arte e la Religione). Invece, per Guzzo, la filosofia non è 

chiamata ad includere, ma ad accompagnare le diverse opere ed attività dell’uomo: 

essa non le dissolve, ma le arricchisce sul piano umano e spirituale. Il naufragio del 

vecchio idealismo era a fondamento di una nuova prospettiva che poteva ancora ri-

vitalizzare quell’orientamento. Esso era stato troppo inteso come espressione di una 

filosofia trascendentalista a sfondo solipsistico.

7. L’idealismo trascendentale nell’analisi di A. Guzzo e V. Mathieu

Guzzo ha sempre ribadito che Gentile aveva sempre affrontato ogni problema 

con piglio deciso di vero teoretico. Egli aveva sempre rivelato la sua grandezza an-

che nei fraintendimenti. Uno dei gravi errori di una riflessione pur così significativa 

era aver dato risalto, nella stessa triadicità delle forme spirituali, alla sola Filosofia 

(nella quale rientravano pur sempre l’Arte e la Religione). Per Guzzo, la filosofia 

non includeva, ma accompagnava le diverse opere ed attività dell’uomo: essa non le 

dissolveva, ma le arricchiva sul piano umano e spirituale49.

In Guzzo emergeva così il problema di una risoluzione della contrapposizione 

dell’idealismo dell’oggetto e del soggetto attuale. Perciò, il suo idealismo si orientava 

verso una più generale visione sistematica delle attività50, opere ed espressioni dell’uo-

mo nei suoi diversi aspetti e in un più serrato confronto con le istanze ed i mutamenti 

del sapere scientifico e con le evoluzioni dell’estetica, delle scienze socio-umane ecc. 

Ciò era dettato dalla consapevolezza che la filosofia è consapevolezza critica che 

si risveglia nell’uomo ed accompagna ed illumina tutte le sue attività e sa dialoga-

re con i diversi orientamenti del sapere che pur sempre sottolineano la peculiarità 

dell’uomo51: la filosofia non è né superiore né inferiore alle altre attività umane (arte, 

49   Guzzo 1963, p. 12.
50   Guardando retrospettivamente i suoi studi e la loro ricongiunzione, si delineava il fati-

coso procedere di Germinale: 1) Idealisti ed empiristi, 2) Idealismo e Cristianesimo, 3) Concetto 
e saggi di storia della filosofia; 4) Sguardi su la filosofia contemporanea; 5) La filosofia e l’espe-
rienza; 6) Discorsi 1938-1950. Il sistema riguardante l’uomo, anticipato su un volume colletta-
neo a cura di Sciacca, si articolava nelle seguenti parti: 1) L’Io e la regione; 2) La moralità; 3) La 
scienza; 4) L’arte; 5) La religione; 6) La filosofia.

51   Si aggiunga che a) un importante centro di aggregazione della filosofia cattolica e cri-
stiana si delineava nella costituzione del Centro di studi di Gallarate, che, a partire del 1945, è 
stato promotore di importanti iniziative culturali. Il movimento nacque nell’Ottobre del 1945. 
Tale centro di studi filosofici, fortemente legato all’iniziativa dei Gesuiti, nasceva da varie sol-
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religione, scienza, prassi, storiografia) e non ha nulla da prescrivere o da proscrivere 

estrinsecamente. Per Guzzo, la filosofia non deve assoggettarsi a nessuna forma di 

sapere o chiudersi ed estinguersi in essa.

In effetti, l’orientamento di Guzzo comportava una diversa interpretazione del 

senso dello sviluppo dell’idealismo hegeliano e post-hegeliano. Per Guzzo, la dico-

tomia tra filosofie dell’essere e del pensiero non andava accentuata, ma vista nella 

prospettiva di una filosofia della vita che si aprisse all’universo nel quale l’uomo vive 

in un’ottica che non è più estranea alle sue aspirazioni. Ed è anche convinzione di 

Guzzo che l’uomo distingua e differenzi quanto più raccolga e coordini quanto fa. 

Anche la contrapposizione di un platonismo e di un aristotelismo cristiano anda-

va vista in un’ottica diversa, quando si fosse davvero considerato come Tommaso 

d’Aquino si fosse servito dei testi aristotelici, ma nella prospettiva della teologia cri-

stiana. Il riferimento alla filosofia non doveva rappresentare un annullamento dell’i-

stanza cristiana, ma una riproposizione di esigenze comuni all’esperienza spirituale 

nelle sue istanze più genuine.

In tal senso, anche il riferimento a Sebastiano Maturi risultava paradigmatico: 

quest’ultimo non fu un semplice filosofo ripetitore di Hegel e non volle mai separare 

le personalità di Spaventa e di Vera (benché accettasse la posizione di Spaventa). 

Maturi non presupponeva un logo, una divinità ferma, un creatore che non permet-

ta l’attività di creazione e la novità52. Egli non considerava la natura come caduta 

ed impoverimento. Tutta la sua filosofia esprimeva la convinzione di una forza che 

è presente nelle cose tutte e che non tanto si esplica, ma cresce e si delinea con l’au-

mentare dello sforzo creativo che la costituisce. In effetti, la storia dell’idealismo 

trascendentale mostrava una molteplicità di orientamenti che non potevano essere 

considerati solo paralleli e convergenti e che non esaurivano la forza di un pensie-

ro che giunge a noi attraverso Platone e la tradizione cristiana e che si è più volte 

rinnovato ed approfondito. Al centro dell’analisi della situazione attuale dell’ideali-

smo, vi era la questione del trascendentale come fu radicalmente ripensata da Kant. 

Come aveva detto anche Sciacca, attualità non significava moda o infatuazione del 

momento. Tale considerazione deve, a diverso titolo, valere anche per Guzzo e per 

Pareyson. 

lecitazioni di studiosi e intellettuali cattolici. U. Padovani e L. Stefanini avevano sollecitato il 
gesuita p. Carlo Giacon (che va ricordato per i suoi studi sul tomismo, sulla seconda scolastica 
e su Rosmini) alla costituzione di una riunione di filosofi cristiani. Aderirono al progetto an-
che M. F. Sciacca e F. Battaglia. Pertanto, due furono le principali tendenze che animarono 
il dibattito, ossia il tomismo e il cosiddetto spiritualismo cristiano. Una maggiore varietà di 
posizioni si è venuta delineando dopo gli anni ’70. Tale sviluppo va rapportato ai cambiamen-
ti culturali, spirituali e teologici di un’epoca che fu caratterizzata anche dal rinnovamento 
apportato dal Concilio Vaticano II e dai suoi sviluppi; b) un altro importante centro di studi 
cattolici fu Genova, dove operava M. F. Sciacca, che aveva fondato Il Giornale di Metafisica nel 
1946. Attraverso l’opera di Sciacca, si ampliava la conoscenza di Rosmini e delle sue dottrine. 
In quest’ambito, si collocavano anche i Congressi rosminiani tenuti a Stresa. Il primo di essi fu 
svolto nel 1985. Cfr. anche Sciacca 1958, pp. 187-217 (sui Congressi Rosminiani).

52   Guzzo 1946, p. 147.
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In ogni caso, il problema era determinare come tale nozione si sviluppò nel 

pensiero post-kantiano (che spesso non accettò la netta distinzione tra materia e 

forma del conoscere alla quale si era attenuto il pensiero kantiano). Per Kant, tra-

scendentale era da intendere come condizione a priori, universale e necessaria di 

tutta la conoscenza fenomenica, senza che ciò pregiudicasse l’esistenza della cosa 

in sé. L’idealismo volle la dipendenza delle cose rispetto al pensiero. Pur seguaci di 

Kant, gli idealisti tesero a superare il dualismo che ancora sembrava essere presen-

te nelle formalismo trascendentale. In definitiva, l’idealismo nacque come supera-

mento e conservazione dell’istanza kantiana. Hegel sostenne perfino, nell’introdurre 

l’Enciclopedia, che il criticismo si era fermato prima del punto in cui si era posto il 

dogmatismo tradizionale. L’idealismo cercava così, anche polemicamente, di porre 

il problema dell’unità e della molteplicità. Lo faceva attraverso il riferimento all’i-

dea e il ripensamento della deduzione kantiana delle categorie. In tal senso, andava 

ribadito l’apporto dato alla conoscenza dall’interna attività creativa spirituale. Tale 

prospettiva segna fortemente il pensiero di Fichte, per il quale l’estetica doveva esse-

re mediazione tra il punto di vista comune delle cose e quello trascendentale.

Un’impostazione trascendentale si ritrova in una molteplicità di paesi in oppo-

sizione al clima materialistico e oggettivistico che pure aveva fortemente caratteriz-

zato il pensiero europeo. La storia dell’idealismo trascendentale si estende all’area 

anglosassone, alla Francia ed all’Italia. Al centro della riflessione idealista in Gran 

Bretagna ebbe grande rilievo la questione della relazione. Essa costituiva l’elemento-

formale fondamentale della concezione dell’oggetto in Kant. Bradley spinse l’idea-

lismo verso un orizzonte di grande rigore critico, ed arrivò sino ad un idealismo a 

ritroso (per cui l’esigenza del pensiero dell’assoluto mette in crisi ogni tentativo di 

rimanere inconsapevolmente a metà lungo una via che dovrebbe dirsi – e non lo può 

– scettica e idealistica nello stesso tempo). 

Per Lachelier, il processo dell’induzione non consisteva nella moltiplicazione dei 

casi da considerare. Il problema posto dall’induzione era, piuttosto, come fosse pos-

sibile che le cose corrispondano alle esigenze del pensiero. La risposta era che vi è 

un a priori che è più profondo della legalità meramente meccanica. Non si trattava, 

perciò, di rimanere alla pensabilità di una legalità della natura. L’apriori kantiano 

era in difficoltà a legittimare le cause finali, ma era tracciata una via verso la ripresa 

di temi teleologici. Tuttavia, se non si può che inorridire al pensiero di un universo 

che perda la sua armonia e il suo senso, si deve ancor più dire che non riusciamo a 

superare questa posizione sinché non si sia considerato che la soluzione è nel pen-

siero stesso che supera il contrasto degli ordini di causalità e li tiene insieme. Le 

cose non si trovano ad esistere, ma realizzano nell’esistenza un’esigenza di pensabi-

lità che non termina nelle causalità meccanica53. 

53   AA.VV. 1961, p. 215.
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Molteplici erano gli sviluppi della riflessione idealista. Si poteva pensare all’idea-

lismo francese e ad Hamelin. In quest’ultimo si ritrovava una netta consapevolezza 

di una diversa posizione rispetto ad Hegel. Il filosofo francese non riteneva che la 

sintesi avvenisse per limitazione. L’aver ritenuto contraddittorio il finito portava al 

nichilismo: era difficile costituire l’universale concreto se si fosse accettata la tesi 

hegeliana, per cui tesi ed antitesi si oppongono assolutamente. Piuttosto i correla-

tivi, che sono alla radice di una rinnovata prospettiva idealista, erano tali perché si 

richiamavano vicendevolmente. 

Tuttavia, una crisi dell’idealismo nasceva da una più attenta analisi delle diverse 

fasi del pensiero hegeliano. L’idea di un idealismo o di un hegelismo come un corpus 

compatto e sistematico veniva meno anche solo considerando il pensiero hegelia-

no nella sua fase giovanile e il suo travaglio fino agli scritti della maturità. La sto-

ria dell’hegelismo e dell’idealismo non tanto delineava modelli trascendentalistici o 

panlogisti, ma riconfermava una maggiore attenzione per l’uomo, per le sue attività, 

per la sua opera, per la sua dignità e peculiarità.

8. Superamento dell’idealismo, dibattito sull’esistenzialismo e l’ontologia della libertà 

La formazione filosofica di Luigi Pareyson si lega all’insegnamento diretto o indi-

retto di Augusto Guzzo, Piero Martinetti, Annibale Pastore e Gioele Solari. Occorre 

qui ricordare quanto aveva sostenuto Augusto Guzzo a proposito di un pensatore 

come Piero Martinetti al quale Pareyson è stato sempre molto legato e del quale 

seppe mettere bene in evidenza la peculiare fisionomia54. Nel condurre la Giornata 

martinettiana del 16 Novembre 1963, Guzzo aveva sostenuto che Martinetti era stato 

idealista, ma in un senso che sembrava aver poco interessato la vita italiana nei suoi 

aspetti dominanti (e talora anche superficiali). Idealismo poteva così dirsi una trasfi-

gurazione della realtà in qualcosa di più elevato. Aggiungeva Guzzo: poteva trattarsi 

anche del migliore tema idealistico, ma pochi lo avevano davvero raccolto. Il tema 

idealistico nella sua integralità non gli pareva essere stato analizzato in pensatori 

anche di grande valore, come Antonio Renda, che pochi ricordavano, nonostante il 

loro merito e la loro modestia. Troppo spesso in Italia si era giunti ad un antirealismo 

polemico, e l’idealismo era stato oggetto di tutte le facili polemiche dei realisti. Que-

54   Occorre ricordare alcune delle riflessioni introduttive di Pareyson alla pubblicazione 
di Ragione e Fede (1972): «con queste premesse è facile intendere quanto fosse diverso l’ideali-
smo di Martinetti dall’idealismo che, nelle due figure di Croce e Gentile, dominò la scena della 
filosofia italiana della prima parte del secolo. Mentre lo storicismo crociano e l’attualismo gen-
tiliano erano rigorosamente immanentistici, e ponevano l’accento sulla fondamentale eticità 
dell’uomo, ed esaltavano la potenza dello spirito umano nella storia, e risolvevano dialettica-
mente il male nella fondamentale positività dello spirito, l’idealismo di Martinetti insisteva 
sulla trascendenza del mondo ideale rispetto al mondo storico e sensibile, considerava insuf-
ficiente la moralità che non si superasse culminando nella religione, metteva in luce quale 
povera cosa fosse l’uomo considerato in sé stesso e quanto poco valesse la storia in cui egli 
crede di celebrare il proprio trionfo». Cfr. l'intervento di Pareyson in Martinetti 1972, p. 40.
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sti ultimi erano stati forse antiidealisti perché non avevano conosciuto tutti gli esiti 

e le voci di quel movimento. Negli anni giovanili e in un certo senso sempre, anche il 

Pareyson, un pensatore per molti versi diverso da Guzzo, cercò negli scritti di Mar-

tinetti un orientamento idealistico diverso da quello prevalente, ma anche il filosofo 

che sapesse impostare sino in fondo il problema della libertà nel suo senso e nella 

sua fonte55. Non poté dirsi una ricerca risolutiva. Tuttavia, anche da Martinetti e dal-

55   Assai significativo proprio per la formazione di Pareyson fu l’approfondimento dell’in-
quieta riflessione di Martinetti, che Pareyson considerava un pensatore laico e religiosissimo 
nel quale il tema della libertà era avvertito con particolare urgenza ed impellenza. Pareyson 
ha ricordato come Martinetti fosse un pensatore in cui ancora si tentava una congiunzione 
di libertà e necessità, ma anche come la sua testimonianza umana e la sua dottrina filosofica 
permettessero di porre problemi che solo un pensiero indipendente e intrepido può imposta-
re, benché non risolvere. La critica di Pareyson anche alla filosofia idealistica è una critica 
del tentativo di ridurre l’esistenza a concetto. D’altra parte, a) in Martinetti c’è una tensione 
inespressa che porta l’analisi sulla coscienza religiosa e sull’ermeneutica in un orizzonte che 
si pone al di là di una riduzione della problematica religiosa a un armonicismo metafisico; b) 
Martinetti fu un filosofo della ragione. Tuttavia, la sua riflessione si fonda anche sulla coscien-
za dei limiti del pensiero umano, che non può mai pretendere di attingere definitivamente l’As-
soluto, benché l’Assoluto sia e costituisca l’esigenza profonda della ricerca umana. Secondo 
Martinetti, la base della ricerca è la stessa esperienza concreta, ed un carattere della filosofia 
di Martinetti fu la personale dottrina dell’apriori: se in Kant l’apriori è forma del soggetto che 
si impone sull’esperienza, Martinetti reputa che già le forme apriori esprimano un processo 
di unificazione dell’esperienza: connaturate ad essa, sono unità interiori e viventi. La realtà 
ultima non può essere conosciuta per mezzo di procedimenti puramente logico-razionali, ma 
mediante la considerazione di un Assoluto che si esprime attraverso simboli. Martinetti si 
diceva anche consapevole che la riflessione metafisica non può essere svolta astrattamente e 
secondo un procedimento meramente deduttivo, ma doveva svolgersi secondo uno sviluppo 
circolare ed organico che intrecciasse il pensiero e la concretezza della vita. A suo avviso, se 
si può genericamente dire che ogni mente esprime una sua visione delle cose e della realtà, si 
può e si deve parlare di un pensiero metafisico quando il pensiero imprime una coordinazione 
davvero ulteriore e più rigorosa. È nella coscienza che si trova l’espressione di quell’Assoluto 
trascendente al quale tendono il Cosmo e l’uomo, così che la filosofia porta avanti e radicaliz-
za quegli interrogativi che la scienza stessa pone, ma non può risolvere. Anche la riflessione 
scientifica trae senso dalla posizione delle domande di fondo dell’esistere umano. Tutto ciò 
implica un’apertura metafisica e sottopone a critica ogni chiusura in quel mero fenomenismo 
in cui si troverebbe pago solo un pensiero superficiale e volgare. Sfrondando falsi problemi, la 
scienza contribuisce alla migliore impostazione dei temi di fondo della metafisica; c) In questo 
richiamo all’Assoluto si radica anche l’aspirazione morale umana. In quanto filosofia della li-
bertà e della trascendenza, la filosofia di Martinetti si svolge al di fuori dell’idealismo immanen-
tistico di Croce e di Gentile. Riferendosi a Kant e a Leibniz, il filosofo sostiene un “idealismo 
trascendente” ed un “empirismo mistico” che non si oppone alle filosofie della necessità, ma 
alle filosofie del caso e del non-senso. Martinetti è convinto che il riferimento alla necessità 
sia centrale, ma non sia sostenibile l’identificazione della necessità con la fatalità o con la 
semplice causalità meccanica. Egli è convinto ancor più che la rivendicazione della libertà 
non sia solo una questione di psicologia, ma debba porsi come un problema metafisico fonda-
mentale. Critico del determinismo e dell’indeterminismo, Martinetti si pone da altro versante 
e sostiene che la sola e vera libertà è la libertà attuale per cui lo spirito in ogni momento crea, 
dagli elementi in cui si è fissata e determinata la sua vita, un’unità superiore vivente in cui si 
esprima più adeguatamente la sua verità. La libertà vive nel suo svolgersi, nel liberarsi e nel 
creare. Secondo il filosofo, il passare da un grado all’altro della realtà spirituale comportava 
anzitutto una liberazione dalla limitazione, dall’illusione, dall’apparenza. In tal modo, l’uomo 
si accostava alla sua natura vera ed eterna che è la perfezione assoluta dello spirito nella sua 
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la riflessione sull’idealismo e sull’estetica di Croce, si delineava, nel Pareyson storico 

del pensiero, un orientamento teoretico che deve essere avvicinato a quello esisten-

zialista, al quale Pareyson dedicò importanti studi, più volte ripresi nell’ambito di un 

ripensamento del significato della riflessione esistenzialista come tale. 

Il clima culturale idealistico e post-idealistico degli anni di poco precedenti il 

secondo conflitto mondiale, nei quali Pareyson diede le sue prime prove filosofiche, 

mostrava, come abbiamo tentato di far vedere per tratti sommari, una complessità 

di approcci che andava non solo e non tanto involvendo, ma evolvendo in un sen-

so nuovo56. In tale contesto, si delineano le esperienze filosofiche di quegli anni in 

pensatori come Armando Carlini, Augusto Guzzo, M. F. Sciacca, Luigi Stefanini e 

in molti pensatori e studiosi che non potevano dirsi più paghi di quello che era pre-

valso negli sviluppi della filosofia in Italia. 

Occorre qui affermare che la definizione del loro pensiero è ardua. In ogni caso, 

come Guzzo stesso vide, essa non era facilmente o prevalentemente riducibile ad 

uno stesso comun denominatore. Lo sviluppo delle loro riflessioni da parte dei loro 

allievi è esso stesso oggetto di analisi non semplici sia per l’originalità degli sviluppi 

e sia per la molteplicità delle direzioni percorse. 

In quest’ottica, che presuppone incontri e confronti, spunti e contrattacchi, pre-

cisazioni e allargamenti di orizzonti, deve porsi l’analisi dell’apporto dato da un filo-

sofo come Luigi Pareyson, il cui pensiero non si fermò in una forma di spiritualismo 

o di riproposizioni di tematiche idealiste, ma, non senza ritardi e difficoltà, giunse 

in maniera autonoma e originale ad un approfondimento ermeneutico rinnovato 

e ad una nuova prospettiva ontologica. Vi era una triplice lezione che il pensatore 

aveva ricevuto nella formazione filosofica: l’ambiente culturale in cui crebbe, la ma-

turità dell’idealismo crociano e gentiliano, il pensiero di Augusto Guzzo. Per affinità 

elettiva, egli si dedicava però allo studio della filosofia dell’esistenza. Già nei suoi primi 

tentativi, Pareyson tendeva a superare vecchie impostazioni metafisiche, irrigiditi 

dualismi o soluzioni monistiche (come quella idealistica in senso specifico). Vedre-

mo che Pareyson sottolineerà la crisi dello schema idealistico, studiando il cosiddet-

to idealismo classico tedesco in modo particolareggiato e dall’interno. Il persona-

lismo di Pareyson mostrava delle premesse assai originali: a) l’affermazione dell’io 

non aveva un carattere intimistico; b) l’affermazione del finito cessava di essere 

designata dall’espressione o creazione del valore; c) l’affermazione della personalità 

verità e libertà. Martinetti 1987, pp. 9-10, 35-36.
56   Va solo accennata la critica dell’idealismo che contrassegnò l’ambiente intellettuale e fi-

losofico fiorentino. Ad es., Michelstaedter può essere considerato uno degli anticipatori dell’e-
sistenzialismo. Le sue riflessioni sono affidate al volume postumo La persuasione e la retorica, 
che era la sua tesi di laurea e che venne pubblicato da Vincenzo Arangio-Ruiz nell’edizione 
completa delle sue opere (1958). Egli vi concepisce la vita come espressione. La sua riflessione 
è una critica di ogni retorica e compromesso. La persuasione è essere in sé e saper cogliere 
l’importanza della vita. La retorica copre l’impulso vitale e si abbandona all’adulazione. Più in 
generale, urgeva una ripresa del tema del concreto e di una dialettica nuova (nel campo della 
teoresi, dell’antropologia e della stessa estetica). Ad es., cfr. Petruzzellis 1942, p. 3. 
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come singolarità non era più legittimazione o apologia dell’eccezione e dell’inco-

municabilità; d) la persona poteva affermarsi nel portare avanti un compito comu-

ne; e) occorreva un simultaneo superamento di individualismo e collettivismo. Il 

concetto di universale e di singolarità non venivano opposti, e si dava particolare 

rilievo al tema della similarità. La persona non era più considerata un’astrazione ed 

un tutto chiuso, ma neppure un tutto estraneo alle sue parti. Anzi, la persona, rotti 

i tentennamenti del solipsismo coscienzialistico, era presentata come persona tra le 

persone: entrare in società era possibile sulla base del fatto che la persona ha in sé 

la società. La persona era insieme insufficiente, ma positiva. La persona era centro 

d’iniziativa e di libertà propositiva e creativa. In essa si fondevano reattività ed at-

tività: nella persona vi sono il tentare ed il partecipare, il mancare e l’avere, cercare 

e scoprire, l’invenzione ed il ritrovamento. In questo senso, la critica all’ottimismo 

idealistico non era la caduta nel pessimismo o in una forma di particolarismo cosid-

detto materialistico e fatalistico. La critica all’idealismo permetteva di approfondire 

una critica alle diverse estremizzazioni dello stesso esistenzialismo. Tale critica non 

nasceva da una spiritualizzazione delle tematiche dell’esistenza, ma da un rigoroso 

approfondimento del tema della persona che né l’hegelismo né il neo-hegelismo 

avevano potuto pensare coerentemente e sino in fondo a causa dei presupposti e 

delle estremizzazioni surrettiziamente accettati. 

Del pensiero del Guzzo, Pareyson, che pure avrebbe preso risolutamente un 

orientamento più realistico e più marcatamente esistenziale, intese sottolineare la 

capacità di riunire impeto innovatore e conservazione intelligente di quanto era 

stato acquisito ed elaborato. 

In un primo tempo, come il filosofo stesso ricordò, Pareyson analizzò l’esisten-

zialismo ancora alla luce della tematica assiologica. Tuttavia, egli ripensava già l’at-

tualismo soprattutto come tensione intrinseca verso l’inoggettivabile. Nella filosofia 

crociana egli sottolineava la problematicità dell’organizzazione dei distinti e la teo-

ria del momento economico, nella quale l’inquietudine e la problematicità della vita 

entravano con grande forza e contribuivano a dare spessore e drammaticità al nesso 

tra la teoria e la prassi. D’altra parte, Pareyson sosteneva che, se l’esistenza come 

materia è principio della distinzione delle forme, se la vita dello spirito si distingue 

in forme solo perché l’esistenza è la matrice di esse, già contenendole dentro di sé, 

si potrebbe far valere il principio dell’inconcepibilità della materia per sé: e, allora, 

o l’esistenza entra nella vita dello spirito, e si accoglie così l’istanza spirituale stessa, 

o la vita dello spirito è germinata dalla materia esistenziale, e si cade in una forma 

di vitalismo, in cui non si intende come l’esistenza, finita e limitata, possa dar luo-

go all’assolutezza del valore: sembrava che il tentativo di unire esistenza e filosofia 

dello spirito dovesse preoccuparsi non di inserire concetti esistenziali nella filosofia 

crociana, ma piuttosto di portare l’esigenza crociana in seno ai problemi esistenzia-

listici, che così risultavano chiarificati e fecondati da quel senso della storia e del 

valore che il Croce aveva reso così evidente.
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9. Pareyson e il difficile confronto con l’esistenzialismo

Tra gli autori italiani che più furono apprezzati dal giovane Pareyson vi furono 

Augusto Guzzo, del quale apprezzò il superamento di ogni orientamento meramen-

te gnoseologico della filosofia e l’orientamento cosmico e religioso di una riflessione 

sincera e orientata al valore della vita personale, e Armando Carlini, del quale rilevò 

significativi motivi pre-esistenzialistici. 

Anche attraverso la riflessione sull’esistenzialismo, Pareyson era spinto a consi-

derare la dissoluzione dell’hegelismo in tutte le sue diverse forme e nelle sue diverse 

implicazioni ed alternative. Pareyson conobbe la filosofia dell’esistenza, i suoi mag-

giori rappresentanti e le opere più significative dell’esistenzialismo già negli anni 

Trenta. Egli conobbe Jaspers nel 1936 ed Heidegger nel 1937. Il suo primo libro 

delineava una riflessione critica sulla filosofia di Jaspers. Inoltre, egli era entrato in 

rapporto con Louis Lavelle, Gabriel Marcel e René Le Senne. In un primo tempo, 

egli considerò tali filosofi come esistenzialisti. In seguito, li ascrisse prevalentemen-

te o solo ad un orientamento spiritualista e idealista a coloritura esistenziale. Il 

successivo confronto con l’idealismo ed il romanticismo si ricollegava anche a que-

sti studi. Peraltro, nei due decenni considerati, molti pensatori passavano spesso 

dall’idealismo a posizioni nuove attraverso una complessa maturazione di nuove 

tematiche. Tuttavia, le loro stesse soluzioni andavano dimostrandosi insufficienti 

per affrontare sino in fondo i difficili compiti dell’attualità filosofica. 

Pareyson seppe cogliere il particolare risalto della speculazione di Gabriel Mar-

cel. In quest’ultimo ed in Berdjaev, si poteva già ritrovare un significativo vincolo 

che collega esistenzialismo e romanticismo. Senza dubbio, Pareyson è intervenuto, 

poi, sulle sue prime interpretazioni esistenzialiste e ha ricordato di non aver com-

preso fino in fondo ed immediatamente, per motivi personali e cronologici, le pur 

specifiche differenze tra l’impostazione esistenzialista e gli orientamenti idealisti o 

spiritualisti. Tuttavia, se era difficile poter affermare che non sussiste libertà se l’uo-

mo non accede alle dimensioni dello spirito, era anche vero che spesso i termini ed 

i concetti erano subito reinterpretati nelle categorie della scuola idealista (nelle sue 

diverse tradizioni). 

Pareyson non ha negato di essersi avvicinato momentaneamente a motivi e te-

matiche dello spiritualismo cristiano, né omette di segnalare tutta la difficoltà er-

meneutica di una lettura approfondita delle opere dei pensatori che rientravano nel 

vasto campo della filosofia dell’esistenza. Egli dové ulteriormente rivedere e persino 

rettificare alcuni punti della sua analisi. Si può dire che tutta la sua filosofia, spes-

so incompiuta e prospettica, è un cammino dal personalismo esistenziale a un’on-

tologia della libertà57. Secondo Pareyson, l’ontologia richiesta da un personalismo 

57   «Nell’atto non sono solo io che mi rivelo a me stesso, che sono per me stesso, ma è la 
realtà della natura, degli altri di Dio che si rivela ed è per me. L’atto non crea, né esaurisce la 
realtà, ma nell’atto un cerchio amplissimo di realtà che trascende la mia persona è presente 
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esistenziale metteva strutturalmente in crisi l’idealismo presupposto da un orienta-

mento soggettivistico ancora poco energico. 

L’aspetto più importante della svolta operata da Pareyson, ed è questo il dato di 

fondo, consisteva nell’insistere su una dialettica che non si serviva più o necessaria-

mente dell’implicanza del negativo e del positivo, così come faceva la dialettica della 

necessità di Hegel. Pareyson intendeva, con il termine dialettica, che la vita e l’espe-

rienza sono contrasto e contraddizione. Tuttavia, il contrasto e la contraddizione 

non dovevano essere inserite in una dialettica della necessità. La contraddizione 

non doveva esser posta per essere annullata. Una riflessione sulla contraddizio-

ne, portata in una prospettiva ontologica, implicava che non si potesse più parlare 

dell’essere in astratto. Proprio l’essere risulta coinvolto in un processo nel quale si 

è implicati per il senso ontologico del riferimento alla persona. Perciò, non risulta 

possibile distanziarsi dall’essere così da conoscerlo oggettivamente ed intuitivamen-

te dinanzi a sé e poterne fare oggetto di una trattazione impersonale. Si delineava 

così la questione di una dialettica dell’incommensurabile. Tuttavia, il movimento 

che tende a proporre e sostituire la verità-origine alla verità-oggetto passa attra-

verso il superamento di concetti inadeguati, quali verità-esigenza e verità-validità. 

Il problema non era più soltanto quello assiologico, bensì diveniva con crescente 

chiarezza quello ontologico-esistenziale. Le filosofie di Heidegger, Jaspers, Marcel, 

Berdjaev ponevano tutte l’accento sul rapporto originario e paradossale tra uomo ed 

essere. Si pensi a questioni come la scommessa, la presa di coscienza della propria 

precarietà, il senso ontologico dell’audacia, dell’iniziativa e della scelta. Tali esigen-

ze andavano approfondite nel senso di un’interrogazione sul rapporto che sussiste 

non solo tra l’uomo e l’essere, ma tra l’essere e la libertà. L’esistenzialismo sarebbe 

così divenuto una filosofia ed un’ontologia della libertà per un intrinseco approfon-

dimento delle sue tematiche di fondo.

La filosofia di Pareyson, che è una rivendicazione della necessità della filosofia 

anche nel contesto dell’attualità, non costituiva, in definitiva, una professione di as-

siologia o d’intimismo, ma si delineava come un’ontologia svincolata dalle predette 

questioni ed orientata ai grandi temi della libertà e della scelta, del perché il male 

e la sofferenza, del senso del dolore e del perdono. Tale filosofia non si presentava 

[…] l’atto è soggettività implicante sì oggettività, ma fusa nella soggettività […] l’atto è pertanto 
atto di un soggetto». Caracciolo sottolineava come potesse ancora esserci la fiducia che, dopo 
l’esperienza della miseria alla quale l’uomo era sottoposto nel tempo, avesse ancora senso 
cercare il religioso e svolgere l’interrogazione sulla via indicata da pensatori come Lessing, 
Kant, Schleiermacher e Jaspers. La tesi dell’anima come sostanza poteva ricondursi ad un 
orientamento personalistico, ma era anche gravato da un presupposto naturalistico che non 
terminava nella centralità ed originarietà della persona, ma in una ripresa del concetto natura-
listico di sostanza. In effetti, la coscienza è processo. Essa è un divenire che non ha i caratteri 
dell’esteriorità, ma deve essere intesa come un divenire interiore che si radica nella vitalità, 
affronta la sua condizionalità e si apre alle istanza spirituali ed etiche più profonde: quel che è 
bene non è la vitalità come tale, ma la vita nell’apertura alla propria destinazione morale. Cfr. 
Caracciolo 1955, P. I, p. 14.
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come una proposta di ‘esigenzialismo’, bensì si proponeva quale filosofia animata 

da una tensione dialettica lontana da ogni nuova mitologia e allegoria. Il cammino 

dal personalismo esistenziale all’ontologia della libertà ha aspetti di grande preco-

cità, ma deve essere seguito nel tempo. Appariva sempre più chiaro, a partire già 

dagli anni ’50 e (parzialmente) dalla prolusione pavese Unità della filosofia, che il 

rapporto ontologico originario è di per sé rivelativo ed ermeneutico: dire rivelazione 

significava parlare fin dall’inizio di interpretazione della verità (ossia di trascendenza 

dell’essere e del ricercare). 

La rivelazione dell’essere in questa prospettiva ermeneutica apre al carattere 

mitico-simbolico della realtà, della rivelazione e dell’interpretazione. Tutto ciò tocca 

in profondità e sviluppa imprevedibilmente il senso del nostro essere uomini58. La 

filosofia di Pareyson può dirsi un realismo ermeneutico ed un realismo della libertà 

illimitata ed abissale. Peraltro, l’esistenzialismo si delineava già come punto inter-

medio di una ricerca che non poteva dirsi conclusa in sé. Esso non era considerato 

come un punto fermo e definitivo che non richiedesse un’analisi più approfondi-

ta della condizione dell’uomo attuale. Anzi, era necessario ed urgente sottolineare 

come l’esistenzialismo, inteso nella sua complessità di orientamenti e nella novità 

delle sue interrogazione, potesse involvere in una forma di umanismo immanenti-

sta o orientarsi verso una più radicale apertura all’interrogazione dell’uomo su di sé: 

non potevano essere superate le indecisioni dell’esistenzialismo senza un effettivo 

confronto con il marxismo ed i problemi che esso poneva. In un senso più generale, 

che coinvolgeva proprio una riflessione su Hegel e sull’idealismo nel suo complesso, 

Kierkegaard e Feuerbach dovevano rappresentare non i termini di un’opposizione 

rigida, ma di una scelta che non poteva dirsi né scontata, né decisa. In questo stesso 

ambito di problemi, che non ammette semplificazioni o riduzioni o facili opposi-

zioni, Pareyson intendeva riflettere non su una vaga nozione di esistenzialismo, ma 

sulla storia e gli sviluppi dell’esistenzialismo tedesco, francese e russo (identificati 

come tre assi portanti di quell’orientamento). La molteplicità di riflessioni, intuizio-

ni, di precorrimenti e anche la difficoltà ad analizzare fino in fondo aspetti e dina-

miche dell’esistenzialismo, portarono ad alcune significative rettifiche che restano 

come segno di un approfondimento difficile, ma tenace. Queste riflessioni sono il 

documento del travaglio di un’intera generazione filosofica per poter trovare un lin-

guaggio più adeguato alle domande della filosofia attuale. L’impostazione idealisti-

ca, anche di un idealismo ripreso e rinnovato, lontano da ogni dommatismo e pre-

clusione verso la natura e la concretezza dell’esperienza umana, non poteva bastare 

più. Pareyson ha ritenuto, infine, necessario collegare il concetto di libertà non più 

solo con quello di contingenza e con la categoria modale della possibilità, bensì con 

la categoria della realtà. Premettere la realtà ad altre categorie non portava all’ido-

leggiamento dell’indeducibilità del fatto bruto, ma a considerare l’importanza della 

58   Melchiorre 2007, pp. 114-116.
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libertà (positiva e negativa) dinanzi al peso delle sue scelte e a condurre la filosofia 

dinanzi al compito oneroso, in definita aporetico di divenire riflessione sulla liber-

tà. Non a caso, Pareyson è andato sottolineando sempre di più lo stretto legame tra 

Schelling e Dostoevskij ed il loro collegamento alla tradizione teosofica di Böhme. 

Si può dire che Pareyson ha proposto molto presto una personalissima riflessione 

di orientamento ermeneutico che ha congiunto in vario modo l’analisi dell’esisten-

zialismo e lo studio critico dell’idealismo e del romanticismo. D’altra parte, l’elabo-

razione del pensiero pareysoniano è giunta a maturazione non senza difficoltà ed è 

stata interrotta dalla fine prematura del filosofo, che ha spesso dichiarato le tante 

difficoltà a dar voce a questioni che superano radicalmente gli schemi ed i concetti 

filosofici tradizionali.

Certo, si può dire che il passaggio dall’ontologia dell’inesauribile all’ontologia 

della libertà è maturato nei dieci anni che vanno dal 1975 al 1985. Tuttavia, questa 

periodizzazione non va intesa come legittimazione a fissare una rigida cronologia 

che subito è smentita dalla complessità, articolazione e strutturazione dei testi. De-

lineare un’area di evoluzione così ampia permette di ricordare che non bisogna ca-

dere in una periodizzazione rigida e che alcune tematiche pareysoniane maturate 

negli anni Ottanta sono già presenti nei primi scritti e nel primo approfondimento 

dell’esistenzialismo. In Verità e interpretazione (1971), il pensiero pareysoniano si 

orientava decisamente verso un’ontologia dell’inesauribile. Era una nuova fase del 

pensiero di Pareyson dopo quella in cui era stata data talora prevalenza al perso-

nalismo ontologico e prima di quella caratterizzata dalla matura, ma pur ancora 

frammentaria elaborazione di un’ontologia della libertà. Un’importante svolta nel 

pensiero di Pareyson venne a determinarsi con Filosofia della libertà (1989), che (pa-

radossalmente) costituiva la sua ultima lezione universitaria, ma che poteva anche 

considerarsi programma di studio comune ed approdo di una riflessione (anche 

lenta) che non solo non rientrava nell’idealismo e nell’egologia, ma rompeva ogni in-

dugio verso le tante rarefazioni del pensiero filosofico. In effetti, ricordiamolo, sono 

stati pubblicati solo postumi, a cura di G. Riconda e di G. Vattimo, i volumi Ontolo-

gia della libertà (1988) e Dostoevskij (1993), che ricongiungono un lavoro travagliato 

e solo in parte già edito. Gli scritti dell’ultimo Pareyson provengono parzialmente 

da saggi apparsi sull’Annuario filosofico, dove il filosofo pubblicò gli ultimi e impor-

tantissimi contributi teoretici. Peraltro, molte riflessioni del filosofo sono rimaste 

in forma di appunti e frammenti che sono spesso particolarmente significativi per 

comprendere le direzione della sua ricerca e della sua interrogazione59. 

59   Abbagnano, che si era formato sotto la guida di Aliotta, reagisce all’indiscussa egemo-
nia dell’idealismo e contribuisce a orientare la riflessione verso nuove prospettive europee e 
verso il dibattito sull’esistenzialismo. Anche per Abbagnano, gli anni Trenta costituirono una 
delusione per i giovani. In quegli anni, egli diceva, «ricercavo una filosofia totale e non totaliz-
zante che potesse rispondere ai problemi dell’uomo contemporaneo». Abbagnano fu portato 
a criticare le mode decadenti e superficiali di un esistenzialismo pessimista e disimpegnato: 
«pur muovendomi nell’ambito della possibilità, e quindi del dubbio, la vita si chiarisce più 
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10. Gli studi fichtiani di Pareyson

Per dimostrare la complessità delle questioni e delle periodizzazioni, occorre 

fare un preliminare passo indietro e ricordare il significato e l’importanza degli stu-

di di Pareyson su Fichte (1950). Va detto che tali studi nacquero in un periodo nel 

quale prendere questa via di ricerca appariva arduo e poco fruttuoso dal punto di 

vista della condiscendenza alle mode e alle tendenze critiche di quel periodo. Eppu-

re, Pareyson riusciva a trarre frutti essenziali come quelli derivanti dai primi studi 

sull’esistenzialismo e sul senso dell’interrogazione sul personalismo nel nostro tem-

po. Anche qui non ci si deve attendere la definitività, la completezza e la piena riu-

scita di un programma di studio. Vediamo comunque alcuni risultati di uno studio 

significativo nel metodo e per importanti conclusioni. Secondo Pareyson, la filosofia 

fichtiana va intesa anzitutto come una filosofia del finito. Fichte poteva essere consi-

derato il primo filosofo che avesse in sé i motivi di una critica serrata rispetto all’im-

postazione più conciliante della dialettica che si ritrova poi nella filosofia e nella 

sistemazione filosofica di Hegel. Proprio quest’ultimo sembrava perdere i motivi 

originari dello slancio che aveva animato la stagione idealista. Anche in tal modo, 

gli studi di Pareyson contribuivano a liberare una delle più complesse stagioni filo-

sofiche, quale fu il periodo kantiano e post-kantiano, romantico e idealistico tedesco 

del sec. XIX, dall’egemonia unilaterale di un pensatore sugli altri. Egli metteva in 

discussione l’egemonia teoretica della speculazione di Hegel, che tendeva a rendere 

l’uomo e la storia momenti e aspetti dell’Idea universale. Il percorso dell’idealismo 

non doveva necessariamente terminare nel sistema hegeliano, ma occorreva consi-

derare nella loro autonomia i vari aspetti della filosofia critica e i differenti momenti 

della cultura romantica. Anzi, si doveva riconsiderare la filosofia di Fichte nella sua 

autonomia. Poi sarebbe venuto il ripensamento di tutto lo sviluppo della filosofia di 

Schelling, che Pareyson considerò come felice scoperta dei propri anni più tardi. 

Quest’ultimo riproponeva una nuova e diversa concezione della persona e si face-

va promotore di una filosofia drammatica e sempre più attenta ai chiaroscuri ed 

agli abissi dell’esistenza. Il dramma umano vi si estendeva a dramma cosmico, ma, 

d’altra parte, l’esperienza della libertà (divina ed umana) poteva essere l’effettivo 

alimento di quel desiderio incoercibile che la libertà vissuta e sperimentata si allar-

gasse all’universo e si espandesse al di là di ogni confine. Le nuove idee di Schelling 

anticipavano tematiche della riflessione sull’esistenzialismo e ponevano questioni 

che la filosofia attuale stenta a tematizzare e cerca pur sempre di sminuire.

Inoltre, il problema della coscienza infelice non trovava trattazione solo nelle 

agli individui, in forma intrinsecamente normativa, come dover-essere. E consente a ognuno 
di conservare la propria dignità». Emergeva un esistenzialismo “positivo”, da intendere come 
esigenza umana d’impegno che nasce proprio nel riconoscimento della propria finitudine. Cfr. 
Garin 1978, p. 1340 e Id., 1966, p. 158. 
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riflessioni di Hegel, ma era anche affrontato in modo personale nella filosofia di 

Fichte e nel suo sforzo di portare la filosofia sul piano più radicale del sapere e della 

scienza. In Fichte, si ritrovano anche esigenze speculative, religiose e politiche, la 

cui conciliazione fu difficile ed onerosa. Fichte non era stato mosso da esigenze solo 

o prettamente teoretiche. La dottrina della rappresentazione di Reinhold non pote-

va sembrargli davvero radicale, ma solo un primo passo in una ricerca che andava 

ulteriormente sviluppata. Il suo problema era quella profonda unità tra sensibile e 

intellegibile che sembrava sempre sfuggire, ma che pure era richiamata dal Kant 

delle tre Critiche. Fichte sentiva che i problemi impostati nella Critica della Ragion 

pratica potevano e dovevano essere visti nella prospettiva della Critica del Giudizio. 

La sua riflessione era soprattutto una ricerca della libertà: essa avrebbe garantito il 

raccordo delle varie esigenze filosofiche ed aperto la via ad un concetto più elevato 

di quello della rappresentazione: la coscienza e la rappresentazione costituivano 

pur sempre un fatto che doveva essere dedotto da un principio ulteriore, da un atto 

vivente e libero. Il confronto con lo scetticismo lo portava non verso tesi pre-kantia-

ne, ma verso il problema di una scienza più solida e sicura e verso l’effettivo supera-

mento del dogmatismo (ancora presente negli epigoni di Kant e nello scetticismo).

Fichte non ricercava un punto di partenza solo logico-ipotetico, ma critico e fon-

dato sulla consapevolezza delle possibilità e dei limiti dell’uomo. Il sapere è un atto 

di libertà, ed è il concetto di libertà che dà alla scienza un carattere di compiutezza. 

La filosofia non è solo un sapere, ma è sapere del sapere. Essa è la chiara e critica 

rappresentazione del sapere, ma il nostro sapere non si impone allo spirito umano. 

I filosofi non sono legislatori in astratto dello spirito, ma suoi storiografi. La filosofia 

appartiene all’ambito della riflessione: essa non si pone nella prospettiva meramen-

te fattuale o in quella dell’assoluto, ma resta nel punto di vista del finito. La filosofia 

non è sapere di Dio, ma del sapere umano, né è sapere per Dio, ma per l’uomo. Fuori 

della filosofia, come condizioni della sua realtà, vi sono la libertà e l’immaginazione.

Nella sua rigorosa deduzione, l’immaginazione produttiva non è l’immaginazio-

ne schematizzata dall’intelletto e presa in considerazione dalla prima critica. Essa 

è l’immaginazione libera che, nello spirito del genio, si unisce con la ragione. At-

traverso la dottrina dell’immaginazione, che riconduce alle riflessioni estetiche di 

Fichte, viene a risolversi il problema della connessione tra sensibile ed intellegi-

bile. Tale conciliazione dev’essere posta nel punto di vista del finito secondo una 

prospettiva che concili idealismo trascendentale e realismo empirico. Il non-io ha 

realtà per l’io. Esso ha realtà solo perché l’io è affetto dal non-io, ma il non-io è an-

che parte dello sviluppo dell’io: la limitazione dell’io deve avere il suo fondamento 

nell’io stesso, che si limita per manifestare la sua attività libera. Tale fondamento 

non è nell’io teoretico, ma nell’io pratico. La conoscenza diviene l’autocoscienza 

(indiretta) dell’io nel suo sviluppo e in una tensione infinita. Si pongono così le 

basi per un diverso superamento dell’infelicità della coscienza: se l’intelletto fosse 

separato dall’immaginazione, non sarebbe coscienza primigenia della realtà, ma 
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coscienza immediata e statica di sé. Allora, sarebbe vero l’idealismo soggettivo e la 

realtà sarebbe un’illusione. Tuttavia, la realtà non è un’illusione, ma è riferimento e 

presupposto dell’attività spirituale. Lo spirito è attività ed esercizio di libertà: limita-

tezza ed assolutezza si limitano e si connettono dialetticamente. Approfondendo la 

riflessione di Kant, si può dire 1) che lo spirito è teoretico precisamente in quanto è 

pratico e 2) che si è deve riconoscere la necessità di una causalità infinita per sanare 

l’opposizione tra io empirico ed io assoluto60. 

11. Crisi del pensiero heideggeriano e superamento dell’idealismo in Schelling 

La dottrina di Hegel ha la pretesa di presentare il reale quale progressiva e sem-

pre più piena manifestazione di una Ragione che si sviluppa nell’intero cosmo e 

si concretizza pienamente nell’uomo, soprattutto nella vita sociale, etico-politica e 

culturale. Tale prospettiva, apparentemente così comprensiva e sistematica, pone su-

bito la domanda sull’attualità di Hegel oggi e sul senso di una lettura contemporanea 

dell’hegelismo. 

Secondo Hegel, l’Idea non accoglie nel suo dinamismo solo un significato sogget-

tivo o psicologico, ma esprime le categorie dello Spirito, ossia i pensieri oggettivi (se-

condo l’equazione pensiero=realtà). Tutta la riflessione di Hegel si presente come una 

rivendicazione dell’infinito valore delle opere dell’uomo. Il suo idealismo, che può 

essere definito come un Idealismo assoluto o logico, rinnova l’istanza metafisica (pre-

sente nel pensiero antico) a cui Kant aveva negato la dignità di scienza. Hegel aveva 

voluto superare il soggettivismo della riflessione di Fichte e l’indeterminatezza della 

filosofia di Schelling. Intesa come sintesi delle filosofie di Fichte e di Schelling, la ri-

flessione di Hegel si è persino autopresentata come la realizzazione delle istanze che 

segnarono l’intero idealismo e che le precedenti concezioni non seppero risolvere per 

un prevalente estetismo, moralismo e misticismo. Il pensiero hegeliano sembrava 

aver trovato giustificazione nella rivendicazione del primato del pensiero filosofico 

60   Anche per Pareyson, lo studio di Hegel non è privo di sorprese e spunti (si pensi ad He-
gel come storico e studioso d’estetica). Del resto, la Fenomenologia è un’opera, apparentemente 
oscura e faticosa nello svolgimento, che risulta sorprendente quando se ne intenda il significa-
to per la ricchezza delle svolte e delle figure che vi si presentano. È difficile superare l’eredità 
dell’idealismo: Hegel credé di dover svolgere il concetto di filosofia come verità che conosce 
progressivamente sé stessa e risolve in sé tutte le filosofie storiche. Le molteplici filosofie erano 
così le parti del sistema eterno della filosofia: i momenti della genealogia interna della filosofia 
assoluta erano non solo i gradi del processo attraverso cui la verità prende coscienza di sé, ma 
la risoluzione dell’idea di verità. Le molte critiche ad Hegel non dovevano indurre a dimenti-
care come il suo pensiero si sia sempre presentato come centrale nel dibattito odierno. Tante 
filosofie si sono mosse nell’alveo della concezione della verità della filosofia hegeliana, ma 
hanno anche rivelato l’interna scissione dell’hegelismo. Se vari orientamenti hanno cercato di 
liberare l’hegelismo dalla sua pretesa di totalità e ci si è messi dal punto di vista dell’uomo, le 
critiche ad Hegel non possono far dimenticare che tanto spesso la polemica contro il concetto 
di totalità ha portato ad ulteriori compromissioni di quello di verità: l’accettazione del princi-
pio hegeliano della storicità della filosofia andava a scapito di quell’intenzione antirelativistica 
cui Hegel aveva voluto legarlo. Cfr. AA.VV. 1972, p. 33.
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che assorbiva in sé tutta la realtà (secondo una linea dell’interpretazione della terza 

critica kantiana) e rendeva nuovamente il pensiero alla realtà e alla sua complessa 

azione formatrice e plasmatrice61. Esso aveva cercato di concretizzare l’esigenza di 

una ricomposizione delle opposizioni e dei contrasti più profondi del reale. Hegel 

non accettava una chiusura della filosofia in un mero psicologismo o gnoseologismo, 

ma riteneva che il pensiero fosse costitutivamente realtà e nulla fosse fuori del movi-

mento della Ragione e del pensiero. 

D’altra parte, non si può tacere il fatto che Hegel sembri essere la fine della filo-

sofia nel senso di una ʻstoricizzazione storicaʼ della filosofia e della sua richiesta di 

verità. L’hegelismo e il suo complesso svolgimento ancora pongono il problema della 

verità in un’epoca che ha voluto e creduto di risolvere la questione della verità nelle 

forme dell’ideologia, e ha però ribadito l’articolazione del vero nel senso di una dia-

lettica sistematica che regola e risolve in sé il limite, il male ed il negativo.

Pareyson non poteva essere pago di questo sforzo pur poderoso della filosofia he-

geliana. Si giunse ad una svolta decisiva attraverso un cammino accidentato che fu 

percorso non dalla dialettica idealista e dalla sua risoluzione dell’opposizione di po-

sitivo e negativo, ma da una dialettica del bene scelto che nasceva dalla consapevo-

lezza lucida dell’assoluta ingiustificabilità del male, ma anche della sovrabbondanza 

del bene e della redenzione. D’altra parte, nel tracciare il suo personalismo ontolo-

gico, la sua ontologia della libertà e la sua ermeneutica dell’esperienza religiosa, Pa-

reyson, che sempre aveva parlato di un’incommensurabilità del finito e dell’infinito 

e della loro paradossale e libera relazione, ha chiarito, con crescente decisione e 

consapevolezza, di non aver condiviso l’intimismo che si fonda su un richiamo sin 

troppo unilaterale all’esperienza metafisica della vita interiore.

Peraltro, la scuola di Guzzo si era anche incautamente aperta ad orientamenti 

esistenziali che, in polemica con la filosofia tedesca (ad es. Lavelle), ripresentavano 

i temi propri di una filosofia dell’interiorità della coscienza e dell’atto divino che è 

presenza e partecipazione. Rendendo più puntuale e netta la ricerca, occorreva chie-

dersi se potessero l’idealismo o lo spiritualismo essere l’alveo adatto ad un profondo 

rinnovamento e scuotimento del pensiero attuale. Pur con limiti e radicalizzazioni 

non condivisibili, tale cambiamento di prospettiva iniziò con l’esistenzialismo, che 

contribuì, nonostante estremizzazioni o ancora mancati approfondimenti, anche a 

porre in discussione i modelli veritativi dell’idealismo (nelle varie sue ascendenze), 

del solipsismo, dello spiritualismo, dell’intimismo ecc.

In più Pareyson ha inteso pensare il problema della libertà al di là di ogni ridu-

zione della sua nozione a quegli orientamenti per cui la libertà è pur sempre libera 

necessità: la possibilità di tematizzare la questione della libertà in tutta la sua porta-

ta richiedeva un addio non solo alla teologia naturale e alle classiche dimostrazioni 

dell’esistenza di Dio, ma doveva anche significare un superamento degli schemi per 

61   AA.VV. 1953, p. 397.
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cui la libertà finisce pur sempre per essere ricondotta ad una filosofia della necessità 

che sacrifica sempre il reale al razionale. Bisognava superare l’idea razionalista che 

ignora il passaggio da una filosofia meramente razionale ad una filosofia positiva 

e ad una riflessione sulla libertà, sull’essenza del dolore e sull’esperienza religio-

sa nei suoi tratti complessi ed indeducibili. Né Pareyson intendeva arrestarsi alla 

grande, ma inquietante filosofia di Heidegger. Né si trattava di fermarsi ad un con-

fronto critico tra Jaspers ed Heidegger. Piuttosto, bisognava dare ulteriori, decisivi 

contributi nella ricostruzione del pensiero integrale di Schelling (la cui ultima fase 

riteneva ormai esterna all’idealismo). Proprio quest’ultimo, pur precedendo crono-

logicamente Heidegger, poteva e doveva esser considerato un pensatore che, già 

prima di Heidegger e degli orrori del sec. XX, aveva sondato tanto radicalmente gli 

enigmi della libertà nel suo duplice aspetto e nella sua ambiguità di fondo. Nel cor-

so delle sue ultime analisi speculative, proprio un filosofo travagliato e complesso 

come Schelling, di cui si dovevano ribadire i molteplici influssi diretti o indiretti 

sulla filosofia contemporanea, seppe dare un contributo centrale per la delineazione 

di una filosofia dell’esistenza che finalmente si interrogasse sulla storia, si liberasse 

di molte presunte certezze del soggettivismo e si aprisse alla problematica di un’er-

meneutica della condizione umana. Attraverso la lettura di Schelling, emergevano i 

limiti di una ragione che si dice sempre vincente o persino trionfante, ma che deve 

riconoscere l’irriducibilità di ogni più vera domanda sull’uomo attuale e sulla con-

dizione umana di ogni tempo. La riflessione filosofica di Schelling si è confrontata 

con le ardue tematiche dell’inconscio, della storia e del mito. Ora, tale ontologia non 

solo non vuole occultare, ma, non senza difficoltà, cerca di mostrare l’abisso della 

libertà. La vittoria del positivo sul negativo apre al mistero della libertà originaria. 

In quanto originaria, la libertà è stata un’indeducibile vittoria sul male. L’itinerario 

di Schelling apparirebbe poco lineare se non ci si confrontasse con l’esperienza 

dell’uomo d’oggi. Senza dubbio, l’influsso di Schelling è più sotterraneo ed è spesso 

arduo ed accidentato. Tuttavia, i risultati di questo pensiero non sono meno rilevan-

ti e grandiosi di quelli di Hegel. Né è meno grande la quantità di elementi e di dati 

teorici e storici che vengono immessi nella sua meditazione e nella sua speculazio-

ne. D’altra parte, è anche vero che proprio Schelling ha seguito una linea coerente 

ed ininterrotta. Egli è stato coerente attraverso i più tortuosi itinerari speculativi. 

Schelling ha portato avanti le sue riflessioni attraverso le più diverse e anche con-

trastanti esecuzioni filosofiche. Senza dubbio, Hegel è stato al centro del dibattito 

filosofico; ma anche Schelling ha influito profondamente sull’Ottocento e sul nostro 

Novecento filosofico. Ad es., Pareyson ricorda l’influsso di Schelling su Secrétan e 

Ravaisson e sulla filosofia francese o su quella russa, ma ricorda anche il profondo 

influsso su tutta la filosofia d’ispirazione direttamente o indirettamente religiosa. La 

speculazione di Schelling permette di superare un pensiero religioso psicologistico e 

prospetta la via di una filosofia della libertà realistica in un senso tutto diverso dalle 

comuni accezioni di realismo. Gli esistenzialismi autentici, quali quelli di Heideg-
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ger, Jaspers, Marcel, hanno derivato molto dalla potente speculazione e dalla grande 

immaginazione filosofica di Schelling. Tutta la riflessione di Schelling va letta nella 

prospettiva di un confronto con la problematica religiosa, prima considerata in ter-

mini più razionalistici e poi in termini sempre più rivelativi ed ermeneutici.

12. Il problema del male e quello del bene oltre l’idealismo 

Riguardo al problema del male e alle sue più crudeli manifestazioni, la filosofia 

sembra ricadere nell’afasia. Non si tratta di riproporre l’antitesi essere-nulla. La fi-

losofia speculativa, in un senso idealistico e sistematico, vuole pur sempre conside-

rare il negativo ed il male, il dolore e la sofferenza degli innocenti come un aspetto 

certo meno alto, ma pur necessario nell’ordine dell’universo, e come momento di 

una legalità superiore che segue un’intima legge di progresso. Si è sostenuto che 

fosse anche segno di forza e di grandezza d’animo non farsi abbattere dal male, ma 

dare giustificazioni al problema del male (teodicea). Eppure, occorre domandarsi 

come si possa giustificare la sofferenza degli innocenti (che chiama radicalmente in 

causa Dio stesso). Solo di fronte a tali questioni, quelle del divino e della sua bontà, 

acquista il suo pieno significato sapersi porre l’interrogativo sul bene scelto. Secon-

do quanto ricorda Dostoevskij, tutto è permesso e non vi è distinzione tra bene e 

male, positivo e negativo, se il problema della trascendenza non sia posto. Inoltre, 

non sarebbe Dio un dio che si legittimasse attraverso la giustificazione del negativo 

e la permissione del male. Affermando che costituisce un errore gravissimo giustifi-

care il male, Pareyson afferma che il pensiero metafisico classico o dialettico hanno 

fallito soprattutto per questa presunzione.

Il riferimento a Schelling e a Dostoevskij permette di riflettere in termini più ap-

profonditi sull’esperienza religiosa cristiana che non può essere coltivata al di fuori 

della realtà in un mondo tutto privato di alienazione e di esclusione dalla riflessione 

sul nostro tempo e sul significato della vita che viviamo. In tale prospettiva, il male, 

spina nella carne per ogni panlogismo sistematico, non è negato o sminuito, ma può 

essere considerato ed affrontato attraverso una sofferta testimonianza di solidarietà 

nel bene e di accettazione attiva della sofferenza. Al di là di ogni riduzione al logo 

hegeliano, ma anche di ogni pessimismo e dolorismo, il cristianesimo non solo man-

tiene l’enigmaticità del male, ma può fornire una risposta, non aprioristica e neppure 

meramente fattuale, che non sminuisca il peso del dolore e della sofferenza e che non 

dimentichi la testimonianza di bene e solidarietà che la libertà può indeducibilmente 

esprimere pur negli abissi della sofferenza e del negativo. Tale risposta rifugge da ogni 

determinismo senza scelta e meriti, che è violenza, e dall’imposizione dogmatica e fa-

natica, che è astrazione (nel senso peggiore del termine), fuga e paura della realtà nei 

suoi tratti enigmatici. Solo un Dio che soffre con l’uomo e solo l’uomo che soffre con 

Dio possono dare una risposta allo scandalo della sofferenza incolpevole: a una liber-

tà che si chiuda in sé e nel risentimento e decada nell’abisso del male non accettato 

può rispondere una libertà che sappia aprirsi alla solidarietà, possa divenire perdono 
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e riesca a dimostrare la forza che si trova nell’adesione al bene e che impegna l’uomo 

nel mistero del perdono universale (sul quale ha insistito il peculiare idealismo della 

tradizione russa di ascendenza ortodossa). 

Abstract. The Italian Idealism is part of an important movement of reform of 

the Hegelian thought. Often it has been read only in relation to the philosophical 

contribution of the thought of Benedetto Croce and Giovanni Gentile. The idealism 

of the first half of the twentieth century has been interpreted only in relation to de-

velopments ranging from Bertrando Spaventa up actualism. However, idealism is 

characterized by different orientations. In this context, we can recall the thought of 

Sebastiano Maturi, whose analysis is linked to Spaventa, but also to the philosophy 

of Augusto Vera. Mainly, the idealism of mature was a dynamic idealism that con-

nects Spirit and Nature. In this setting the thought of Augusto Guzzo grows. His 

thought is placed in continuity with that of Maturi and moves in the debate on the 

crisis of actualism and transcendental philosophy. Guzzo opted for a perspective 

that was ethical and idealistic, but in a conception of the spirit not immanentist. In 

this area, also the thought of thinkers such as Martinetti, Aliotta, Carlini and Sci-

acca should be considered. Pareyson resumes on idealism thought and joins it with 

the existentialism that he studied early. Its result is a realism of freedom that aims 

to overcome the Hegelianism hegemony, even through the study of Schelling. 
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1. Introduzione

L’impresa garibaldina del ’60, tuttora permeata, almeno nell’immaginario popo-

lare, di retorici e fantasiosi risvolti, ebbe esiti politici strabilianti ed imprevedibili 

finanche per chi l’aveva promossa e favorita. Non meno deflagrante, e in qualche 

modo rivoluzionario, fu, però, l’impatto degli eventi, che fecero seguito all’occu-

pazione del Regno borbonico, sulla sonnacchiosa e appagata classe intellettuale 

napoletana. Ne è prova tangibile lo scompiglio che, nell’arco di qualche settimana 

dall’inizio della dittatura di Garibaldi a Napoli1, Francesco De Sanctis, direttore del-

la Pubblica Istruzione nella compagine governativa retta dal “prodittatore” Pallavi-

cino2, provocò nel mondo accademico napoletano, destituendo di fatto 34 titolari di 

cattedra delle più svariate discipline, fra i quali quelli di chimica3.

Non passarono che due giorni dal decreto di “messa in ritiro” dei cattedrati-

ci napoletani che due nuovi decreti riformavano i corsi di studio dell’università e 

proclamavano i sostituti dei docenti esautorati4. Per la chimica De Sanctis puntò 

in alto, nominando Raffaele Piria, il maggiore chimico italiano del momento, di 

livello europeo, titolare di cattedra a Torino, e Sebastiano De Luca (Fig. 1), da qual-

1   Garibaldi arrivò a Napoli il 7 settembre 1860. La “dittatura” garibaldina, che riguardava 
in principio la sola Sicilia e che era stata formalmente proclamata a Salemi il 14 maggio, ven-
ne poi di fatto estesa a tutti i territori del Regno, via via che venivano occupati.

2   Esisteva un prodittatore per la Sicilia (Antonio Mordini, 1819-1902) e uno per le pro-
vince continentali (Giorgio Pallavicino Trivulzio, 1796-1878). A loro toccò il compito, il 21 
ottobre, di convocare il popolo siciliano e il napoletano per il plebiscito, indetto poi non molto 
tempo dopo (4-5 novembre) anche nelle Marche e nell’Umbria, ex territori pontifici, “liberati” 
da Vittorio Emanuele II.

3   I titolari di chimica, cui si fa cenno nel testo, erano Domenico Antonio Presutti (1793-
1878) e Francesco Saverio Scarpati (1793-?), docenti, rispettivamente, di Chimica (filosofica) 
e di Chimica applicata alle arti, oltre che direttori dei relativi musei. Per una narrazione di 
dettaglio dell’intera vicenda, che si innestò in un contesto di grandi contrasti in seno alla classe 
intellettuale locale, e dei vari personaggi, che ne furono a vario titolo coinvolti, si rinvia ad una 
mia precedente memoria (Colella 2014), oltre che ad un recentissimo saggio (Nazzaro 2017).

4   Il decreto di messa in ritiro, firmato da De Sanctis, oltre che dal prodittatore Pallavicino, 
porta la data del 27 ottobre (AGN 1860, p. 182); gli altri due, sempre firmati da De Sanctis e 
Pallavicino, sono del 29 ottobre (AGN 1860, pp. 189-190 e pp. 190-191, rispettivamente).

Atti Accademia Pontaniana, Napoli
N.S., Vol. LXV (2016) pp. 187-275

Sebastiano De Luca, riformatore della chimica napoletana 
agli albori dell’Italia unita

Nota del Socio Ord. Res. Carmine Colella
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che anno all’Università di Pisa dopo una lunga permanenza in Francia. Per vicende 

che verranno descritte in dettaglio nel prosieguo, solo De Luca, seppure non senza 

giustificate titubanze, arrivò a Napoli e, dopo qualche anno, divenne l’unico riferi-

mento della disciplina nell’Università napoletana, oltre che titolare della Chimica 

docimastica nella Scuola di Applicazione per gl’Ingegneri.

 65 
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Fig. 1 - Sebastiano De Luca (1820-1880) 
 

Figura 1. Sebastiano De Luca (1820-1880). 

L’insediamento di De Luca rappresentò un autentico spartiacque fra due modi 

di “fare chimica” a Napoli. Superata la fase oscura, durata alcune decine di anni, 

caratterizzata da immobilità e mancanza di ogni innovazione sia nell’insegnamento 

che nella ricerca, si apriva una nuova era, nella quale la chimica riassumeva il suo 

ruolo di scienza sperimentale, come sin dalla fine del secolo precedente avevano 

insegnato il padre nobile Lavoisier e gli altri ricercatori di vaglia europea. Si passò 

così da una chimica stantia, libresca, ad una chimica viva, che raccontava in modo 

coinvolgente e appassionante il mondo delle molecole e delle sostanze: era una chi-

mica non più diretta solo agli addetti ai lavori e a quelli che dovevano diventarlo, 

cioè gli studenti, ma rivolta a tutti, a qualsiasi classe appartenessero. Ecco la vera 

innovazione del chimico venuto da Pisa, l’aver introdotto la “chimica sociale”, quel-

la che si sforza di spiegare, anche ai meno preparati e ai meno pronti a recepire 

concetti ritenuti astrusi, i fondamenti di una disciplina a lungo ammantata di magia 

ed esoterismo.

Questa nota si prefigge, coerentemente, di render merito a Sebastiano De Luca, 

un chimico ed uno scienziato, che raccolse molto meno di quanto seminò e che fu 

ingiustamente considerato una promessa mancata, solo perché fece scelte scomode 

e non si adeguò ai canoni di una ricerca di base, di valore certamente assoluto, ma 

poco o nulla orientata verso una “chimica utile”5.

5   Nel 1920 Emanuele Paternò (1847-1935), decano dei chimici italiani, allievo di Stanislao 
Cannizzaro (1826-1910) e suo successore sulla cattedra di Chimica a Roma (dopo esserne sta-
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2. Il contesto familiare e ambientale

2.1. I genitori

Sebastiano De Luca nacque il 4 novembre 1820 a Cardinale6, nella Calabria Ul-

teriore Seconda, da Martino e da Maria Carello7.

Poco o nulla ci è pervenuto dei genitori, che sono, peraltro, ricordati come 

«esempio di gentilezza e carità»8. Il padre era di professione speziale, ovvero far-

macista9. Non sappiamo se avesse una spezieria, ma è verosimile che l’avesse. La 

famiglia, viene infatti riportato che fosse agiata10, proprietaria di beni immobili ed 

agrari, in parte, si immagina, dovuti ai consistenti redditi professionali. Anche il 

rilevante numero dei figli, ben dieci sopravvissuti fino all’età adulta, con sei maschi 

tutti più o meno indirizzati verso solide posizioni professionali, è indice, per un ver-

so, di notevole tranquillità economica, per l’altro, di un rango alto-borghese, tutt’al-

tro che comune nei contesti delle piccole comunità meridionali.

to il successore a Palermo), pubblicò sulla Gazzetta Chimica Italiana, in occasione del cinquan-
tenario della sua fondazione, un articolo celebrativo della rivista. In esso delineò lo sviluppo 
storico della chimica in Italia negli ultimi decenni, dando un giudizio in chiaroscuro, con pre-
valenza dello scuro, sui suoi protagonisti: «In Italia era da alcuni anni morto il Piria; il Deluca 
di Napoli dopo aver iniziato una promettente carriera era finito per la scienza, il Sobrero non 
produceva, il Selmi era assorbito dalla pubblicazione della Enciclopedia; indi un solo nome 
eccelleva nella chimica, il Cannizzaro, che, sebbene distratto dalla malattia purtroppo comu-
ne della politica, era sempre animato dal sacro furore della scienza e si teneva al corrente del 
progresso che andava compiendo» (Paternò 1920, p. 1). Giudizio lapidario e fortemente deni-
gratorio, nel quale è palese l’intento di far emergere, pur non senza qualche accento polemico, 
il valore dell’unica personalità italiana di caratura internazionale: il suo maestro Cannizzaro.

6   Cardinale è un piccolo comune, con poco più di 2000 abitanti, situato nella zona delle 
Serre calabresi, nell’attuale provincia di Catanzaro.

7   Uno stato di famiglia, rilasciato a metà degli anni ’80 dell’Ottocento, fornitomi dalla 
Dott.ssa Maria Angarano, discendente dei De Luca, che qui ringrazio per la squisita cortesia e 
la disponibilità, ci informa che i genitori di Sebastiano erano entrambi nati nel 1789 e che si 
erano sposati a Cardinale il 1° luglio 1808.

8   Polo Friz, Mammone 2003, p. 23.
9   All’epoca essere speziale voleva dire avere competenza circa il valore terapeutico delle 

sostanze, essere in grado di manipolarle chimicamente (ad es., estrarre i principi attivi dai 
vegetali), e saper combinare vari ingredienti al fine di ottenere preparati, che la tradizione 
o l’esperienza diretta giudicavano efficaci per la cura delle malattie. Lo speziale coadiuvava 
strettamente il medico, spesso era propositivo nell’adozione di nuove soluzioni terapeutiche 
ed era quindi essenziale per la cura del malato, diversamente da quanto lo è un odierno far-
macista, preposto spesso, com’è, al solo commercio di farmaci e ritrovati cosmetici. Si noti in 
aggiunta che gli speziali hanno avuto un ruolo importantissimo nella nascita e nello sviluppo 
della chimica. Parecchie delle operazioni di base, ancora oggi eseguite dai chimici in labora-
torio, nacquero infatti nei retrobottega delle spezierie e parecchi illustri chimici, rimasti nella 
storia per le loro scoperte, erano dei farmacisti, fra i tanti lo svedese Carl Scheele (1742-1786), 
scopritore nel 1771 dell’ossigeno, oltre che di innumerevoli altri elementi e composti, il tede-
sco Friedrich Sertürner (1783-1841), che isolò nel 1804 la morfina dall’oppio, introducendo 
così una nuova classe di composti (e farmaci): gli alcaloidi, e i francesi Pierre Joseph Pellet-
tier (1788-1842) e Joseph Bienaimé Caventou (1795-1877), che nel 1817 estrassero il chinino, 
anch’esso un alcaloide, dalla corteccia dell’albero della china.

10   Salvi, s. d., p. 3.
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Martino De Luca, come del resto i suoi familiari, aveva fama di uomo dalla con-

dotta morale irreprensibile e di sentimenti liberali11, che professava apertamente, in 

spregio ai pericoli che comportamenti di tal fatta potevano ingenerare nel regime 

borbonico. È in questo contesto che crebbe Sebastiano, imbevuto dei principi di li-

bertà, che non pochi problemi gli avrebbero creato nella giovinezza, determinando 

di fatto, con esiti peraltro prospetticamente positivi, il suo stesso percorso di vita.

2.2. I fratelli

Sebastiano fu il sesto di dieci figli, (sei maschi e quattro femmine), che nacque-

ro, tutti a Cardinale, in un intervallo di tempo di 21 anni fra il 1811 e il 183212.

Delle quattro sorelle non si hanno che poche trascurabili notizie, spesso niente di 

più dell’anno di nascita, ma ciò non può meravigliare, considerata l’epoca in cui visse-

ro13. Di quasi tutti i fratelli si dispone invece di informazioni più ampie, specie quan-

do si tratta di personaggi che hanno avuto percorsi di vita significativi, sia in campo 

accademico che professionale. Dato il rilievo non trascurabile che hanno avuto nelle 

vicissitudini e nelle scelte, che connotarono la vita di Sebastiano De Luca dalla giovi-

nezza alla maturità, se ne danno qui di seguito congrui resoconti biografici14.

Francesco (Domenico) De Luca, il primo dei fratelli, fu (ed è) il membro più ce-

lebre della famiglia, un personaggio di rilievo assoluto, che ebbe un ruolo significa-

tivo in non poche vicende che riguardano il nostro Risorgimento.

Nacque il 2 ottobre 1811. Compiuti gli studi medi in seminario, prima a Reggio 

Calabria e poi a Catanzaro, si trasferì a Napoli intorno al 1830 per iscriversi all’uni-

versità. Intraprese inizialmente studi di fisica e matematica, che concluse nel 1832, 

poi di giurisprudenza, in cui si addottorò tre anni dopo15. Questa non consueta 

11   «I De Luca di Cardinale erano noti non solo nel ristretto cerchio dei dintorni, ma in 
tutta la provincia. Godevano nome di liberali della migliore stirpe» (Salvi, s. d., p. 3).

12   Polo Friz, Mammone 2003, p. 153. Dati desunti dallo stato di famiglia di cui alla nota 7.
13   Per la cronaca eccone i nomi e le date di nascita e di morte (quando disponibili): Ca-

terina Maria (1813-…), Isabella (1814-…), Elisabetta Maria (1817-1845), Giovanna Rosa Giu-
seppa (1828-1844) (Polo Friz, Mammone 2003, p. 153; dati tratti presumibilmente dallo stato 
di famiglia di cui a nota 7).

14   Quando non espressamente riportato, le notizie sono tratte dal volume di Polo Friz, 
Mammone (2003).

15   Circa i titoli acquisiti, le fonti sono poco chiare. Quelle più recenti si ispirano ad una 
nota del Dizionario Biografico Treccani online, scritta da Alfonso Scirocco (1990), dove viene 
riportato che Francesco De Luca avrebbe conseguito «nel 1832 la laurea in fisica e nel 1835 
quella in diritto civile». In realtà nessuno dei due titoli esisteva all’epoca. I titoli di studio che 
si potevano acquisire erano, rispettivamente, in Fisica e Matematica e in Giurisprudenza. Al-
tra informazione mancante è il grado del titolo di studio, che poteva essere, in crescendo, la 
cedola, la licenza o la laurea. È poco probabile che il giovane abbia conseguito due lauree così 
diverse (quindi senza possibile abbreviamento del corso di studi) in così poco tempo. Peraltro, 
in ciascuno dei due percorsi accademici, la laurea era richiesta solo se si intendesse insegnare 
all’università o nei licei o, nel caso della giurisprudenza, se si volesse intraprendere carriere le-
gali pubbliche (magistrato, procuratore, etc.). È possibile pertanto che il primo titolo di studio 
fosse una licenza, che consentiva l’insegnamento come docente privato, professione che De 
Luca realmente esercitò, o nei collegi, dove il giovane tentò di insegnare (concorse nel 1834, 

(4)
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versatilità la esercitò costantemente nel corso della sua vita professionale, dando, 

soprattutto da giovane, contributi non trascurabili in campo matematico16. Con la 

maturità, esercitando da un lato l’avvocatura e impegnandosi dall’altro politicamen-

te, fondò la sua azione e le sue attività soprattutto sulla preparazione giuridica, ma 

nell’azione politica privilegiò spesso i contesti finanziari e economici, nei quali me-

glio poteva far valere il suo background matematico.

Dopo l’acquisizione dei titoli di studio, tornò in Calabria, dove risiedé per alcuni 

anni, impegnandosi da una parte nell’insegnamento e dall’altra come avvocato del 

Ministero delle Finanze e come giudice circondariale (a Soveria). Fu anche decurio-

ne (consigliere comunale) a Catanzaro. Ma il contesto in cui poteva operare non era 

sufficientemente ampio per le sue ambizioni, così tornò nella capitale, dove esercitò 

per qualche anno l’avvocatura come patrocinatore presso la Corte di Cassazione, 

accrebbe le sue competenze professionali ed entrò, nel tempo, in rapporto (e talvol-

ta in amicizia) con famosi e influenti uomini politici e intellettuali (Francesco De 

Sanctis17, Angelo Camillo De Meis, Carlo Poerio, Luigi Settembrini, Paolo Emilio e 

Vittorio Imbriani, ed altri).

Il 15 maggio 1848 lo troviamo sulle barricate di S. Brigida, con i fratelli Dome-

nico, Giuseppe ed Eugenio e altri insorti, fra i quali De Sanctis. Arrestato, trascorse 

qualche giorno nelle carceri della Vicaria, ma fu poi rilasciato. Nello stesso anno 

scrisse e pubblicò un importante saggio, rimasto incompiuto: Della educazione po-

litica de’ popoli del Regno di Napoli. Cenni, nel quale con intenti moralistici delineò 

la sua concezione di stato ideale, libero da immoralità, governato da uomini onesti, 

in cui fosse possibile limitare il potere della Chiesa e dare sommo valore all’istru-

zione. Pur se piuttosto generico negli accenti e senza particolari riferimenti al regi-

me borbonico, lo scritto venne considerato un atto avente intenti cospirativi, tanto 

che fu vietato dalla censura governativa. Fu così che qualche anno dopo, nel 1852, 

accusato di detenzione di documentazione criminosa e di intrattenere corrispon-

denza con fuorusciti, fu di nuovo arrestato con il fratello Domenico e ristretto nelle 

carceri della Vicaria per sette mesi, fino a quando, periziate le carte, fu prosciolto, 

con il fratello, per l’irrilevanza delle accuse. Per evitare ulteriori rischi, si trasferì 

con esito negativo, per le discipline di Fisica e Matematica nel R. Collegio di Potenza – vedi 
Scirocco 1990). La laurea in Giurisprudenza è invece attendibile, sia perché in mancanza non 
avrebbe potuto esercitare, alla fine degli anni ’30, la professione di avvocato del Ministero delle 
Finanze presso la Gran Corte Civile delle Calabrie, sia perché riportato nella scheda personale 
del Portale storico della Camera dei Deputati.

16   Pubblicò in gioventù, fra il 1832 e il 1847, diversi saggi di variegati argomenti, anche 
letterari, fra i quali spiccano opere di carattere squisitamente fisico-matematico: Opuscoli ma-
tematici e sviluppo di un nuovo sistema di logaritmi (1833), Metrologia universale (1841), Mo-
nografia metrica della città di Catanzaro (1845). Nel 1832 attese anche alla traduzione del ma-
nuale: Éléments de calcul différentiel et de calcul intégral di Jean-Louis Boucharlat (1775-1848). 
Di carattere sostanzialmente tecnico va anche considerato il saggio Legislazione e tecnologia 
commerciale (1851).

17   De Sanctis fu intimo di tutti i fratelli De Luca, al punto che, quando morì, la sua salma 
fu temporaneamente collocata nella loro cappella gentilizia nel cimitero di Napoli.
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allora per qualche tempo in Francia, dove già risiedeva il fratello Sebastiano, ma di 

tale permanenza all’estero pare non ci sia prova certa18. Nel 1859 era certamente a 

Napoli. L’anno dopo fu in contrapposizione con il dittatore Garibaldi19 nella vicen-

da del plebiscito. De Luca avrebbe voluto infatti che l’unificazione fosse decisa da 

un’assemblea di notabili meridionali, che ne dettasse le condizioni, piuttosto che 

procedere con un atto formale, che finiva per ratificare quella che, a suo giudizio, 

era una pura e semplice annessione.

Con l’avvento del Regno d’Italia si presentò candidato al Parlamento nelle elezio-

ni per l’VIII legislatura. In una lettera-programma agli elettori rilevò le deficienze e 

le carenze del processo che aveva portato alla costituzione del Regno, lo scontento 

del Mezzogiorno, i problemi e le necessità delle regioni meridionali, che andavano 

assolutamente affrontati e superati nell’interesse dell’intera nazione. Dopo qualche 

iniziale difficoltà20, fu eletto nell’aprile del 1861 nel collegio di Serrastretta e da quel 

momento rieletto senza problemi nello stesso collegio per tutte le tornate successive 

(dalla IX alla XII legislatura) fino alla scomparsa. Per dedicarsi con serietà all’attivi-

tà politica (tra l’altro fu a lungo dal 1861 anche consigliere provinciale a Napoli), la-

sciò la professione forense. Fu molto attivo alla Camera21, dove militò nella sinistra 

moderata, ma sempre pronto, ogni volta che se ne presentava l’opportunità, a sposa-

re la causa del meridionalismo. Ebbe grande seguito nella sua azione politica, tanto 

che negli anni terminali del suo mandato capeggiò una folta schiera di deputati, che 

furono denominati “deluchisti” e che ebbe per qualche tempo fra i suoi aderenti lo 

stesso De Sanctis. Sfiorò nel 1873 l’incarico di ministro dell’Agricoltura e il Com-

mercio in un governo Minghetti, che non riuscì a costituirsi. Occupò comunque 

posizioni di rilievo in Parlamento: fu varie volte Presidente della Commissione ge-

nerale del bilancio e, per un anno, dalla fine del 1865, vice-presidente della Camera.

E fu proprio per corrispondere fino in fondo al suo mandato di parlamentare 

che trovò la morte. Si ammalò infatti per i disagi sopportati nel corso di un faticoso 

viaggio dalla Calabria verso Roma, dove intendeva presenziare all’apertura dei lavo-

18   Scirocco 1990.
19   Per quel che se ne sa, in realtà Garibaldi non aveva gran fretta di indire i plebisciti, per-

ché il suo intento era di arrivare fino a Roma e solo successivamente procedere all’annessione 
complessiva dei territori occupati. Chi insisté molto nell’accelerare i tempi e alla fine, con il be-
neplacito del governo centrale, la ebbe vinta fu il prodittatore Pallavicino Trivulzio (vedi nota 2).

20   Nel gennaio del 1861 si presentò alle elezioni (VIII legislatura) nel collegio di Chiara-
valle, dove arrivò secondo dopo Damiano Assanti (vedi nota 211), «colonnello nel corpo dei 
volontari italiani», un personaggio che ritroveremo più avanti nella vicenda della compra-
vendita della Solfatara. Al ballottaggio fu sconfitto dallo stesso Assanti, ma l’elezione andò 
egualmente a buon fine nelle suppletive del successivo aprile nel collegio di Serrastretta. Si 
prese però la rivincita nella successiva legislatura (IX dell’ottobre 1865) quando sconfisse lo 
stesso Assanti, sempre nel collegio di Chiaravalle, sia nella prima tornata delle votazioni, sia 
nel ballottaggio (Polo Friz, Mammone 2003, p. 82).

21   Il riscontro della sua attività e del suo credo politico lo si può desumere dagli opuscoli 
che faceva pubblicare al termine di ogni legislatura, nei quali dava conto analiticamente agli 
elettori del suo operato di parlamentare.
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ri della Camera, alla quale era stato eletto per la quinta volta22. Non si riprese più. 

Morì a Napoli diversi mesi dopo, il 2 agosto 1875. I funerali si celebrarono nel cam-

posanto di Napoli. Intervenne fra gli altri il suo amico Francesco De Sanctis, che de-

clamò l’orazione funebre23, un’appassionata sintesi di tutto quello che Francesco De 

Luca era stato e di quanto l’intera nazione aveva perduto con la sua scomparsa. In 

accordo con le sue disposizioni, i suoi resti vennero trasportati a Cardinale e sepolti 

nel cimitero cittadino, ma successivamente forse riportati a Napoli24.

Non si può concludere questo breve ritratto di Francesco De Luca senza accen-

nare alla sua appartenenza alla Massoneria25, a cui deve parecchia della sua notorie-

tà, e al ruolo che vi svolse parallelamente al suo impegno di parlamentare.

Francesco De Luca fu iniziato nel 1862 nella loggia Sebezia, che era stata creata 

a Napoli circa un anno prima, in un momento di grande fermento, con la nascita 

– dopo l’Unità d’Italia – di numerose strutture massoniche di base (logge e quant’al-

tro), specie nel Meridione. In considerazione della sua dottrina e delle specchiate 

doti morali, da “Apprendista” fu subito promosso “Maestro” e non molto dopo fu 

elevato al 32°, il penultimo della scala gerarchica dell’organizzazione. Trasferitosi 

a Torino, dopo essere stato eletto in Parlamento, aderì alla loggia Dante Alighieri.

Il suo impegno fattivo all’interno dell’organizzazione e la buona considerazione 

che si aveva di lui, lo portarono in breve ai massimi livelli della gerarchia. Nel 1864, 

quando Giuseppe Garibaldi fu eletto Gran Maestro del Grande Oriente d’Italia, De 

Luca ne fu il presidente e quando Garibaldi di lì a poco si dimise, De Luca fu nomi-

nato Gran Reggente, posizione che tenne per circa un anno e che si trasformò natu-

22   La narrazione puntuale del disastroso viaggio che causò la morte di De Luca è riportato 
nella commemorazione che ne fu fatta alla Camera (APC 1875).

23   De Sanctis 1875; 1968, pp. 522-526.
24   In realtà le vicende della sua sepoltura furono tutt’altro che tranquille. Si dispose infatti 

inizialmente, da parte delle autorità civili (sostanzialmente il sindaco), di seppellirlo nella 
parrocchia di San Nicola, chiesa matrice di Cardinale, nonostante l’opposizione delle gerar-
chie ecclesiastiche, mal disposte ad ospitare un massone. La chiesa rimase così interdetta 
per qualche tempo, fino al momento in cui si convenne di trasferire le spoglie di De Luca, 
plausibilmente nel cimitero cittadino. Ma la vicenda del seppellimento ebbe probabilmente un 
seguito. Come ci è stato riferito dalla già menzionata Dott.ssa Maria Angarano, discendente 
dei fratelli De Luca, nella cappella gentilizia di famiglia, sita nel cimitero monumentale di 
Napoli, su una targa posta sotto l’altare nel 1883, è scritto: «A Francesco e Sebastiano De Luca 
i fratelli superstiti Domenico Giuseppe Vincenzo Eugenio pongono questa cella sepolcrale col 
conforto di essere uniti in morte come lo furono in vita». Inoltre, su un loculo posto in alto su 
di una delle due pareti laterali della cappella è riportata la scritta: «Fratelli Sebastiano Fran-
cesco Domenico Vincenzo Giuseppe Eugenio Isabella De Luca». Sembrerebbe dunque che la 
gran parte dei fratelli sia sepolta lì. È pertanto da presumere che Francesco, subito dopo la 
rimozione dalla chiesa matrice di Cardinale (o in tempi successivi) sia ritornato a Napoli e 
riposi, dal 1883, nella cappella di famiglia.

25   L’essere massone a quel tempo era per un intellettuale quasi un obbligo, un segno 
distintivo con concreti vantaggi in termini di rapporti, opportunità, carriera e promozione 
sociale. Furono massoni i principali protagonisti del Risorgimento e quindi buona parte dei 
politici ed intellettuali con i quali De Luca interagì. Lo fu anche Giuseppe Garibaldi, che anzi 
raggiunse il massimo livello nella gerarchia dell’organizzazione.
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ralmente, a metà del 1865, in quella di Gran Maestro, prestigiosa carica che occupò 

per due anni. Nel frattempo aveva raggiunto il 33° grado, l’apice della architettura 

istituzionale massonica26. Nel biennio di Gran Maestranza orientò la sua azione a 

cercare di tenere unita l’organizzazione e a favorire l’aggregazione dell’arcipelago 

delle logge e delle organizzazioni locali, spesso in contrasto fra di loro e restie a 

perdere la loro autonomia27. La Massoneria era per lui una, aveva come unico fine il 

bene comune, non faceva politica e non si occupava di questioni religiose, essendo 

ogni adepto libero di professare qualsiasi credo o di non professarne alcuno.

Domenico (Alfonso Sebastiano) De Luca nacque il 2 novembre 1818, quinto dei 

figli di Martino e Maria, ma secondo dei maschi. Completati gli studi inferiori a 

Cardinale, frequentò il liceo a Catanzaro28. Nel 1837 si trasferì a Napoli per studiare 

Medicina e qui fece un valido apprendistato professionale, frutto delle sue capacità 

non comuni, dell’impegno incessante e della dottrina trasmessa da una classe di 

eccellenti professori.

Appena laureato (1843) iniziò subito la carriera medico-chirurgica all’Ospedale de-

gli Incurabili di Napoli, dove fu assunto per concorso. Qui svolse la sua attività per 

oltre quarant’anni, raccogliendo, sia in campo scientifico che professionale, grande ap-

prezzamento, anche a livello internazionale, ciò che gli valse la nomina a professore 

pareggiato dell’Università di Napoli. Si distinse nella pratica chirurgica, concentrando 

la sua attenzione sulle malattie degli occhi. Ideò e praticò un metodo per il trattamen-

to chirurgico della cataratta, che si diffuse anche all’estero, e altresì un metodo per le 

operazioni di chirurgia plastica, una pratica cui si era prestata notevole attenzione nei 

secoli passati29, ma che non aveva poi ricevuto grande impulso in tempi più recenti.

Svolse la sua professione con lo spirito di chi opera per il bene comune. Istituì una 

clinica oftalmica gratuita per gli indigenti, prima presso la sua abitazione poi presso 

l’Ospedale degli Incurabili, dove si recava giornalmente a prestare cura ai malati.

Fu autore di una cinquantina di pubblicazioni30 per la gran parte in campo ocu-

listico, comunicate, a partire dal 1861, alla R. Accademia medico-chirurgica di Na-

poli31, di cui fu socio ordinario dal 12 agosto 1866. Fu anche autore di manuali, 

26   In un elenco che raccoglie le «patenti da 33», Francesco De Luca compare al primo 
posto (la data di consegna della patente riportata è il 22 giugno 1866) (Polo Friz, Mammone 
2003, pp. 112-113).

27   Chi fosse interessato ad una descrizione dettagliata delle vicende, spesso estremamente 
ingarbugliate, che interessarono la Massoneria nel decennio post-unitario, specialmente nel 
Meridione, veda Polo Friz e Mammone 2003, pp. 84-144.

28   Vedi nota 55.
29   Lo stesso Domenico De Luca pubblicò nel 1858 il volume I Vianeo di Calabria e il me-

todo autoplastico italiano, in cui rivendicava ai tre fratelli Vianeo di Tropea il merito di aver 
introdotto in Italia, all’inizio del ’500, un originale metodo di ricostruzione chirurgica di parti 
mancanti di un organismo con metodo autoplastico.

30   L’elenco delle pubblicazioni è riportato nella seconda edizione (postuma) dell’opuscolo, 
che raccoglie gli estratti delle ricerche di Sebastiano de Luca sulla Solfatara (De Luca 1882, 
pp. 99-101).

31   Alcune note furono anche comunicate all’Académie des Sciences di Parigi e pubblicate 
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quale gli Elementi di Ottalmiatria. Tradusse negli anni ’50, in collaborazione con 

altri studiosi, alcuni testi scientifici dal tedesco e dall’inglese32. Coadiuvò il fratello 

Sebastiano nell’analisi e nella valorizzazione delle acque della Solfatara. Ricevette 

molti riconoscimenti e fu socio di un gran numero di istituzioni scientifiche e cul-

turali: a parte la già citata Accademia medico-chirurgica di Napoli, fu socio corri-

spondente dell’Accademia di Medicina di Torino, dell’Accademia dei Georgofili di 

Firenze (1859), dell’Accademia dei Fisiocritici di Siena (1863), della Société royale 

de médecine de Marseille e di parecchie altre33. Morì a Napoli il 31 marzo 1887.

Come già detto più su, partecipò con i fratelli ai moti del ’48 e fu pertanto a lun-

go alle prese con problemi giudiziari. Nel 1852 fu anche detenuto per alcuni mesi, 

con il fratello Francesco, nel carcere della Vicaria, ma fu poi rilasciato. Fu, come 

del resto quasi tutti i fratelli De Luca, massone, pur rivestendo nell’organizzazione 

un ruolo più defilato di quello del fratello Francesco. Membro della già citata loggia 

Sebezia, ne uscì, con i fratelli, nel 1864, per contrasti con il fondatore. Aderì allora 

con il fratello Sebastiano alla loggia Egeria, ma poi decise di fondare una nuova “of-

ficina”, la Marco Aurelio Severino, di cui diventò naturalmente “Venerabile”. La sua 

attività professionale a favore degli indigenti, che era in sintonia con l’ideale inizia-

tico della realizzazione del bene comune, fu molto apprezzata in ambito massonico, 

tanto che le risultanze di tale pratica furono puntualmente divulgate fra i “fratelli”. 

Come Francesco, Sebastiano e Giuseppe, anche Domenico De Luca raggiunse il 33°, 

il massimo livello nella scala gerarchica dell’organizzazione34.

Giuseppe (Maria) De Luca35 nacque, come gli altri fratelli, a Cardinale il 2 mag-

gio 1823, settimo dei dieci figli e quarto dei maschi, subito dopo Sebastiano. Iniziò 

nei Comptes Rendus.
32   Di rilievo la traduzione (con annotazioni) del volume: Cinquanta lettere sulla chimica 

applicata di Justus von Liebig (Stamperia dell’Iride, Napoli, 1859, 661 pp.), prima versione in 
italiano della quarta edizione, ampliata e modificata, di questa importantissima opera. Alla tra-
duzione collaborò un non meglio identificato Cav. Vittorio Kohler, già autore della traduzione, 
sempre per i tipi dell’Iride, delle prime 26 lettere dello studioso tedesco. Di Kohler si sa solo che 
partecipò alla VII Adunanza degli Scienziati Italiani a Napoli come membro dell’Accademia 
dei Naturalisti di Soletta, in Svizzera. Domenico De Luca tradusse anche, nel 1855, in com-
partecipazione con i fratelli Francesco e Giuseppe, il fortunato testo di divulgazione scientifica 
A guide to the scientific knowledge of things familiar del Rev. Ebenezer Cobham Brewer (1810-
1897), che, pubblicato originariamente intorno al 1840, ebbe decine di riedizioni e traduzioni 
in tutto il mondo (il titolo italiano scelto dai De Luca per il volume fu La chiave della scienza, 
ossia: spiegazione di tutti fenomeni fisici). Il testo è una sorta di breviario di tutto lo scibile scien-
tifico, compendiato in circa duemila domande con relative risposte. Vi si rinvengono i seguenti 
argomenti-guida: calore, meteorologia, acustica, ottica, chimica minerale, chimica organica, 
chimica animale e fisiologia.

33   Le affiliazioni alle Accademie che riportano la data di ammissione sono state riscontra-
te, le altre, di cui non è stato possibile rinvenire documentazione, sono riprese da Polo Friz, 
Mammone 2003, p. 155.

34   Nell’elenco di cui alla nota 26, si trova al quattordicesimo posto.
35   Significative notizie su questo personaggio sono incluse nel testo di Luigi Russo su De 

Sanctis e la cultura napoletana, da cui si è attinto copiosamente (Russo 1928). Notizie biogra-
fiche sono state desunte anche da Baldacci 1979.



CARMINE COLELLA196 (10)

i suoi studi in terra calabra e li concluse a Napoli, dove conseguì «presto la licenza 

in giurisprudenza ed il dottorato in Scienze Fisico-Matematiche e quello in Lettere 

e Filosofia»36. In aggiunta, risulta che abbia frequentato a Napoli la scuola privata 

di Francesco De Sanctis, anche se non si sa quando e con quali specifici intenti37. 

Quello che è certo è che nel 1846, prima di aver completato il ciclo dei suoi studi, 

iniziò la carriera di docente, seppure nella veste di semplice “maestro” di Storia e 

Geografia presso la R. Scuola di Marina38. Partecipò ai moti del ’48, ma per sua for-

tuna, al contrario dei fratelli, non incorse in problemi con la giustizia borbonica.

Nel luglio 1860 Francesco II, alcuni mesi prima di essere deposto, “promosse” i 

docenti dell’istituzione militare a professori e Giuseppe divenne così titolare dell’in-

segnamento di Geografia matematica nello “stesso stabilimento”. Ma gli eventi pre-

cipitarono. Con l’arrivo di Garibaldi a Napoli, iniziò l’amministrazione dittatoria-

le, che precedette il plebiscito. Come già accennato nell’introduzione, De Sanctis, 

nominato responsabile della pubblica istruzione della compagine governativa, nel 

giro di qualche giorno esautorò buona parte dei titolari di cattedra napoletani e li 

rimpiazzò con altri che avevano maggiori qualificazioni o che quantomeno godeva-

no della sua fiducia. Giuseppe De Luca fu uno dei “beneficiati”, perché andò ad oc-

cupare la cattedra di Geografia e Statistica39 al posto del dimissionato Rev. Giusep-

36   Buonazia 1896, p. 2. La fonte è inoppugnabile, perché l’autore della necrologia sostiene 
di avere attinto le notizie dal fratello Eugenio (vedi più avanti) e dal Prof. Filippo Porena (1839-
1910), che ricoprì la cattedra di Geografia nell’Università di Napoli dopo De Luca. Deve esserci 
però probabilmente qualche approssimazione nella notizia, perché appare poco credibile che 
il giovane abbia acquisito tanti titoli di studio in un tempo brevissimo. C’è da aggiungere che 
all’epoca non esisteva una laurea in Scienze fisico-matematiche, ma non è senza significato il 
fatto che abbia seguito un percorso di studi molto prossimo a quello del fratello Francesco, 
seppure in senso opposto. Le notizie sugli studi coincidono pressappoco con quelle riportate 
da Russo 1928, p. 79, ma probabilmente la fonte è la stessa. Secondo Russo, peraltro, poco 
tenero con De Luca, il giovane, «come può capitare a chi non ha trovato o non ha una strada 
da battere negli studi», non mostrava di avere idee chiare su cosa intendesse fare nella vita.

37   È lo stesso De Sanctis che menziona De Luca nel frammento autobiografico della sua 
giovinezza (senza indicazione di tempo), parlando della sua scuola privata e degli alunni che 
la frequentavano (De Sanctis 1943, p. 221). Francesco De Sanctis dava in questa scuola, in 
vico Bisi (oggi via Nilo), lezioni di letteratura e di grammatica. La scuola, che è ricordata come 
“prima scuola napoletana” (1839-1848), per distinguerla dalla “seconda”, che coincide con 
l’Università di Napoli, dove insegnò dal 1871 al 1876, nacque come derivazione della scuola 
istituita dal purista Basilio Puoti (1782-1847), dalla quale peraltro finì per distaccarsi. Le lezio-
ni tenute da De Sanctis furono in seguito “ricostruite”, sulla base di appunti del docente e dei 
discenti, ed edite da Benedetto Croce con il titolo Teoria e storia della letteratura (1926). Nella 
scuola si sarebbero formati alcuni dei principali esponenti della cultura italiana del secondo 
Ottocento fra i quali i meridionalisti Giustino Fortunato (1848-1932) e Pasquali Villari (1827-
1917), il filosofo Angelo Camillo De Meis (1817-1891), il giurista Diomede Marvasi (1827-1875) 
e lo scrittore Luigi La Vista (1826-1848).

38   Così riportata in Polo Friz e Mammone (2003, p. 158) e in Buonazia (1896, p. 2). Si 
tratta verosimilmente della Reale Accademia di Marina, istituita da Carlo di Borbone nel 1735 
e avente sede a Pizzofalcone. Solo dal 1860, con l’arrivo di Garibaldi, l’Accademia viene “de-
classata” a Scuola di Marina.

39   L’insegnamento era incardinato in facoltà di Scienze, ma esteso anche alla facoltà di 
Giurisprudenza.
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pe Mazzarella, che insegnava Storia e Geografia40. Così nell’arco di alcuni mesi da 

“maestro” alla R. Scuola di Marina di ritrovò professore universitario, e non basta, 

perché venne quasi subito eletto rettore, il primo dopo l’istituzione dello stato uni-

tario. Tenne la carica a partire dal marzo 186141 fino al 1863 e, per quel che è stato 

tramandato, la sua azione fu tutt’altro che formale, bensì concreta e incisiva in un 

momento nel quale, al rinnovato, entusiastico interesse dei giovani a frequentare 

l’università rinnovata, si contrapponevano obiettive difficoltà, come le polemiche 

sollevate da chi era stato detronizzato e le resistenze dei nuovi nominati a prendere 

servizio in una sede all’epoca tutt’altro che appetibile42.

Secondo Luigi Russo, Giuseppe De Luca «fu tutt’altro che tempra di mar-

tire e scienziato: ma ebbe, in massimo grado, le qualità dell’uomo pratico e 

dell’organizzatore»43. Non è accertabile il suo valore scientifico, perché non fu dedi-

to, in senso stretto, alla ricerca, pur essendo autore di significativi lavori di cartogra-

fia44. Fu soprattutto uno studioso di metodologia e didattica della geografia ed auto-

re di eccellenti testi scolatici, di ogni ordine e grado, largamente adottati fin quasi 

alla fine del secolo45. Scrisse anche una monografia storico-geografico-statistica sul 

40   La rivoluzione desanctisiana, narrata con ricchezza di dettagli da Luigi Russo (1928, pp.1-
37) (cfr. anche Colella 2014, pp. 112-114), non è priva di qualche risvolto tutt’altro che trasparente. 
Le scelte fatte da De Sanctis furono infatti ispirate ai lavori di una Commissione provvisoria, no-
minata da Francesco II prima di abbandonare Napoli, con l’incarico di «formare un progetto di 
legge sulla Pubblica Istruzione, e di osservare le personali condizioni degli attuali professori così 
della Regia Università degli Studi, come di tutta la Istruzione pubblica del Reame». Non tutti i 
membri di questa Commissione, che operò di fatto soprattutto durante il periodo della “dittatura” 
di Garibaldi, godevano, però, del requisito dell’imparzialità. Si è già riferito altrove (Colella 2014, 
p. 114, nota 47) del caso di Raffaele Cappa (1819-1865) (vedi nota 121), “aggiunto” di Domenico 
Presutti, titolare di Chimica nell’Università di Napoli, che contribuì, verosimilmente in mala fede, 
ad esautorare il suo superiore (forse per prenderne il posto). Qui basta aggiungere che membro 
della Commissione fu pure Giuseppe De Luca, che si trovò nella situazione, obiettivamente imba-
razzante, di essere il patrocinatore di sé stesso, con il beneplacito, beninteso, degli altri commissa-
ri. Del resto la stessa chiamata a Napoli del fratello Sebastiano sulla Chimica al posto del succitato 
Presutti, seppure sostenuta da indiscutibili credenziali, lascia più di un dubbio sul fatto che non 
possa essere stata favorita (o sollecitata) dal fratello commissario e forse dallo stesso De Sanctis, 
che era, come abbiamo visto, molto legato ai De Luca figli, a partire dal primogenito Francesco. 

41   Praticamente in coincidenza con l’avvio dell’Unità d’Italia. In realtà l’aveva preceduto 
il can. Gaetano Errichelli (1801-1870), professore di Teologia morale, che però, essendo stato 
eletto nei mesi terminali del periodo borbonico, era di fatto in prorogatio.

42   Si tratta di fatti accertati, che godono del supporto di documentazioni, ma che sono 
stati anche discussi senza remore e senza ipocrisie dallo stesso De Luca nelle due puntuali 
relazioni, che presentò al Corpo Accademico al termine di ciascuna delle due annate in cui 
governò l’Ateneo napoletano (De Luca 1862; 1863). 

43   Russo 1928, pp. 79-80.
44   Si segnalano al riguardo le memorie: Sopra le carte nautiche disegnate in Italia nel medio 

evo, pubblicata nei Rendiconti dell’Accademia Pontaniana nel 1866, e Carte nautiche del medio 
evo disegnate in Italia con una tavola, dato alle stampe negli Atti della Pontaniana nel 1871, in 
cui rivendica al nostro paese l’invenzione delle carte piane e della rosa a 32 venti.

45   È utile segnalare che la Geografia muoveva all’epoca i primi passi come disciplina au-
tonoma, essendo stata in precedenza considerata una propaggine della Storia. Punti di vista 
diversi si contrapponevano, se la si dovesse considerare una materia a carattere letterario, 
scientifico o economico e quindi quale dovesse essere la preparazione di chi la insegnava. De 
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Regno delle Due Sicilie, a un dipresso dal suo disfacimento, e un volume sulla par-

tecipazione italiana all’Esposizione Universale del 1867 a Parigi46, così articolato e 

dettagliato, da esser giudicato il miglior libro di geografia economico-statistica pub-

blicato fino a quel momento in Italia47.

Nel periodo in cui resse il rettorato si fece notare per l’impegno e l’alacrità con 

cui attendeva all’opera di ricostruzione, riordinamento e ampliamento delle struttu-

re universitarie e, seppure accusato talvolta di autoritarismo, ebbe riconoscimenti 

per gli obiettivi conseguiti nel corso del suo governo. Ma il suo attivismo e la sua 

vitalità non si limitarono solo all’ambito universitario, dove, peraltro, fu preside 

della Facoltà di Lettere e Filosofia e per alcuni anni direttore della Scuola Normale 

Superiore48. Fu, infatti, in varie riprese, membro, poi vice-presidente, del Consiglio 

superiore della Pubblica istruzione (1863), direttore degli studi della R. Scuola di 

Marina, più volte consigliere ed assessore all’istruzione del Comune di Napoli, e 

membro di Istituti di cultura stranieri (Institut historique de France, Société de sta-

tistique de Paris)49, della Società Geografica Italiana – sin da quando incominciò ad 

operare, nel 1867 – e di Accademie (ordinario dal 1860 della Pontaniana, di cui fu 

tesoriere due volte, dal ’66 al ’69 e dal ’76 all’80, e corrispondente dal 1861 dell’Acca-

demia dei Georgofili). Fu inoltre vice-Presidente del R. Istituto d’Incoraggiamento 

(ne era diventato socio ordinario nel 1879) e del Conservatorio di S. Pietro a Majella 

di Napoli e direttore dell’Istituto di Belle Arti50. Morì a Napoli il 1° luglio 1895.

Fu massone, ma apparentemente in posizione ancora più defilata del fratello 

Domenico. Anch’egli comunque raggiunse il massimo livello nella scala gerarchica 

dell’organizzazione, il 33°51.

Luca propendeva, seppure non senza qualche contraddizione, per un approccio scientifico e 
tale veduta cercava di trasfondere nei suoi manuali, che coprivano tutto l’arco dell’insegna-
mento dalle scuole primarie all’università (Pierangeli 2009, pp. 51-88).

46   La monografia, dal titolo L’Italia meridionale o l’antico Reame delle due Sicilie: descri-
zione geografica, storica, amministrativa, fu pubblicata nel 1860 presso lo Stabilimento Tip. 
dei Classici Italiani. Il volume, intitolato L’Italia all’Esposizione Universale del 1867 a Parigi è 
del 1869 per i tipi della Tipografia dei fratelli Testa (Pierangeli 2009, pp. 91-117). Gli era stato 
commissionato dal Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio ed ebbe un entusiastico 
apprezzamento da parte di Luigi Settembrini (1813-1877), professore di Letteratura italiana 
all’Università di Napoli, della quale fu anche rettore (1871-1873).

47   Buonazia 1896, p. 3; Russo 1928, p. 80.
48   La Scuola Normale di Napoli, la seconda in ordine di tempo dopo quella di Pisa, fu 

istituita nel 1869 (R.D. 23.11.69), con lo scopo di formare insegnanti per i ginnasi e i licei (poi 
anche per gli istituti tecnici). Ebbe a Napoli breve vita, perché dopo sette anni fu trasformata 
in una comune Scuola di Magistero. Fra i suoi direttori, a parte De Luca, si annoverano Luigi 
Settembrini e Bertrando Spaventa (1817-1883), professore di Filosofia a Napoli dal 1861. Per 
approfondimenti sull’istruzione universitaria dopo l’Unità d’Italia vedi Rossi 2012.

49   Polo Friz, Mammone (2003, p. 159).
50   Buonazia 1896, p. 3.
51   Nell’elenco di cui alla nota 26, si trova al quarantatreesimo posto.



SEBASTIANO DE LUCA, RIFORMATORE DELLA CHIMICA NAPOLETANA 199(13)

Sui due ultimi fratelli Vincenzo ed Eugenio (Nicola Luigi Maria), nati nel 1825 e 

1832, rispettivamente, vi sono scarne notizie, perché più modeste furono le posizio-

ni sociali e professionali raggiunte nella loro vita.

Vincenzo, che andò volontario al servizio militare per far esonerare il fratello 

Giuseppe, fu anch’egli coinvolto nei moti del ’48 e per questo scontò qualche giorno 

di detenzione nelle carceri napoletane. Abbracciò poi la carriera militare e fu colon-

nello dei Carabinieri. Si distinse per la repressione del brigantaggio nelle province 

meridionali, cosa che gli fece meritare diverse decorazioni e la fiducia del Re Vitto-

rio Emanuele II, che nei suoi viaggi lo voleva sempre al suo fianco.

Di Eugenio si sa che insegnò Storia e Geografia al liceo-ginnasio Vittorio Ema-

nuele II di Napoli52 e Lingue, Statistica e Matematica alle Scuole militari della Nun-

ziatella e della Marina di Napoli. Fu massone, affiliato alla loggia Egeria53.

3. Gli anni della giovinezza di Sebastiano54

3.1. Gli studi: dalla Calabria a Napoli

Sebastiano compì i suoi studi primari a Cardinale e quelli secondari, a partire 

dai primissimi anni ’30, a Catanzaro55. Nel 1838 si trasferì a Napoli per frequenta-

52   Lo si ritrova, come reggente, già fra i primi docenti nominati nel 1861, anno di inaugu-
razione della scuola (vedi notizie storiche online sul Liceo-Convitto in http://www.liceovittorio-
emanuele.it/per-approfondire/, pagina consultata il 19.12.2016).

53   Si conserva un diploma rilasciato dalla Loggia nel 1864, da cui risulta che era di profes-
sione “letterato” e che ebbe la patente di Maestro (Polo Friz e Mammone 2003, p. 154).

54   Le note biografiche su Sebastiano De Luca, disponibili in letteratura, sono esigue e poco 
o per nulla documentate. L’unica, piuttosto breve, su cui si può fare un certo affidamento, è un 
necrologio pubblicato nell’anno della scomparsa sull’Annuario dell’Università di Napoli, a firma 
G. D. L. e G. G. (1880). Il primo dei due autori è verosimilmente il fratello Giuseppe. Per quel 
che concerne l’altro firmatario, contrariamente a quanto affermato da R. Gatto (2000, p. 544), 
è escluso che si tratti di Giuliano Giordano (1812-1878), professore di Fisica a Napoli, non più 
in vita nel 1880. Plausibilmente potrebbe, invece, trattarsi di Guglielmo Guiscardi (1821-1885), 
ordinario di Geologia, o di Guglielmo Gasparrini, ordinario di Botanica (vedi nota 204), con i 
quali, data la vastità degli interessi scientifici di De Luca, è probabile che vi sia stata qualcosa 
in più di una semplice colleganza. Si rinvengono poi due rare pubblicazioni di interesse sostan-
zialmente locale (si tratta di autori calabresi) e di taglio eminentemente encomiastico. La prima 
è un breve scritto commemorativo di Giovanni Salvi (s. d.), che non riporta fatti essenziali, ma 
è utile per inquadrare il giovane De Luca nella realtà del suo luogo d’origine (la credibilità è 
dovuta al fatto che l’autore fu sindaco di Cardinale dal 1949 al 1961). La seconda, più recente, 
dovuta a Placido Olindo Geraci (1965), non si propone di dire nulla di più di quanto già non si 
sapesse su De Luca, avendo come intento solo quello di tessere le lodi di un eminente personag-
gio calabrese. Sono infine da menzionare due note commemorative, notevolmente più robuste 
per l’inquadramento scientifico e didattico del chimico calabrese nel contesto scientifico inter-
nazionale e, in particolare, napoletano (Covello 1962; Nicolaus, 1990), ma che nulla aggiungono, 
quanto ad informazioni biografiche, che non sia già contenuto nel necrologio, di cui si è parlato 
all’inizio di questa nota. Di interesse, infine, per le informazioni inerenti all’affiliazione di Seba-
stiano De Luca alla Massoneria e per la sua attività di valorizzazione della Solfatara di Pozzuoli, 
è anche il saggio di Polo Friz e Mammone (2003, pp. 160-169), peraltro incentrato sulla figura 
del fratello di De Luca, Francesco, «Rivoluzionario, Deputato, Gran Maestro della Massoneria».

55   Pur se non è menzionato nelle fonti consultate, non può che trattarsi del liceo-ginnasio con 
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re l’università. Vi rimase per quattro anni sino al compimento degli studi. Le fonti 

biografiche più accreditate sono piuttosto evasive sulla natura e sulla conclusio-

ne del ciclo degli studi. Si sostiene che studiò «principalmente scienze naturali e 

chimica»56 ovvero che «si addottorò in scienze naturali e chimica»57. Più netta, an-

che se del tutto erronea, è l’informazione riportata sulla scheda personale del Se-

nato58, che gli attribuisce due lauree, una in Chimica e una in Scienze Naturali. 

L’acquisizione di due titoli di studio in un lasso di tempo di soli quattro anni lascia 

più di un dubbio sulla veridicità di tale affermazione59, ma ciò che crea maggiore 

perplessità e che svela in qualche modo l’infondatezza della notizia, se non la, forse 

consapevole, manipolazione, è che, all’epoca in cui De Luca frequentò l’Università, 

la laurea in Chimica60 non esisteva e gli stessi studi di Scienze naturali prevedevano 

un percorso che non andava oltre la licenza. In realtà, come specifiche ricerche han-

no consentito di accertare, De Luca acquisì una semplice “cedola” in Farmacia61, 

cioè si dispose ad intraprendere la professione paterna, forse nel suo stesso luogo 

d’origine, a Cardinale.

In quanto è stato tramandato, seppure in maniera non corretta, c’è però un fon-

do di verità. De Luca, infatti, seguì gli essenziali corsi di storia naturale62, ciò che dà 

conto della sua propensione a svariare, nel prosieguo della sua carriera scientifica, 

su parecchi versanti naturalistici, ma si impegnò con passione soprattutto nella 

chimica, un interesse nato forse per curiosità o perché fondamentale bagaglio cul-

turale di un farmacista, ma che non veniva peraltro sufficientemente alimentato dai 

annesso convitto, che è attualmente intitolato a Pasquale Galluppi (1770-1846). Il liceo-convitto 
trae la sua origine dal Collegio che i padri Gesuiti fondarono fra il 1560 e il 1563. Espulsi i Gesuiti 
dal Regno di Napoli nel 1767, furono istituite delle scuole regie. Successivamente, durante il de-
cennio francese fu fondato un collegio, che Murat nel 1812 trasformò in liceo, affidandogli anche 
l’istruzione, a livello universitario, limitatamente alla giurisprudenza. Dopo l’Unità d’Italia, nel 
1861, l’istituzione scolastica assunse l’assetto attuale e fu intitolata al filosofo calabrese.

56   G.D.L. e G.G. 1880, p. 201.
57   Salvi, s.d., p. 3; Geraci (1965), p. 8.
58   Sito web del Senato della Repubblica, Sez.ne II. Senatori dell’Italia liberale, Scheda 

senatore De Luca Sebastiano. 
59   Le informazioni riportate sulla scheda dovrebbero essere degne di fede, perché pre-

sumibilmente fornite dallo stesso interessato. Non è da escludere peraltro, in mancanza di 
documentazione, che alcune delle notizie che compaiono possano essere non veritiere, per 
l’interesse del senatore, non sorretto necessariamente da significative motivazioni, ma magari 
solo per orgoglio, a farsi accreditare titoli non veri.

60   L’istituzione della laurea in Chimica ebbe percorsi diversi nelle varie Università, ma fu 
certamente successiva alla promulgazione della legge Casati (1859), con la quale venne istitu-
ita la facoltà di Scienze naturali.

61   Il titolo di studio fu acquisito il 21 marzo 1840 (ASN1 1840).
62   Dopo aver seguito il corso degli studi, che durava due anni e che includeva, oltre alla 

matematica e alla fisica, discipline professionali quali botanica, chimica, farmacia, igiene e 
materia medica, l’aspirante farmacista doveva sottoporsi a prove orali nelle predette prime tre 
discipline e ad una prova pratica, specificamente denominata “operazione farmaceutica”. Per 
essere ammesso all’esame, oltre ad altri requisiti, occorreva produrre una certificazione comu-
nale attestante il numero delle «anime del comune, ove intenderà esercitare la professione», 
sempreché questo comune non avesse più di seimila abitanti.
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corsi ufficiali che frequentava all’università. Era all’epoca titolare di cattedra per 

la Chimica “filosofica” Luigi Sementini63, un medico prestato alla chimica, come 

spesso accadeva a quel tempo, dotato di buona dottrina, ma rimasto fermo ad una 

didattica sorpassata, poco attenta alla sperimentazione, che nulla aveva a che ve-

dere con quella che caratterizzava i corsi di chimica proposti in nazioni europee di 

avanguardia, come, in primo luogo, la Francia.

E proprio dalla Francia tornava a Napoli, nel 1839, Raffaele Piria64, reduce da 

un’esaltante esperienza di due anni a Parigi presso il laboratorio di Dumas65, tra i più 

moderni e accorsati d’Europa66, e desideroso di mettere a frutto le acquisite conoscen-

ze nel contesto accademico e scientifico napoletano. Ma il suo obiettivo era ancora 

più ampio e ambizioso: quello di fondare a Napoli, con la collaborazione di colleghi 

di vaglia, quali Macedonio Melloni e Arcangelo Scacchi, una grande scuola di scienze 

sperimentali, sull’esempio di quanto Liebig aveva realizzato a Giessen, in Germania67. 

Non passò molto tempo però perché Piria si rendesse conto che le sue aspettative non 

avevano alcuna possibilità di concretizzarsi, grazie «alle inimicizie ed ai bassi raggi-

ri, di cui gli sono prodighi i suoi ignorantissimi colleghi napolitani»68. Così, in attesa 

degli eventi, che lo portarono ad accettare di lì a poco la proposta di diventare titolare 

di Chimica all’Università di Pisa, Piria si risolse ad aprire una scuola privata, dove te-

neva dei corsi di chimica, estremamente apprezzati da chi aveva interesse, attraverso 

«la chiarezza del dettato, il rigore e l’esattezza sperimentale, la niuna ciarlataneria»69, 

a capire di fatto in che cosa consistesse in senso moderno la disciplina.

63   Notizie sulla vita e sulle opere di Luigi Sementini (1777-1847) e in genere sulla chimica 
a Napoli in quegli anni sono reperibili in una mia recente memoria (Colella 2014).

64   Notizie sulla vita e sulle opere di Raffaele Piria (1814-1865) sono rinvenibili in una mia 
nota di qualche anno fa (Colella 2005).

65   Vedi nota 76.
66   Per le vicende relative al suo trasferimento e alla sua permanenza in Francia nel labora-

torio di Jean-Baptiste Dumas (1800-1884) si vedano Abate 1870 e Macrì 1912.
67   Cfr. Cannizzaro 1883, pp. 70-74. Macedonio Melloni (1798-1854) fu professore di Fi-

sica nell’Università di Napoli (1839), direttore del Conservatorio di Arti e Mestieri e direttore 
dell’Osservatorio Vesuviano (1847). Arcangelo Scacchi (1810-1893) fu titolare della cattedra 
di Mineralogia nell’Università di Napoli (1844), della quale fu per due volte rettore (1866-67 
e 1876-77). Justus von Liebig (1803-1873), professore di Chimica all’Università di Giessen, in 
Germania, (1824), dette importanti contributi alla chimica applicata all’agricoltura, alla bio-
chimica e alla chimica organica in generale.

68   Brano di una lettera del dicembre 1841 di Macedonio Melloni a Carlo Matteucci, i due 
scienziati che più si impegnarono per “sistemare” Piria sulla cattedra di Chimica a Pisa (Can-
nizzaro 1883, p. 74). Carlo Matteucci (1811-1868) fu professore di Fisica a Pisa e, per alcuni 
mesi, nel 1862, ministro della Pubblica istruzione.

69   Brano del necrologio di Raffaele Piria scritto da De Luca (1865a, pp. 241-242). La 
scuola, sita in via Costantinopoli, non distante dalla sede universitaria, fu istituita in maniera 
ufficiale, con la prevista autorizzazione dalla R. Università degli Studi e dalla Giunta della 
Pubblica Istruzione, a conclusione di un’indagine per accertare la «regolare condotta religiosa 
e morale» del richiedente (Provenzal 1932, p. 608). A supporto dell’insegnamento, quindi con 
scopi eminentemente didattici, ma pure con il disegno di organizzare il sapere chimico in 
modo moderno e originale rispetto ai testi disponibili all’epoca, Piria scrisse il volume Elemen-
ti di Chimica, pubblicato a Napoli, dalla Tipografia del Filiatre-Sebezio, nel 1840.



CARMINE COLELLA202 (16)

Sebastiano De Luca ebbe «la fortuna di assistere in unione di pochi altri 

giovani»70 al corso di lezioni di Piria e ne rimase così favorevolmente colpito da 

decidere che quella sarebbe stata la disciplina-guida della sua vita scientifica e pro-

fessionale. Fu proprio questo incontro a farne un “allievo” di Piria, perché di fatto 

non ebbe nel seguito, con quello che comunque considerava il suo maestro, ulteriori 

occasioni di collaborazione di qualsivoglia natura.

3.2. Il rientro in Calabria e l’impegno politico

Concluso il periodo di studi a Napoli, Sebastiano, nel 1843, rientrò in Calabria. 

Inizia un periodo oscuro della sua vita, sul quale purtroppo non vi sono specifici 

riscontri documentali. Viene genericamente riportato71 che in Calabria «intese a 

lavori scientifici e amministrativi, e fu uno dei capi del movimento del 1848 ed uno 

de’ 22 eccettuati nell’amnistia data dal Borbone. Condannato a 25 anni di ferri in 

contumacia, pervenne in Napoli in mezzo a grandi pericoli e si rifuggì sui legni fran-

cesi, che lo portarono a Marsiglia; di là andò a Parigi».

Non è da stupirsi che si sia impegnato politicamente, perché ciò è in sintonia 

con la storia della famiglia, di netto stampo liberale e antiborbonico, e con le vicen-

de che, come abbiamo visto, interessarono i fratelli. Nondimeno, nonostante la spe-

cificità e l’accuratezza delle notizie e la sostanziale attendibilità della fonte72, non è 

stata rinvenuta alcuna documentazione sia del suo coinvolgimento nei moti del ’48, 

che del successivo processo e della grave condanna inflittagli73.

Rimane oscuro anche che cosa si voglia dire con la asserzione “intese a lavori 

scientifici e amministrativi” e quindi che lavoro abbia fatto una volta rientrato in Ca-

labria. È probabile che, considerato il titolo di studi acquisito, abbia esercitato la pro-

fessione di farmacista, verosimilmente nella spezieria del padre. Ciò potrebbe coprire 

con una certa approssimazione l’indicazione relativa all’impegno “scientifico”; circa 

l’impegno “amministrativo” si potrebbe invece ipotizzare un coinvolgimento nella ge-

stione dei beni di famiglia o della stessa spezieria, sempreché tale coinvolgimento non 

sia inteso in ambiti diversi non precisati e quindi del tutto sconosciuti.

L’unica notizia documentata di quel periodo è che fu eletto Socio corrisponden-

te della Società Economica della Seconda Calabria Ulteriore e che fu, sotto questa 

veste, incaricato della stesura di relazioni, manuali ed altro. È in quest’ambito in-

fatti che è stato rinvenuto un raro documento, che dimostra indirettamente il suo 

impegno sul versante della farmacia: la pubblicazione di un volumetto dal titolo, 

70   De Luca 1865a, p. 241. Il riferimento ai “pochi giovani” va inteso non in senso restrit-
tivo, ma nel senso che i frequentanti non erano tutti giovani. Si sa, infatti, da altre fonti che 
il corso era frequentato perfino da addetti ai lavori, desiderosi di essere partecipi di una trat-
tazione moderna della disciplina, che Piria aveva appresa e fatta sua nel corso dell’esperienza 
francese.

71   G.D.L. e G.G. 1880, p. 201.
72   Cfr. nota 54.
73   Accurate ricerche al riguardo non hanno dato esito all’Archivio di Stato di Napoli, così 

come a quello di Catanzaro.
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implicitamente esplicativo, di Istituzioni di chimica per gli aspiranti in farmacia, che 

gli era stato commissionato proprio dalla Società Economica74.

3.3. La fuga in Francia e l’apprendistato scientifico

Il fatto certo, però, è che, come riporta la fonte citata75, trasferitosi a Parigi, vi 

rimase fino al 1857, entrando nel giro della grande chimica francese ed instaurando 

rapporti, che durarono per il resto della sua vita, con scienziati del rango di Arago, 

Dumas, Pelouze, Balard e Berthelot76. Frequentò diversi laboratori, in specie quelli 

di Antoine Balard e di Marcellin Berthelot, divenendo di quest’ultimo stretto colla-

boratore77.

Negli otto anni in cui rimase in Francia De Luca fu molto attivo dal punto di vi-

sta scientifico. Fu un assiduo frequentatore dell’Académie des sciences78 e lavorò di 

certo con molta lena – ce lo suggerisce l’incrollabile impegno profuso nella ricerca 

74   Trattasi di un opuscolo di 64 pp., in 12°, pubblicato a Napoli da Borel e Bompard nel 
1845, riportato in repertori bibliografici nazionali ed esteri, ma di fatto introvabile. Se ne co-
nosce la sola copertina, reperita qualche anno fa in un sito Internet di vendite all’asta.

75   Vedi nota 54.
76   François Jean Dominique Arago (1786-1853), matematico, fisico, astronomo e politico, 

fu il potente segretario perpetuo dell’Accademia delle Scienze. Jean Baptiste André Dumas 
(1800-1884) fu, oltre che politico, uno dei più importanti e influenti chimici, autore di impor-
tanti apporti alla teoria atomica e alla chimica pneumatica. Théophile-Jules Pelouze (1797-
1867) fu un chimico noto per rilevanti ricerche in sintesi organica e in chimica tecnologica. 
Antoine Jérôme Balard (1802-1876), chimico, fece importanti lavori di chimica inorganica; 
tra l’altro fu lo scopritore del bromo. Marcellin Pierre Eugène Berthelot (1827-1907), chimico, 
storico e politico, fu un importante studioso di sintesi organica e di termochimica.

77   Si ha notizia anche di altre collaborazioni, ad esempio con Jaen-Augustin Barral (1819-
1884), chimico e agronomo, che in una sua comunicazione all’Académie («Comptes Rendus de 
l’Académie des Sciences», 1853, XXXVI, p. 187) afferma: «Ce genre de recherches est extrême-
ment pénible et délicat; il demande une assiduité absolue. Nous n’eussions pu le mener à bien 
sans un aide exact, intelligent et dévoué; nous avons trouvé cet aide dans notre préparateur, M. 
de Luca, à qui nous plaisons à rendre ce public hommage».

78   La frequentazione dell’Accademia e la costante presentazione di note scientifiche pro-
seguì anche dopo il suo trasferimento in Italia, segno di un forte legame con la Francia e 
con gli ambienti francesi. Qualcuno si è spinto perfino ad affermare che il De Luca sia stato 
naturalizzato francese (Polo Friz, Mammone 2003, p. 161), cosa che, per la verità, non ha al-
cun fondamento, sia logico che documentale. Si cita, infatti, a supporto il fatto che esista un 
passaporto per l’Inghilterra, rilasciato a Parigi il 26 agosto 1857 a nome di Sebastiano «natif 
de Bastia (Corse) demeurant a Paris, rue de Lacepede n° 8». Non si comprende che bisogno 
ci sia stato di affermare una cosa falsa, ovvero il luogo di nascita (il domicilio è quello vero), 
visto che c’era stata una naturalizzazione. È dunque probabile che il passaporto gli sia stato 
concesso come rifugiato e che la falsa nazionalità servisse solo da copertura per consentirgli di 
andare in trasferta, verosimilmente per motivi di studio o professionali. Un’altra affermazione, 
certamente più plausibile, che si è fatta, anche su giornali francesi, è che sia stato eletto socio 
corrispondente dell’Académie. In realtà è documentato che abbia avanzato istanza, quando era 
già da qualche anno rientrato in Italia, di essere compreso fra i candidati per la ricopertura di 
un posto vacante di Correspondant de la Section de Chimie («Comptes Rendus de l’Académie 
des Sciences», 1862, LIV, p. 286), ma l’istanza non deve essere andata a buon fine, visto che il 
suo nome non è compreso nell’elenco storico dei soci dell’Académie. Tale dato di fatto è stato 
confermato dalla stessa istituzione, che, dando seguito a specifica richiesta di dettagliate infor-
mazioni, ha dato la seguente risposta: «Sebastiano De Luca n’état pas membre correspondant 
de l’Académie des sciences. Il ne figure dans aucun de nos documents sous ce titre».
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nel corso dell’intera sua vita, ma la traduzione di questa attività in lavori stampati 

tardò ad arrivare. Il primo dei quindici lavori, verosimilmente prodotti nel periodo 

francese, è del 1853, ben quattro anni dopo il suo arrivo a Parigi79. 

È lecito pertanto chiedersi come abbia trascorso questi anni e se abbia avuto un 

lavoro nel corso della lunga permanenza in Francia. Viene riportato, ma non in tutti 

i resoconti biografici, che lavorò alla Zecca di Parigi (Monnaie de Paris) e c’è perfino 

chi sostiene che nel 1853 ne divenne il direttore, ma se la prima notizia, pur senza il 

conforto di probante documentazione, ha il requisito della plausibilità, la seconda è 

risultata, alla prova dei fatti, destituita di ogni fondamento80. Ci sono invece indizi 

che abbia fornito prestazioni di tipo giornalistico a riviste scientifiche (recensioni, 

cronache, commenti ed altro), come, ad esempio, la presentazione di un nuovo spet-

trografo fatta nel 185681.

Un’altra notizia che pure si è rinvenuta tra le note biografiche meno accredita-

te del personaggio82 è che De Luca abbia avuto in Francia degli incarichi didatti-

ci, addirittura che abbia insegnato Chimica alla Sorbona e che il rapporto con la 

prestigiosa università parigina sia stato così memorabile che presso tale istituzio-

ne avrebbero addirittura fatto bella mostra di sé due busti del supposto docente. 

Notizie poco credibili (specialmente la seconda), che è stato abbastanza semplice 

smentire83.

79   In questo gruppo sono inclusi, peraltro, i lavori migliori fra i tanti presentati, anche 
dopo il suo rientro in Italia, all’Académie, che sono, in buona parte, quelli che pubblicò con 
Berthelot. La bontà è dimostrata non solo dal fatto che i lavori furono cofirmati dal suo men-
tore, ma anche dalla circostanza che furono tra i pochi lavori di De Luca, che, oltre a essere 
pubblicati in forma ridotta sui Comptes Rendus, vennero accolti in extenso anche sulle Annales 
de chimie et de physique (vedi Appendice bibliografica). Dei lavori si parlerà nella specifica 
sezione concernente la ricerca.

80   Circa il lavoro in zecca vedi Paoloni 2001, p. 60. Che De Luca sia stato il direttore della 
Monnaie de Paris è invece notizia riportata da Paoloni e Paoloni (2009c, p. 123) in un trafiletto, 
che riassume in poche righe i fatti essenziali della biografia di De Luca. Tale notizia è stata, a 
sua volta, desunta dal repertorio biografico di Poggendorff (1898). Se la prima notizia, seppure 
non accertabile, è da considerarsi del tutto plausibile, la seconda appare scarsamente atten-
dibile, tanto più che una ricerca in rete ha permesso di verificare che il Nostro manca nella 
Tableau chronologique des Officiers généraux et Directeurs de la Monnaie de Paris depuis 1225. 
All’epoca cui ci si riferisce, direttore della Zecca risulta essere il già citato Théophile-Jules Pe-
louze (vedi nota 76). È peraltro da osservare che sul Poggendorff il termine usato per indicare 
il lavoro di De Luca è: Münzmeister, che indica più una condizione professionale di un certo 
rilievo (“maestro” della Zecca), che una responsabilità dirigenziale. Si potrebbe quindi conclu-
dere che il Poggendorff conferma l’attendibilità della notizia, mentre l’attribuita responsabilità 
dirigenziale potrebbe essere frutto di una non accorta traduzione. È da osservare, tra l’altro, 
che l’abitazione di De Luca a Parigi, desunta dall’indirizzo riportato sulle lettere a Cannizzaro 
(vedi più avanti), risulta essere a rue de Lacépède, in zona centrale, non lontano dalle sedi uni-
versitarie parigine e dalla stessa Zecca.

81   Nouveau spectromètre de M. Zantedeschi, pubblicato in «La Lumiere», VI (51), 
20.12.1856, p. 198. Francesco Zantedeschi (1797-1873) fu un eminente fisico e filosofo, con in-
teressi culturali vastissimi, testimoniati dalla grande quantità di opere pubblicate (circa 250). 
È ricordato specialmente per i suoi lavori sull’elettricità e sullo spettro solare.

82   Salvi s. d., p. 5.
83   Ad una specifica richiesta sull’incarico di insegnamento, gli Archives Nationales francesi 
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È invece documentato che durante la permanenza in Francia De Luca abbia 

intrapreso la pubblicazione a fascicoli di una rivista, stampata in lingua italiana da 

Masson a Parigi, dal titolo L’Ateneo Italiano, nella quale raccogliere documenti e 

memorie relative al progresso delle scienze fisiche84. La pubblicazione, che ebbe vita 

brevissima (ne uscì un solo volume in due parti nel 1853-54, oltre a un solo fascicolo 

del secondo volume), comprendeva articoli originali di eminenti scienziati europei, 

tra i quali: Arago, Balard, Berthelot, Gerhardt, Melloni, Regnault, Selmi, Tassinari 

e Williamson85, ed una parte redazionale, in cui venivano riassunte notizie relative 

ad accademie scientifiche, repertori bibliografici, scoperte e notizie varie. Respon-

sabili della rivista erano Sebastiano De Luca e Demetrio Müller86, che furono altresì 

autori di diversi articoli del giornale. L’Ateneo nacque probabilmente proprio gra-

hanno così risposto: «Le divers instruments de recherches nominatives ne m’ont pas permis de 
trouver de références au nom de Sebastiano De Luca» e circa la presenza di busti di De Luca 
alla Sorbona, la risposta è stata: «La division de l’intendance et de la logistique, chargée de 
recenser les ouvres d’art en Sorbonne m’a confirmé que ces bustes n’apparaissaient pas dans 
ses inventaires».

84   Lo scopo della pubblicazione era dichiaratamente quello di «dare primieramente alle 
scienze in Italia il lustro e l’utilità, che esse ritraggono negli altri paesi da tante pubblicazioni 
periodiche facili ed atte all’intelligenza comune; in secondo luogo rendere popolare in Europa 
il nome di tanti scienziati italiani, i quali per ingegno e per merito hanno diritto ad una cele-
brità pari a quella di tanti scienziati stranieri.» (De Luca, Müller 1853, 1854).

85   Arago, Balard, Berthelot (vedi nota 76). Charles Frédéric Gerhardt (1816-1856) è stato 
uno dei più importanti chimici francesi di metà Ottocento, formulatore della “teoria dei tipi” 
in chimica organica. Melloni (vedi nota 67). Henry-Victor Regnault (1810-1878), chimico e in-
gegnere minerario, famoso per le sue ricerche in calorimetria. Alexander William Williamson 
(1824-1904), chimico inglese, studiò il processo di eterificazione ed introdusse il concetto di 
quello che si sarebbe chiamato processo di dissociazione ionica.

86   Demetrio Müller (1826-1908), a lungo noto come Demetrio Diamilla Müller, ma alla na-
scita semplicemente Demetrio Diamilla, fu una strana figura di intellettuale e di avventuriero, 
che godette di molto credito nel periodo risorgimentale e post-risorgimentale sia a livello politi-
co che culturale, intrattenendo sin da giovane una fitta corrispondenza con i maggiori esponenti 
della cultura e del pensiero dei suoi tempi (Fallani e Milana 1988). Nato a Roma, di formazione 
filosofico-letteraria, poi indirizzata verso studi scientifici, visse la giovinezza alla corte pontifi-
cia, dove il padre lavorava e dove ebbe modo di specializzarsi in numismatica, riordinando e 
catalogando il ricco medagliere pontificio. Incorse in un grave infortunio nel 1850, quando fu 
accusato di aver sottratto un consistente numero di medaglie e monete d’oro, che gli erano state 
affidate. Processato, fu condannato a venti anni di carcere, ma grazie ad un atto di clemenza 
del pontefice, poté esulare in Francia già l’anno dopo. Da quel momento, per tentare di rendersi 
irriconoscibile, aggiunse al proprio cognome quello della moglie Teresa Müller. A Parigi, nei 
primi anni ’50 dell’Ottocento, ebbe modo di entrare in rapporto con Arago e di pubblicare suc-
cessivamente, alla morte di questi, tre memorie astronomiche, desunte dai dati dello scienziato 
francese (Diamilla Müller 1870). In questo periodo sembra abbia anche conseguita una laurea 
in Ingegneria, di cui si servì poi in Italia, nel corso degli anni ’60 per farsi attribuire incarichi 
ufficiali dal governo, soprattutto all’estero, nei quali ebbe, ad un certo momento, parte di rilievo 
anche Giuseppe Mazzini, che aveva conosciuto a Londra. Gli avvenimenti politici, di cui fu te-
stimone o protagonista, furono compendiati nella sua opera principale Politica segreta italiana, 
uscita, peraltro anonima, in tre diverse edizioni fra il 1880 e il 1897. Grazie alla preparazione 
scientifica, fu coinvolto in una serie di progetti, soprattutto di rilievo astronomico. Fu autore di 
una fitta serie di pubblicazioni di carattere scientifico, didascalico e divulgativo. Estesa anche la 
sua produzione pubblicistica e memorialistica. Morì a Roma.
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zie alle influenti conoscenze di quest’ultimo, in particolare del Ministro dell’Educa-

zione pubblica e degli Affari religiosi, Hyppolyte Fortoul87, e per il sostegno, pare 

anche materiale, di Giuseppe Mazzini, che ebbe non poche occasioni di interagire 

con Müller. Si spense presumibilmente quando per ragioni non note questi appoggi 

vennero a mancare88.

Merita menzione, in aggiunta, un fatto assai poco noto. Nel 1854 Müller e De 

Luca furono coinvolti in un altro progetto, quello di pubblicare in italiano le opere 

complete di François Arago, morto l’anno precedente. Ce ne dà testimonianza lo 

stesso Müller, che in una sua pubblicazione più tarda di argomento astronomico, 

riferisce sul tentativo, per buona parte abortito, di mettere in atto tale ambizioso (e 

dispendioso) proponimento89. 

De Luca, peraltro, non desisté dal suo progetto di pubblicare una rivista scienti-

fica, che fosse nel contempo anche un’antologia, e tentò da solo, non molto tempo 

dopo, di intraprendere un’altra iniziativa dello stesso genere dell’Ateneo Italiano. Per 

quel che riferisce egli stesso, nella primavera del 1855 era infatti pronto a pubblicare 

un nuovo giornale, che doveva aver nome Il Progresso90. L’intento non trovò però rea-

lizzazione, visto che il giornale non fu mai stampato e di esso si perse ogni memoria. 

Durante questo periodo De Luca fece un importante incontro, che ebbe non 

poco rilievo nella sua vita professionale. L’incontro, che avvenne in realtà in Italia, 

87   Hyppolyte Nicolas Honoré Fortoul (1811-1856) studiò a Digne, poi a Lyon. Abbracciò il 
giornalismo durante la giovinezza, poi si dedicò alla carriera accademica, laureandosi in Let-
tere nel 1840 e diventando poco dopo professore di Letteratura francese prima all’Università 
di Tolouse, poi a quella di Aix-en-Provence. Datosi alla politica, venne eletto deputato nel 1849. 
Nel 1851 divenne per qualche mese ministro della Marina e poi dell’Educazione pubblica e 
degli Affari religiosi, ufficio che tenne fino alla scomparsa. Nel 1853 fu nominato senatore. 
Scrisse opere di storia, storia della letteratura e storia dell’arte.

88   Iniziative di questo genere, infatti, per avere successo, abbisognavano di considerevoli 
supporti economici, visto che la vendita diretta dei fascicoli era praticamente nulla e che gli 
unici eventuali introiti erano legati alla capacità dei promotori di far sottoscrivere abbona-
menti ad istituzioni accademiche e culturali, imprese e soprattutto a colleghi ed amici.

89   «Nel 1854, dopo la morte dell’Illustre Direttore dell’Osservatorio di Parigi, Francesco 
Arago, gli Editori Gide e Baudry intrapresero la pubblicazione di tutte le opere complete del 
medesimo, compresi tutti gli scritti inediti e postumi. Gli Editori ebbero in pensiero di pub-
blicare nel tempo stesso un’edizione italiana di quelle opere e ne affidarono la direzione al 
sottoscritto, e al sig. Sebastiano De Luca, ora professore di Chimica a Napoli, entrambi allora 
fondatori e direttori dell’Ateneo Italiano. Ma l’edizione italiana limitossi alle Memorie Scien-
tifiche, e alle Notizie Biografiche, indi fu sospesa per la sopravvenuta morte del signor Gide» 
(Diamilla Muller 1870, p. 5). Di tale opera non vi è traccia nei cataloghi informatizzati delle 
biblioteche italiane. Compare però nel BnF Catalogue général con il seguente titolo: «Opere 
complete di Francesco Arago. Unica versione italiana autorizzata, diretta e compilata da S. 
De Luca e D. Muller. Ia parte: Notizie e Memorie storiche. Volume primo. Puntata 1a», Parigi, 
Gide e J. Baudry, 1854.

90   Ne parla lo stesso De Luca in una lettera scritta da Parigi il 14.3.1855 a Stanislao Can-
nizzaro (AXL 1855), in cui annuncia l’uscita del giornale per l’inizio di aprile, pregandolo di 
procurargli degli associati e di non fargli mancare «le tue cose e quelle di tutti coloro co’ quali 
ti trovi in relazione».
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fu quello con Stanislao Cannizzaro91. I due evidentemente si conoscevano per avere 

avuto entrambi rapporti con Raffaele Piria, Cannizzaro come vero allievo, De Luca 

come studente frequentante la sua scuola privata a Napoli. Avevano entrambi avuto 

anche esperienze di esilio e di lavoro in Francia, per De Luca ancora in atto, ma non 

avevano mai avuto occasione d’incontrarsi92. Nel febbraio del 1855, De Luca, che si 

trovava a Torino per un breve soggiorno, scrisse a Cannizzaro ad Alessandria, dove 

questi insegnava nel locale Collegio nazionale, chiedendo di poterlo incontrare93. 

Non conosciamo la risposta di Cannizzaro, ma l’incontro di sicuro avvenne, visto 

che, in una successiva lettera a circa un mese di distanza, De Luca è già in confiden-

za con Cannizzaro, che chiama “Mio carissimo” e a cui dà del tu94.

Una prima occasione di essere partecipi dello stesso progetto si ebbe di lì ad un 

anno circa. Carlo Matteucci e Raffaele Piria avevano ripreso, a Pisa e a Torino nel 

1855, la pubblicazione della rivista Il Cimento, che era stata fondata a Pisa nel 1844 

e interrotta nel 1847. Alla riedita pubblicazione fu dato il nome de Il Nuovo Cimen-

to. Giornale di fisica, di chimica e scienze affini. A partire dal terzo tomo, nel 1856, 

accanto ai compilatori Matteucci e Piria, compaiono tre collaboratori per la fisica e 

91   Stanislao Cannizzaro (1826-1910) è stato uno dei più importanti chimici italiani. Pur 
autore di significativi studi sperimentali in chimica organica, il suo nome rimane legato agli 
importanti e decisivi contributi che dette alla teoria atomica, giovandosi dell’ipotesi di Ame-
deo Avogadro (1776-1856), cui per decenni non si era dato alcun rilievo. Racchiuse le sue 
idee in una concisa pubblicazione, il Sunto di un corso di filosofia chimica, scritto quando era 
professore di Chimica a Genova e pubblicato sul Nuovo Cimento nel 1858. Espose successiva-
mente le sue vedute nel corso del Congresso di Karlsruhe del 1860, dove erano presenti i mag-
giori chimici europei. Il suo modo di ragionare non ebbe un immediato e generale riscontro 
positivo – una clamorosa eccezione fu quella di Julius Lothar Meyer (1830-1895), che ne fu 
subito entusiasta – ma con il passare del tempo venne accettata dai più, soprattutto dopo che 
Dmitri Mendeleev (1834-1907), proprio basandosi sulle osservazioni di Cannizzaro (ma anche 
di Meyer e di altri) sistemò razionalmente gli elementi chimici noti (ed anche quelli ancora da 
scoprire) nella Tavola Periodica degli Elementi (1869). Notizie biografiche dettagliate su Can-
nizzaro sono reperibili in Zingales 2011.

92   Cannizzaro aveva preso parte ai moti del 1848 in Sicilia e, dopo il loro fallimento, si 
era imbarcato nel maggio 1949 per Marsiglia, da dove, dopo un peregrinare tra diverse città 
francesi e un breve rientro in Italia, a Torino, aveva raggiunto Parigi. Qui, giovandosi dell’in-
troduzione di Piria, entrò in rapporto con Auguste André Thomas Cahours (1813-1891), pro-
fessore alla Scuola Politecnica e alla Scuola Centrale di Arti e manifatture. Tramite Cahours 
ebbe l’accesso ai laboratori di Michel Eugène Chevreul (1786-1899) al Jardin Royal des Plantes, 
dove fece un importante apprendistato sotto la guida del preparatore François Stanislas Cloëz 
(1817-1883) e seguendo le lezioni di famosi chimici francesi. Rientrò in Italia nel novembre del 
1851, ma non nel Regno borbonico, dove il suo ritorno era interdetto, ma ad Alessandria, dove 
era stato nominato professore di Chimica, Fisica e Meccanica nel locale Collegio nazionale 
(Zingales 2011, pp. 20-21).

93   Lettera scritta da Torino il 15.2.1855 a Stanislao Cannizzaro (AXL 1855), in cui si legge: 
«Gent.mo Pr. Cannizzaro, Il Signor Ciotti [?] di Sicilia, mio amicissimo mi ha parlato spesso di 
voi: io vi conosco pe’ i vostri lavori. Trovandomi attualmente e per 2 o tre giorni quì a Torino, 
e desiderando pria di rientrare in Francia, Parigi, fare la vostra conoscenza, ho il desiderio di 
recarmi per qualche ora in Alessandria ed intrattenermi con voi. Piacciavi dirmi dove io potrei 
esser sicuro di trovarvi […].»

94   È la già citata lettera del 14.3.1855 (vedi nota 90).
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tre per la chimica. Questi ultimi sono Cesare Bertagnini95 a Pisa, Stanislao Canniz-

zaro a Genova (dove si era nel frattempo trasferito) e Sebastiano De Luca a Parigi.

Ma questa sarebbe stata solo la prima interazione fra i due. Come si vedrà, ci 

sarebbero state occasioni di ben altro rilievo, in cui le loro vite e i loro interessi si 

sarebbero incrociati.

4. La carriera accademica e le realizzazioni

4.1. Gli anni di Pisa

L’Università di Pisa, una delle più antiche università italiane, era a metà dell’Ot-

tocento una sede di grande prestigio ed il fiore all’occhiello delle università toscane, 

grazie alla lungimiranza del granduca Leopoldo II, uomo di cultura e monarca il-

luminato, molto attento al progredire delle conoscenze e alla diffusione del sapere. 

Fu sotto la sua spinta che nell’arco di pochi lustri, fra gli anni venti e trenta dell’Ot-

tocento, furono potenziate le strutture accademiche di ricerca, allestiti nuovi e ag-

giornati laboratori per le sperimentazioni e fu pianificata la permanenza all’estero 

di ricercatori locali con l’intento di aggiornare e migliorare la loro preparazione.

Nel 1839 Pisa ospitò il primo congresso degli scienziati italiani, che vide riuniti 

ben 400 studiosi delle varie discipline, a conferma di un contesto contraddistinto da 

grande apertura culturale e politica (riunioni di un così grande numero di persone, 

specie intellettuali, erano infatti viste all’epoca come occasioni di possibili cospira-

zioni e quindi di norma contrastate).

Quasi in coincidenza con questo importante evento, l’Ateneo fu al centro di una 

grande riforma, che portò a sei le Facoltà (teologia, giurisprudenza, medicina, let-

tere, matematica e scienze naturali) con un forte incremento dell’offerta didattica e 

del numero e della qualità degli insegnanti, spesso esuli o personaggi poco graditi ai 

regimi, che vigevano in altri stati d’Italia. Fu così che, per quel che riguarda le scien-

ze, si trovarono insieme Carlo Matteucci, proveniente da Forlì (Stato pontificio) 

per la fisica; Ottaviano Fabrizio Mossotti, a lungo docente in Sudamerica, ma poi 

professore all’Università inglese di Corfù, per la fisica matematica e la meccanica 

celeste; Raffaele Piria e Leopoldo Pilla, dal Regno delle Due Sicilie, rispettivamente 

per la chimica e la mineralogia e geognosia, che si affiancarono ai “locali” Cosimo 

Ridolfi (agronomia), Paolo Savi (anatomia comparata e zoologia), Pietro Savi (bo-

tanica), Luigi Pacinotti (fisica tecnologica) ed altri96.

95   Cesare Bertagnini (1827-1857), allievo di Raffaele Piria e chimico dalle grandi prospettive 
operò nella sua breve vita sempre a Pisa (salvo una breve esperienza nel laboratorio di Liebig 
a Giessen). Dette rilevanti contributi in chimica organica e successe a Piria sulla cattedra di 
chimica, ma morì di tisi circa un anno dopo. Per una dettagliata biografia vedi Provenzal 1928. 

96   Di Matteucci e Piria si è già parlato. Ottaviano Fabrizio Mossotti (1791-1863) fu un 
fisico e matematico, che dette importanti contributi in astronomia (meccanica celeste), in 
elettrologia e in ottica. Leopoldo Pilla (1805-1848) fu un geologo e mineralogista, ma è soprat-
tutto ricordato per essere stato un patriota, morto nella battaglia di Curtatone. Cosimo Ridolfi 
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Raffaele Piria rimase a Pisa poco più di 14 anni (dal novembre 1841 al gennaio 

1856). Le ragioni che l’avevano spinto ad accettare l’offerta dell’Università di Pisa 

e le speranze che aveva riposto nell’accettarla si erano venute affievolendo. La pro-

messa di allestire un grande laboratorio per le sue ricerche e i fondi per attrezzarlo 

e mantenerlo costantemente aggiornato con le esigenze della sperimentazione non 

erano state pari alle attese, per cui era sopravvenuta, via via che gli anni passavano, 

una sorta di disaffezione, alimentata anche dalla delusione originata – lui convinto 

patriota97 – dal comportamento ostile del granduca nella vicenda della partecipazio-

ne degli studenti e docenti pisani alla battaglia di Curtatone nel 1848. Così, quando 

nel 1855, su forti pressioni di Giovanni Lanza98, ministro della P. I. del Regno di 

Sardegna, fu invitato a trasferirsi a Torino per assumere la cattedra di Chimica di 

quella Università, non si fece pregare più di tanto, sedotto forse anche dall’implicito 

riconoscimento del suo valore che la chiamata evocava, seppure a dispetto del fatto 

che tale scelta, fortemente voluta da Lanza e imposta in qualche modo anche a Vit-

torio Emanuele II, finisse per disattendere le giuste aspettative del “locale” Ascanio 

Sobrero99. Chiese solo garanzie circa la possibilità di avere a disposizione risorse e 

mezzi adeguati per continuare le sue ricerche e si trasferì a Torino.

La partenza di Piria imponeva di trovare un valido successore per la cattedra 

di Pisa, ma la soluzione era a portata di mano. Infatti, dei due principali allievi di 

Piria, mentre Cannizzaro, dopo una permanenza di quattro anni ad Alessandria, 

si era appena trasferito a Genova, chiamato a insegnare Chimica nella locale uni-

versità, Bertagnini era rimasto a Pisa a fianco del maestro ed era, anche per le sue 

spiccate qualità di sperimentatore, l’erede naturale di Piria. Fu così che Bertagnini, 

dopo alcuni mesi di supplenza, divenne, alla fine del 1856, titolare della Chimica 

nell’ateneo toscano.

(1794-1865) fu un agronomo, il cui maggior merito fu quello di riproporre in Toscana, al fine 
di migliorare le produzioni agricole, esperienze di avanguardia europee. Paolo Savi (1798-
1871) fu uno studioso di geologia regionale, ma soprattutto un famoso ornitologo. Pietro Savi 
(1811-1871), fratello di Paolo, prese il posto del padre Gaetano sulla cattedra di Botanica e 
quale responsabile del relativo Orto. Luigi Pacinotti (1807-1891), fisico, lasciò (a malincuore) 
la cattedra di Fisica sperimentale a Matteucci, spostando i suoi interessi sugli aspetti tecno-
logici della materia. Fu proprio nel suo laboratorio che il figlio Antonio (1841-1912) mise a 
punto il prototipo della dinamo.

97   Esposito Vitolo 1948.
98   Giovanni Lanza (1810-1882), medico e politico, deputato per quindici legislature, più 

volte ministro del regno sabaudo e del regno d’Italia, più volte presidente della Camera dei 
deputati del regno d’Italia, presidente del Consiglio dei Ministri dal 1869 al 1873.

99   Ascanio Sobrero (1812-1888), fu un chimico illustre, uno dei più importanti dell’epoca. 
Dopo aver fatto lunghe esperienze di ricerca in Francia con Pelouze e Dumas (nota 76), poi a 
Giessen con Liebig (nota 67), rientrato in Piemonte, diventò assistente di Chimica e poi docen-
te di Chimica docimastica nella Scuola di Applicazioni per gl’Ingegneri del Valentino. Isolò il 
guaiacolo, sintetizzò il tetracloruro di piombo, scoprì il sobrerolo, ma soprattutto sintetizzò la 
nitroglicerina, utilizzata poi da Alfred Nobel (1833-1896) per la fabbricazione della dinamite. 
Nobel, nel riconoscere il ruolo che Sobrero aveva avuto nella sua invenzione, gli assegnò un 
vitalizio. Circa la vicenda della mancata assegnazione della cattedra di Chimica, andata a Raf-
faele Piria, vedi dettagliata descrizione in Focà e Cardone (2003, pp. 89-91).
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Ma la salute di Bertagnini era minata da una grave malattia, la tisi, e il suo 

destino era segnato, per cui già prima che si intravedesse la sua fine (che sarebbe 

avvenuta un anno dopo), lo stesso Piria, in consonanza con Matteucci, cominciò a 

valutare chi potesse sostituirlo. E la scelta cadde quasi naturalmente su Sebastiano 

De Luca, che Piria ben conosceva e che si era fatto apprezzare, nella permanenza 

a Parigi, per le sue spiccate qualità di ricercatore e per la buona considerazione in 

cui era tenuto negli ambienti scientifici e accademici locali100. De Luca, però, dopo 

tanti anni di permanenza in Francia, era riluttante a muoversi da Parigi e se alla fine 

accettò di farlo, fu solo «per le premure di un tanto maestro»101.

L’impegno didattico di De Luca a Pisa (il primo ufficiale di cui si abbia notizia) 

ebbe dunque inizio nel tardo novembre del 1857102 e si sarebbe protratto per poco 

più di quattro anni, fino al febbraio del 1862. La sua cattedra era inizialmente in-

quadrata nel Pubblico Studio di Pisa della R. Università Toscana, poi, a seguito del 

plebiscito del marzo 1860 e la conseguente annessione delle province toscane al 

100   In realtà, come si desume da una lettera che Piria scrisse da Torino a Cannizzaro il 
18.11.1857 (ASC 1857), il suo originario intendimento era di destinare De Luca a Milano, per 
andare a ricoprire la cattedra di Chimica nella Società d’Incoraggiamento d’arti e mestieri, che 
Luigi Chiozza (1828-1889), per motivi familiari aveva lasciato libera. Fu Matteucci a insistere 
per avere De Luca a Pisa.

101   È lo stesso De Luca che testimonia le pressioni ricevute dal maestro nella necrologia di 
Raffaele Piria, pubblicata anni dopo sull’Incoraggiamento (De Luca 1865a, p. 242): «E quando 
Bertagnini, di gracile costituzione e di mal ferma salute, dava segni di vita non lunga, era 
il Piria che nel 1857 mi scriveva a Parigi e mi faceva le più grandi premure per accettare il 
posto che mi si offriva della cattedra a Pisa, posto che io accettai unicamente per le premure 
di un tanto maestro». In realtà le pressioni iniziarono prima del 1857, perché in una lettera 
da Torino, datata 8.11.1856, a destinatario ignoto, che però, visto l’argomento trattato, è ve-
rosimilmente proprio De Luca, (ABM 1856), Piria gli comunica di aver saputo da Matteucci 
che Bertagnini è peggiorato, e gli chiede, nell’imminenza fatale della sua scomparsa, se sia 
disposto a prenderne il posto. Giulio Provenzal (1872-1954), lo storico della scienza che ha 
curato un’attenta biobibliografia di Bertagnini (Provenzal 1928, p. 28) è di diverso avviso circa 
la vicenda del successore di Bertagnini, perché sostiene che De Luca sia stato suggerito pro-
prio dal giovane professore, consapevole della sua prossima fine. La notizia è tutt’altro che 
peregrina, se si pensa che De Luca informò Cannizzaro del suo trasferimento a Pisa, ormai 
ufficiale, in una lettera da Parigi del 26.11.1857 (AXL 1857). ben un mese prima della scom-
parsa di Bertagnini, che non poteva dunque non essere quanto meno a conoscenza del nome 
del suo sostituto.

102   Lo afferma lo stesso De Luca in una lettera da Pisa a Cannizzaro del 21.2.1858 (AXL 
1858). È presumibile che Bertagnini, non più in grado di far lezione, si sia dimesso, così che 
De Luca sia stato nominato prima che il suo giovane predecessore sulla cattedra di Chimica 
decedesse. Peraltro le fonti dicono che De Luca abbia inizialmente assunto la supplenza del 
corso (ALT 1858, p. 687), poi convertita nella nomina a professore di ruolo (ALT 1859, p. 687). 
Le cronache testimoniano il grande successo che il nuovo docente riscosse sin dalle prime 
lezioni, anche perché era noto il suo impegno patriottico e questo faceva molta presa in un pe-
riodo di grande fermento come fu quello di fine anni ’50. Tale entusiasmo nei confronti del De 
Luca, di cui erano fatti segno anche altri docenti, non era ben visto dal governo, che dispose il 
divieto della partecipazione alle lezioni di estranei, in modo che, ridotto l’uditorio, gli studenti 
sarebbero stati meno proclivi a battere le mani e ad infrangere la disciplina universitaria. Un 
tentativo di applausi si era infatti verificato proprio alla lezione di De Luca il 25 gennaio 1858 
da parte di Giuseppe Toscanelli (1828-1892), patriota e a lungo deputato del Parlamento dopo 
l’Unità, ed altri, che si ritennero provenienti da Napoli (Michel 1949).



SEBASTIANO DE LUCA, RIFORMATORE DELLA CHIMICA NAPOLETANA 211(25)

regno sabaudo, passò formalmente all’Università di Pisa, Facoltà di Scienze Natura-

li103. Il suo insegnamento aveva la generica denominazione di Chimica, ma di fatto 

coincideva con la Chimica generale ed inorganica104.

Con l’istituzione della Sezione di Agronomia e Veterinaria della Facoltà di Scien-

ze105, De Luca ebbe anche la supplenza dell’insegnamento di Chimica agraria106, in-

clusa nel piano di studi della sottosezione di Agronomia107.

Occorre aggiungere, rimanendo sempre nel campo della didattica, che De Luca 

nel 1858 aveva anche proposto l’istituzione di una Scuola Pratica di Chimica di du-

rata biennale, per il rilascio di un “certificato di capacità” e per il conseguimento, 

dopo un ulteriore anno, di un vero e proprio diploma. Il progetto però non andò a 

buon fine, perché la spesa non fu ritenuta giustificata108.

103   Della Facoltà di Scienze naturali De Luca fu “priore” (preside) nel 1861-62 (AIP 1861-
62, p. 316).

104   Infatti, pur rimanendo invariato il nome della disciplina che insegnava, ovvero Chimi-
ca, nel 1860 fu istituita anche una cattedra di Chimica organica, che si intendeva assegnare 
a Cannizzaro, trasferendolo da Genova. Di questo vi è prova nell’Annuario dell’Università di 
Pisa (AUP 1960-61, p. 5), in cui Cannizzaro risulta già inquadrato sulla Chimica organica. Ma 
Cannizzaro non andò mai a Pisa, avendo in animo di ritornare nella sua patria d’origine, a 
Palermo, dove si sarebbe trasferito nel 1861. La Chimica organica fu allora assegnata a Paolo 
Tassinari (1829-1909), anch’egli allievo di Piria e destinato a succedere a De Luca, quando 
questi si trasferì a Napoli.

105   D. Gov. Toscana del 31 luglio 1859.
106   D. Gov. Toscana del 10 novembre 1859. Proprio all’insegnamento nella sezione di Agro-

nomia si riferisce un simpatico aneddoto, che illustra da una parte la severità del personaggio, 
dall’altra la sua attenta considerazione per la didattica e per il trasferimento del sapere ai gio-
vani. Fra gli studenti della sezione agronomica, che seguirono il suo corso di Chimica, c’era, 
verosimilmente nel 1860, Renato Fucini (1843-1921), il futuro novelliere e poeta toscano, che 
si appassionò molto alla materia. Racconta Fucini in una raccolta di aneddoti della sua vita, 
uscita postuma, un episodio di cui fu protagonista con il docente (Fucini 1921). Fucini, origi-
nario del grossetano, aveva allestito nella pensione in cui viveva a Pisa un piccolo laboratorio 
chimico, ma era a corto di reagenti, in particolare gli mancava il potassio, che, a lui studente 
“scioperato e buontempone” serviva per fare degli scherzi alla padrona della pensione (usava, 
infatti, metterne un pezzetto in fondo ad una pentola, così che, quando il metallo, reagendo 
violentemente al contatto con l’acqua, sviluppava calore, la povera donna era presa da un 
grosso spavento). Pensò allora di sottrarne una piccola quantità in laboratorio, ma, tenendola 
nascosta in mano mentre seguiva la lezione, fu costretto, per il bruciore provocato dall’umi-
dità, a gettarla via, facendosi scoprire. Il professore lo chiamò nel suo studio e lo redarguì 
severamente. Quando però il giovane, fra menzogne e verità, gli comunicò il suo amore per 
la chimica, lo perdonò, anzi gli fornì vetreria e reagenti per il suo laboratorio casalingo. Un 
particolare curioso, che è il caso di evidenziare, risalta dalla lettura della storiella. La scena, 
che si svolge al cospetto del professore contrariato, viene infatti così descritta: «Mi aspettava 
in piedi appoggiato a una lunga tavola; mi pianta in viso, minaccioso, il solo occhio che aveva 
e mi domanda: – Che avete fatto?». De Luca dunque era guercio, notizia del tutto inedita. Non 
c’è ragione per ritenere che Fucini abbia detto una cosa non vera; peraltro, se si guarda con 
attenzione la sua foto giovanile del periodo parigino (vedi Fig. 1), si può notare che l’occhio si-
nistro, per quanto non bene in vista, appare un po’ socchiuso e spento, rispetto a quello destro.

107   Sono proprio di questo scorcio terminale dell’esperienza pisana alcune memorie aventi 
per oggetto materie vegetali, che De Luca puntualmente comunicò all’Accademia delle Scienze 
di Parigi. Continuò peraltro a perseguire questa tematica anche negli anni successivi.

108  Nella sua concezione, che sarebbe stata ribadita con più forza e maggior successo a 
Napoli, la chimica doveva essere utile ed avere un’impostazione eminentemente sperimentale. 
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Dal punto di vista scientifico, nel periodo di permanenza a Pisa, De Luca produs-

se un numero rilevante di lavori (circa 25), che, come era abituato a fare da anni, 

comunicò all’Académie des Sciences di Parigi. Degli stessi resta dunque compiuta 

memoria nei Comptes Rendus109, ma nel contempo De Luca non mancò di lasciarne 

traccia, sia con appositi opuscoli informativi110, sia con note, pubblicate in italiano 

in quello che era all’epoca il maggiore giornale scientifico nazionale, Il Nuovo Ci-

mento111, di cui, come si è già avuto modo di dire, era uno dei redattori per la sezio-

ne chimica. La rivista, dopo la morte di Bertagnini, per quel che concerne la parte 

chimica si reggeva sull’impegno di De Luca e di Cannizzaro. Quest’ultimo però ave-

va il compito specifico di curare gli estratti e le traduzioni degli articoli pubblicati 

su riviste straniere, oltre che di scrivere note di commento sugli stessi, quando lo 

riteneva necessario. De Luca invece, che viveva a Pisa, una delle due sedi del gior-

nale (l’altra era Torino), aveva compiti più specificamente redazionali, cioè quelli 

connessi con la raccolta e la stampa degli articoli da pubblicare.

È fu proprio in questa veste che fu protagonista indiretto di un fatto storico, per 

il quale il suo nome viene ricordato anche a livello internazionale più ancora, para-

dossalmente, che per i suoi meriti scientifici. L’episodio riguarda ancora una volta 

Stanislao Cannizzaro. Abbiamo accennato al fatto che l’illustre chimico siciliano, 

trasferitosi da Alessandria a Genova nel 1855 per prendere possesso della cattedra 

di Chimica presso la locale università, aveva colà quasi subito prodotto un saggio, 

il Sunto di un corso di filosofia chimica, che avrebbe avuto un fondamentale rilievo 

nello sviluppo delle basi teoriche della disciplina. In realtà, come lo stesso Canniz-

zaro ricorda, il saggio, preparato come traccia personale a beneficio del corso d’in-

segnamento dell’anno acc.co 1857-58, era nato dall’esigenza didattica di organizzare 

Era dunque necessaria la creazione di un laboratorio, dove esercitarsi nella pratica delle appli-
cazioni chimiche: solo così si sarebbe potuto giovare allo sviluppo economico dello Stato. Era 
altresì necessario introdurre accanto al laboratorio un corso di «Chimica analitica applicata 
all’industria, alle arti, alla medicina e alla farmacia», con il quale mettere in pratica i precetti 
contenuti nei testi di eminenti chimici europei, quali Liebig, Bunsen e Dumas (Coppini 2000).

109   De Luca di fatto non si allontanò mai definitivamente dalla Francia, che sentiva come 
sua seconda patria e dove coltivava amicizie e relazioni. Durante tutto il resto della sua vita 
continuò a frequentare Parigi e l’Académie, soprattutto d’estate. Le comunicazioni all’Accade-
mia venivano però in genere fatte per interposta persona. Nel periodo pisano, come si vedrà 
più avanti, tutti i lavori vennero pubblicati con il suo solo nome, esclusi due: uno con Berthe-
lot, che come gli altri, fu accolto anche nelle Annales, e uno con Bertagnini (scomparso tre 
anni prima), di cui avremo modo di parlare.

110   Si tratta dei Rendiconti dei lavori eseguiti nel Laboratorio di Chimica dell’Università di 
Pisa 1861-62, di cui uscirono tre fascicoli per i tipi dell’Iride a Napoli. Pubblicazione analoga 
fu quella dal titolo: Communications faites a l’Académie des Sciences, de l’Institut de France en 
1861 (E. Thunot et Ce, Paris), di cui inviò copia al Ministro della I. P. Francesco De Sanctis, 
ricevendone complimenti e rallegramenti (ACS 1861).

111   A partire dalla ripubblicazione del giornale, nel 1855, fino a quando si trasferì da Pisa 
alla sua sede definitiva di Napoli, De Luca pubblicò sul giornale oltre 30 note, nelle gran parte 
ripetizioni o anticipazioni delle memorie che comunicava all’Accademia delle Scienze a Parigi. 
C’è però un ridotto gruppo di note del tutto originale, che non vennero comunicate altrove, né 
pubblicate in altre riviste scientifiche.
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in modo compiuto le cognizioni di chimica dell’epoca, dando soprattutto un preciso 

significato ai concetti di atomo e di molecola. Non aveva cioè lo scopo di riformare la 

chimica del suo tempo (anche se poi quello fu il risultato), ma solo di chiarire, anche 

a se stesso, come concetti incongruenti e confusi potessero confluire in un discorso 

coerente, una volta che si fosse tenuto conto della fin lì negletta ipotesi di Avogadro.

Quello che era, dunque, nato come un programma di lavoro, divenne nel 1858 

una memoria da pubblicare. Cannizzaro era evidentemente interessato a diffondere 

le sue idee a sostegno della teoria atomico-molecolare, prima ancora che si fosse 

certi della stessa esistenza degli atomi. C’era inoltre un’ulteriore esigenza personale: 

aveva bisogno di pubblicare. Il suo maestro Piria si lamentava spesso nella corri-

spondenza della sua scarsa produttività scientifica112 e lo sollecitava a fare di più. 

Così Cannizzaro scelse di pubblicare il suo lavoro di “filosofia chimica” su Il Nuovo 

Cimento, ma c’era un’ulteriore difficoltà: il “maestro” non amava i lavori teorici, che 

riteneva speculativi, e non avrebbe di certo apprezzato la memoria del suo allievo113. 

Cannizzaro allora pensò di aggirare in qualche modo l’ostacolo, proponendo il lavo-

ro al giornale sotto forma di “lettera”, una sorta di comunicazione personalizzata, 

e la indirizzò formalmente proprio a Sebastiano De Luca114, il cui nome, facendo 

parte del titolo, resta quindi indissolubilmente legato alla “storica” pubblicazione.

112   Questo dipendeva in parte dalla esiguità delle attrezzature scientifiche e dalla scarsez-
za di mezzi che aveva trovato a Genova e in parte dalla sua limitata propensione per la ricerca 
sperimentale, a differenza di Piria, Bertagnini e dello stesso De Luca, che erano sostanzial-
mente degli sperimentalisti.

113   Questa idiosincrasia di Piria ci viene rivelata dallo stesso Cannizzaro nella sua com-
memorazione del “maestro”, otto anni dopo la sua scomparsa: «Tanta era in lui la ripugnanza 
di pubblicare considerazioni teoriche che non scaturiscano da nuove esperienze, e tanto poco 
interesse egli riponeva nello assicurarsi la priorità delle idee. Egli spingeva sino all’esagerazio-
ne, come spesso faceva di altri suoi convincimenti e delle sue tendenze morali ed intellettuali, 
la seguente massima: che il merito sta nello scoprire i fatti da cui nuove idee debbono sponta-
neamente scaturire. Con questa massima egli sconsigliava ai suoi amici ed allievi qualunque 
pubblicazione puramente teoretica. Lo so ben io che, non volendo far cosa a lui sgradita, presi 
la modesta forma di una lettera ad un collega e di un sunto di lezioni fatte per pubblicare alcu-
ne considerazioni generali sulle teorie chimiche.» (Cannizzaro 1883, pp. 47-48).

114   Cannizzaro 1858. Per un approfondimento del testo vedi Cerruti 1991. Circa la scelta 
di De Luca come formale destinatario della lettera, ci sono state diverse congetture. Si è soste-
nuto che Cannizzaro e de Luca fossero legati da grande amicizia o che l’aver scelto De Luca 
dimostra la grande stima che Cannizzaro aveva per lui. Difficile dire se ci siano stati anche 
sentimenti di questo tipo – si erano in realtà incontrati solo tre anni addietro (vedi nota 93) e, 
considerata la lontananza delle due sedi di lavoro, è difficile che si siano potuti frequentare –, 
ma la spiegazione più semplice è che De Luca fosse un destinatario naturale, visto che era uno 
dei redattori del giornale, anzi il redattore chimico locale, quello cui era affidato il compito 
di provvedere materialmente alla pubblicazione delle memorie. De Luca, oltretutto, garantiva 
anche la rapidità di stampa, che stava molto a cuore a Cannizzaro. Ne è testimonianza una 
serie di lettere di De Luca a Cannizzaro da Pisa (purtroppo mancano quelle di Cannizzaro), 
comprese fra il 7.5.1858 e il 29.6.1858, in cui è possibile seguire tutta la trafila della pubblica-
zione del Sunto, dall’invito a mandargli il manoscritto, a tutte le fasi successive: preparazione 
e correzione delle bozze, stampa ed invio degli estratti all’autore della memoria (AXL 1858).
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Nel periodo terminale del soggiorno pisano De Luca fu raggiunto da quello che 

sarebbe diventato il suo principale collaboratore, Giuseppe Ubaldini115. Si erano 

conosciuti a Parigi nei laboratori di Balard e Berthelot, dove avevano collaborato 

in parecchie delle ricerche portate avanti da De Luca116. Quando questi si trasferì a 

Napoli, Ubaldini lo seguì e gli fu di grande supporto scientifico, principalmente nei 

lavori di interesse agronomico.

Ma nel fecondo periodo che trascorse in Toscana, De Luca ebbe modo di fare 

un altro incontro che merita di essere citato, quello con Aleksandr Porfir’evič Boro-

din117, il chimico russo, ben più noto come musicista. I due si erano incontrati nel 

115   Giuseppe Ubaldini (1826-1868), nativo di Faenza (Stato Pontificio) di famiglia agiata, 
studiò a Bologna (Fontani et al. 2011). A metà degli anni ’50 si trasferì in Francia, dove fece 
un lungo apprendistato nei laboratori di Balard e Berthelot e dove incontrò De Luca, che vi 
lavorava già da alcuni anni. Nel 1857, con due amici, Gian Giacomo Arnaudon (1829-1893) di 
Torino e il francese Ernest Collinet fondò un’associazione culturale, denominata Société Chi-
mique de Paris, da cui nacque non molto tempo dopo la Società Chimica Francese. Ritornato 
in patria qualche anno dopo, tentò inutilmente di trovare una posizione stabile a Firenze, 
quindi spostò la sua attenzione all’Università di Pisa, dove, nel frattempo, si era trasferito De 
Luca. Incominciò a collaborare con questi diventandone ben presto l’assistente (AUP 1860-61, 
p. 6). Quando de Luca si trasferì a Napoli lo portò con sé e lo inserì nei ruoli della riformata R. 
Scuola Superiore di Medicina Veterinaria ed Agricoltura (Cristin 1861, p. 18), dove insegnò, da 
ordinario, Chimica, Fisica, Farmacia e Tossicologia, ma nel contempo operò anche come suo 
coadiutore nella chimica inorganica. L’intento di De Luca era quello di trovargli una posizione 
nella Facoltà di Scienze. Per questo lo studioso faentino, divenuto nel frattempo accademico 
pontaniano, lavorò molto intensamente e produsse parecchi lavori in campo chimico-agrario 
e pedologico, in collaborazione o sotto la direzione di De Luca. Purtroppo questo proposito 
non si realizzò per la morte molto precoce di Ubaldini, forse a seguito di una grave forma di 
infezione colerica (Fontani et al. 2011).

116   Nei suoi primi lavori francesi, De Luca lo cita spesso, lasciando intendere che Ubaldini 
lo coadiuvava nella sperimentazione.

117   Aleksandr Porfir’evič Borodin (1833-1887), nacque figlio naturale di un principe ge-
orgiano, ma venne registrato come nato da un suo valletto. Mostrò sin dall’infanzia grandi 
capacità sia in campo scientifico che in quello musicale, nei quali si impegnò per tutta la vita. 
Pur essendo considerato il più originale musicista russo del suo periodo, si considerava, in 
realtà, soprattutto uno scienziato e definiva la musica un passatempo, un riposo dalle sue oc-
cupazioni più serie. Fece studi di medicina, laureandosi nel 1858 presso l’Accademia medico-
chirurgica di San Pietroburgo, la città in cui era nato. Fu allievo di Nikolaj Nikolaevič Zinin 
(1812-1880), chimico ben noto per i suoi studi sull’anilina, che lo indusse a impegnarsi nella 
chimica, intravedendo la possibilità che potesse diventare suo successore all’Università di San 
Pietroburgo. Di fatto, Borodin esercitò per qualche tempo la professione di medico-chirurgo 
nell’Ospedale militare della sua città; solo a partire dal 1862, dopo una serie di viaggi all’estero, 
in cui incontrò alcuni dei più famosi chimici d’Europa, fu nominato professore aggiunto pres-
so l’Accademia di San Pietroburgo, dove insegnò Chimica organica. La sua vita fu un continuo 
barcamenarsi fra chimica e musica con il risultato che le sue opere musicali, estremamente 
elaborate nella composizione, rimasero frammentarie e incompiute (la sua più famosa opera, 
Il principe Igor, fu completata, dopo la sua morte, da Aleksandr Glazunov e Nikolaj Rimskij-
Korsakov), ed anche nella chimica ottenne risultati inferiori a quelli che avrebbe potuto con-
seguire. Di rilievo comunque i suoi studi sull’auto-condensazione di aldeidi a ridotto numero 
di atomi di carbonio, sulla fluorurazione dei nuclei aromatici (fu il primo a descrivere la sosti-
tuzione nucleofilica del cloro col fluoro nel cloruro di benzoile), sulla condensazione aldolica 
e sulle ammidi. Viene accreditato, con gli Hunsdiecker (marito e moglie), della reazione di 
sintesi degli alogenuri organici per azione di alogeni sui sali di argento degli acidi carbossilici 
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1857, quindi ancora a Parigi, nel laboratorio di Berthelot, durante una breve visita 

del giovane russo, non ancora laureato. Quattro anni dopo, sul finire del 1861, Bo-

rodin si recò a Pisa, durante un viaggio in Italia fatto allo scopo di far soggiornare 

per qualche tempo in un clima più mite la fidanzata malata di tisi. De Luca accolse 

Borodin con grande calore e lo convinse a trattenersi, dandogli la possibilità di svol-

gere ricerca nel suo laboratorio (di cui Borodin dirà poi un gran bene, sia per la do-

vizia di attrezzature, sia per l’organizzazione, sia infine per la collaborazione che gli 

fornirono sia De Luca che quello che sarebbe diventato il suo successore, Tassinari). 

Borodin soggiornò a Pisa fino alla tarda estate del 1862 e prima di tornare in Rus-

sia, pubblicò i risultati delle sue ricerche pisane, in italiano, ne Il Nuovo Cimento118.

4.2. Il periodo napoletano

Come si è riferito nell’Introduzione, gli ultimi giorni di ottobre del 1860 furono 

di capitale importanza per l’università napoletana. Esautorata da De Sanctis gran 

parte dei cattedratici in servizio, ritenuti non all’altezza delle tradizioni di uno dei 

più antichi centri di cultura europei, si provvide a riformare i corsi di studio e a no-

minare dei sostituti che ravvivassero il prestigio dell’istituzione. Le nomine di Raffa-

ele Piria per la Chimica organica e di Sebastiano De Luca per la Chimica inorganica 

erano sicuramente adeguate al progetto, ma difficili da concretizzarsi.

Raffaele Piria, che pur aveva in animo di concludere a Napoli la sua carriera uni-

versitaria, non era in quel momento pronto al trasferimento da Torino. Il 6 novem-

bre 1860 Vittorio Emanuele aveva, infatti, istituito la Luogotenenza Generale nelle 

Province Napoletane sotto la guida di Luigi Carlo Farini, e tre giorni dopo Raffaele 

Piria ne era diventato il responsabile del Dicastero dell’Istruzione pubblica119.

Sebastiano De Luca aveva altre ragioni per essere poco propenso al trasferi-

mento: lo preoccupava il fatto di dover lasciare il certo per l’incerto. A Pisa aveva 

infatti trovato un suo equilibrio dopo lo spaesamento dei primi tempi: lavorava con 

alacrità, aveva mezzi, laboratori attrezzati, buoni collaboratori, si trovava cioè in 

una condizione invidiabile, oltretutto in un’università prestigiosa e ricca di illustri 

docenti. Che cosa gli si prospettava con il trasferimento? Un’università decaduta, 

docenti esautorati e rimpiazzati da studiosi certamente di valore, ma che facevano 

resistenza ad accettare la destinazione loro proposta, laboratori inesistenti, meno 

che mai attrezzature di livello, mancanza di collaboratori e di consolidate tradizioni 

(reazione di Hunsdiecker-Borodin). Per approfondimenti vedi Ciardi 2006.
118   I lavori pubblicati furono tre, tutti nel vol. XV (1862): (1) Fatti per servire alla storia de’ 

fluoruri, pp. 305-314; (2) Fatti per servire alla storia di benzile, pp. 314-315; (3) Sull’azione dello 
zinco etile sul cloroiodoforme, pp. 316-319. Al termine del secondo lavoro si legge: «Queste 
ricerche e quelle relative ai fluoruri sono state fatte nel laboratorio di chimica dell’Università 
di Pisa. Io mi sento felicissimo avendo qui l’occasione di ringraziare vivamente i signori Pro-
fessori De Luca e Tassinari, che ebbero la gentilezza di mettere a mia disposizione il loro 
Laboratorio».

119   Piria rinuncia tempestivamente alla cattedra di Chimica organica a Napoli, ma l’accet-
tazione della sua rinuncia è decretata solo il giorno 29 novembre (AGN 1860, p. 257).
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nella ricerca sperimentale, insomma niente che potesse farlo decidere ad accettare 

l’offerta di De Sanctis. Resisté dunque a lungo nella convinzione che gli convenisse 

rifiutare il trasferimento.

Il decreto di nomina era, come abbiamo già detto, del 29 ottobre 1860120, ma la 

presa di servizio avverrà più di un anno dopo121, come si deduce anche dal fatto che 

nell’anno accademico 1861-62 De Luca risultava ancora nei ruoli dell’Università di 

Pisa122. Alla fine, ancora una volta la decisione gli venne in qualche modo estorta, 

questa volta da De Sanctis, nel frattempo diventato Ministro dell’Istruzione pubbli-

ca, che, a fronte dei suoi timori in merito alle inaccettabili deficienze che avrebbe 

trovato a Napoli, gli promise di concedergli tutte le risorse di cui avesse bisogno123. 

Ma nella decisione di De Luca entrò di sicuro anche Raffaele Piria, che aveva a 

cuore la situazione napoletana e che l’avrà di certo messo a parte del suo intento di 

raggiungerlo nell’arco di qualche anno124, e buon ultimo il fratello Giuseppe, rettore 

dell’Università125, sollecitato dallo stesso De Sanctis126. Eppure la presa di possesso 

della cattedra subirà ancora qualche rinvio, perché De Luca, sul declinare del 1861, 

riceve inopinatamente dal Ministro null’altro che l’incarico di recarsi a Napoli, per 

120   Vedi nota 4.
121   In assenza di De Luca, a partire dai primi mesi del 1861, quella che doveva essere la 

Chimica inorganica venne insegnata per supplenza da Raffaele Cappa (Scivoletto 1861, pp. 
397-398; vedi anche nota 40). Nato a Napoli nel 1819, Cappa era stato l’aggiunto di Domenico 
Presutti, il titolare di Chimica filosofica, che fu fra gli esautorati da De Sanctis. Aveva studia-
to Medicina laureandosi nel 1841, ma si era poi dedicato alla chimica. Professore privato di 
Fisica e Chimica, fu autore di testi e di articoli sia in campo medico (soprattutto negli anni 
’40) che chimico (specialmente analisi idrologiche). Dopo la conclusione della sua esperienza 
all’università, fu aggiunto di chimica al Collegio medico-cerusico. Nell’ottobre 1862 ebbe infi-
ne la cattedra di Chimica farmaceutica all’Università di Napoli, che tenne fino alla prematura 
scomparsa, nel 1865 (notizie tratte in parte da Giucci 1845, p. 624-626). 

122   AIP 1861-62, p. 322. In realtà, come vedremo, nel 1861-62 è stato a “mezzo servizio” 
fra Pisa e Napoli.

123   Lo si rileva da una serie di lettere che De Sanctis invia nel 1861-62 da Torino al suo 
vecchio allievo Angelo Camillo De Meis (vedi nota 37), all’epoca a Napoli come emissario del 
ministro per tenere sotto controllo la situazione dell’università napoletana. Si legge ad esem-
pio in una lettera dell’8 luglio: «Il sig. Sebastiano De Luca passerà di qua ed in quest’occasione 
conferiremo insieme, disposto a fare tutto quello ch’egli crede necessario per la sua cattedra» 
(De Sanctis 1969, p. 171). In un’altra lettera dell’11 luglio gli confida: «Ho parlato con Seba-
stiano De Luca. Io son pronto a dargli l’incarico di comprare a Parigi tutto l’occorrente a patto 
che egli rinunziasse definitivamente a Pisa e venisse costà ad organizzare il suo insegnamento» 
(De Sanctis 1969, p. 175). E ancora il 18 novembre gli scrive: «Ho veduto Sebastiano che va a 
Parigi e Tommasi e Gasparrini [nominati professori di Patologia razionale e Botanica, rispetti-
vamente, NdA] stanno per venire; ci è tutto perché l’università faccia miracoli. Se non li fa non 
sarà colpa mia» (De Sanctis 1969, p. 360).

124   Cosa che stava per realizzarsi tre anni dopo, nell’estate del 1865, quando improvvisa-
mente, il 18 luglio, morì in un albergo di Torino, dove domiciliava provvisoriamente in attesa 
della partenza, avendo già rescisso il contratto di locazione della casa in cui risiedeva.

125   Vedi nota 41.
126   Lo si intuisce da un accenno ancora in una lettera di De Sanctis a De Meis del 13 

agosto: «Raccomanda a De Luca che mi faccia la proposta per suo fratello Sebastiano» (De 
Sanctis 1969, p. 235).
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«riordinare il laboratorio e la Scuola pratica di Chimica inorganica nella Regia Uni-

versità», assumendo «provvisoriamente l’insegnamento della Chimica inorganica 

[…] e la direzione di quel laboratorio di Chimica»127.

Secondo un’attestazione del fratello rettore, De Luca prese servizio a Napoli il 17 

febbraio 1862128 e fece la sua prima lezione di Chimica inorganica tre giorni dopo (era 

un giovedì). Ce ne informa anche lui stesso in una lettera a Cannizzaro, in cui mani-

festa ancora il suo disagio: «[…] sono arrivato ieri mattina col postale francese e dopo 

dimani comincerò le mie lezioni all’Università. Qui non si ha la minima idea di Chi-

mica per come noi l’intendiamo, non si lavora, e si facevano e si fanno ancora, in ogni 

ramo di scienze, delle semplici lezioni di parole, la parte sperimentale è ignota»129.

Concluso il corso “provvisorio”, durante le vacanze estive va in missione a Lon-

dra come giurato dell’Esposizione Universale, poi rientra a Napoli, senza curarsi di 

informare gli organi accademici a Pisa di aver deciso di accettare il trasferimento.

La nomina a Professore ordinario di Chimica inorganica con direzione del rela-

tivo laboratorio – la precedente nomina era di fatto decaduta da tempo – arriva con 

il R. D. del 9 novembre 1862130.

127   ACS, D. Min. I. P. 30.12.1861. La formulazione dell’incarico (formalmente definito 
“delega”) è piuttosto curiosa, perché è strano che si invii un professore di un’altra università, 
ancora ufficialmente in servizio, per riordinare un laboratorio ed una Scuola pratica che anco-
ra non ci sono, ma soprattutto non si comprende che relazione ci sia fra la delega a riordinare 
e l’assunzione provvisoria dell’insegnamento. È probabile che De Luca abbia chiesto ancora 
tempo per concludere la sua vicenda pisana per garantirsi che, prima del trasferimento defi-
nitivo a Napoli, tutte le promesse di De Sanctis in merito al potenziamento delle strutture e 
alla concessione di mezzi e risorse fossero state adempite. Intanto ha modo di consumarsi una 
strana controversia con il rettore di Pisa. Questi, Silvestro Centofanti (1794-1880), filosofo e 
letterato, al corrente del fatto che De Luca sta per lasciare la sua posizione a Pisa, pensa bene 
di togliergli la supplenza di Chimica agraria per il 1861-62, con la giustificazione che il docen-
te, a causa dei suoi molteplici impegni, non è riuscito a tenere più di una decina di lezioni per 
anno della materia, per darla al suo coadiutore Orazio Silvestri (1835-1890), poi professore di 
discipline geo-vulcanologiche nell’Università di Catania. De Luca, sostenendo che, pur essen-
do titolare solo di una supplenza, non sia lecito togliergliela, se non esistano giustificate ragio-
ni, si dimette per protesta, ma il Ministro respinge le dimissioni, dandogli di fatto ragione. De 
Luca, però, qualche giorno dopo della decisione ministeriale, conferma le dimissioni con un 
atto di rinuncia, facendo intendere che le dimissioni, conseguenti al fatto che era stata lesa la 
sua dignità professionale, avevano in realtà ben altra giustificazione (sapeva di dover andare a 
Napoli) (ACS, Lettera al Ministro del 13.1.1862).

128   ACS, Lettera al Ministro. del 18.2.62.
129   AXL 1862. In un’altra lettera del 2 marzo (AXL 1862) ci dà ulteriori informazioni, ma 

ribadisce le difficoltà che ha incontrato. «Ho cominciato le mie lezioni il dì 20 del decorso 
mese e ne ho fatte finora tre. Siamo ora nelle vacanze di carnevale, giovedì prossimo [6 mar-
zo, NdA] farò la 4a lezione. Grande affluenza di scolari e di professori e di curiosi. Qui la vera 
chimica è ignota, e non vi era che del ciarlatanismo»

130   Il decreto (ACS, R. D. 9.11.1862), controfirmato da Matteucci, subentrato a De Sanctis 
come Ministro dell’I. P., precisa che, come Professore ordinario, riceverà uno stipendio di £ 
4000 annue, più un’indennità di £ 2000 per la direzione del Laboratorio. Si noti che per l’inca-
rico-delega a Napoli, datogli da De Sanctis circa un anno prima aveva avuto un compenso di 
£ 2000 annue (in aggiunta al suo stipendio di Pisa).
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C’è intanto da risolvere il problema della Chimica organica. Dopo la rinuncia di 

Piria (che venne ufficialmente accettata solo il 29.11.1860), l’insegnamento, che è di 

nuova istituzione, non venne attivato. Si era alla ricerca di una soluzione non effime-

ra e di reale prestigio. La persona cui si pensava era Stanislao Cannizzaro, che però, 

come De Luca, non era entusiasta della destinazione. Lo stesso Piria, da Consigliere 

di luogotenenza per l’Istruzione pubblica, aveva tentato di forzare la mano al suo vec-

chio allievo, che inizialmente aveva accettato di trasferirsi a Napoli, per poi chiudersi 

in un prolungato e significativo silenzio131. De Sanctis aveva a sua volta contattato 

Cannizzaro e cercato di convincerlo con profferte analoghe a quelle fatte a De Luca132, 

ma lo studioso palermitano, ormai celebre, aveva altre aspirazioni: il suo intento, 

che riuscì peraltro a realizzare di lì a pochi mesi, era quello di tornare a Palermo, e lì 

creare un polo di chimica di livello internazionale. Così nel 1861-62 la disciplina fu 

affidata al “tappabuchi” Raffaele Cappa133, con la qualifica di professore aggregato.

Nell’anno successivo, considerata l’indisponibilità di Cappa, cui era stata nel 

frattempo conferita la cattedra di Chimica farmaceutica presso la Facoltà di Medi-

cina, l’incarico andò a Sebastiano De Luca, che lo tenne anche nei successivi due 

anni, fino al 1864-65134.

Ma quando riteneva di avere ormai conseguita una sostanziale stabilizzazione, 

la vicenda assunse una connotazione dai risvolti spiacevoli e inimmaginabili135. Sia-

mo a settembre del 1866. Nell’anno decorso, in sua assenza da Napoli (era, al solito, 

in “vacanza di studio” in Francia) e in assenza del rettore (in quel periodo Arcangelo 

Scacchi), il f.f. Gasparrini136 aveva deciso di togliergli, dopo tre anni, l’incarico di 

Chimica organica per darlo, con la qualifica di professore straordinario, a Raffaele 

Napoli137, persona, si dice, benvoluta a suo tempo nella corte borbonica e per questo 

131   Di fronte alla titubanza del suo allievo, Piria gli scrive da Napoli parole abbastanza 
infuocate: «Per Dio perché indugiate a venire? Qui si mormora e con ragione. Si mormora di 
voi, si mormora di me. Sono dolente di questa vostra spensieratezza così poco opportuna in 
momenti come gli attuali. […] D. S. Ho ritenuto presso di me il vostro decreto di nomina [il 
decreto, controfirmato dallo stesso Piria, è del 31.12.1860, NdA] e la lettera di partecipazione, 
che nella certezza di vedervi arrivare da un momento all’altro, ho stimato inutile spedirvi a 
Genova» (ASC 1862, Lettera del 19 gennaio). Si noti che Piria aveva concluso il suo mandato 
di Consigliere di luogotenenza il 16 gennaio.

132   Infatti, in una lettera a De Meis dell’11 luglio, cui si è fatto già riferimento in nota 123, 
De Sanctis nell’informare l’allievo-amico circa il suo intento di accontentare De Luca in tutte 
le sue richieste, aggiunge: «Le stesse pratiche tenterò per Cannizzaro».

133   Vedi note 40 e 121.
134   Le lezioni del primo anno incominciano a fine febbraio del 1863. Il rettore (sempre il 

fratello Giuseppe) informa il ministero – ricevendone il compiacimento del ministro – che il 
corso sta avendo un grande successo ed è seguito anche da un gran numero di uditori estranei 
(professori ufficiali e insegnanti privati) (ACS, lettera al Min. I. P. del 3.3.63).

135   Sull’avvenimento si veda anche Gatto (2000, pp. 386-392).
136   Per A. Scacchi vedi nota 67, per Gasparrini vedi nota 204.
137   Raffaele Napoli (1817-1868), licenziato alla Facoltà di Scienze fisico-matematiche nel 

1837, fu per qualche tempo farmacista militare, poi trascorse un anno a Parigi per perfe-
zionarsi in scienze fisico-chimiche con Théophile Pelouze (nota 76) e Auguste Millon (1812-
1867). Tornato in patria insegnò privatamente Farmacia chimica e galenica e Chimica organi-
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inserita nell’ambiente accademico senza particolari titoli di merito. De Luca ne ri-

mase addirittura offeso, anche perché Napoli era stato bocciato anni prima proprio 

ad un concorso di Chimica organica138 e non era pertanto, a suo giudizio, degno 

di occupare quella posizione. Decise pertanto, seppure in ritardo di un anno, di 

indirizzare una lettera “privata” al ministro dell’I. P., precisando di scrivere non al 

ministro, ma al professore139. Nella lettera l’amareggiato mittente protesta per l’in-

giustizia patita e per l’affidamento indecoroso. Sostiene che se si ritiene che Napoli 

sia degno di occupare quel posto, va bandito un concorso a cattedra, per dargli la 

possibilità di dimostrarlo. Alternativamente egli stesso potrebbe ricoprire la mate-

ria come titolare di una cattedra di Chimica generale, che fosse comprensiva delle 

due discipline di Chimica inorganica e organica. Ha, peraltro, dei validi coadiutori 

in grado di sostenerlo didatticamente, come Ubaldini, che ha grande esperienza 

didattica e scientifica, maturata in anni di attività in settori prossimi alla Chimica 

organica ed è ordinario di Chimica, Fisica, Farmacia e Tossicologia nella R. Scuola 

Superiore di Medicina Veterinaria ed Agricoltura.

ca applicata alla fisiologia e alla patologia. Fu poi docente di Chimica al R. Collegio di Marina 
dal 1849 al 1858. Dai primi anni ’50 fu anche professore e direttore aggiunto alla cattedra e 
Museo mineralogico dell’Università di Napoli (in pratica un assistente di Scacchi). Nel 1861 fu 
eletto socio ordinario dell’Accademia delle Scienze della Società Reale. Dopo l’esperienza della 
Chimica organica all’Università, fu nominato professore di Chimica e Merceologia nell’Istituto 
tecnico e professionale (ma morì di lì a poco, il 19 maggio 1868). Non si conoscono di lui si-
gnificative pubblicazioni scientifiche, a parte qualche rara nota sul Rendiconto dell’Accademia 
delle Scienze e su L’Incoraggiamento (organo dell’Associazione delle Conferenze Chimiche, vedi 
§ 4.4, ma scrisse molti manuali di chimica e di chimica applicata alla medicina (Notizie tratte 
da Giucci 1845, p. 483; Gatto 2000, p. 388 e frontespizi di suoi libri).

138   Il concorso si era svolto a Torino nel 1862 ed aveva visto la partecipazione di due can-
didati napoletani, il menzionato Raffaele Cappa e Raffaele Napoli (vedi nota precedente), in 
aggiunta al veneto Giovanni Bizio (1823-1891), poi professore di Chimica e Mineralogia pres-
so l’Università Ca’ Foscari di Venezia (Gatto 2000, p. 386). Il presidente della Commissione era 
Raffaele Piria. Dei due napoletani, Napoli, mancando di “titoli di merito” e quindi non essendo 
giudicabile sulla base del curriculum, fu invitato a presentarsi al “concorso di prove”, ovvero a 
sottoporsi ad esame, ma diversamente dagli altri due, preferì rinunciare.

139   ACS, lettera al Min. I. P. del 15.9.66. Il ministro era Domenico Berti (1820-1897), che fu 
professore di Filosofia morale nell’Università di Torino e poi di Storia della filosofia in quella 
di Roma. La protesta, non inoltrata, peraltro, per via ufficiale, si riferisce all’anno precedente, 
ovvero all’anno acc.co 1865-66, quando si verificarono i fatti descritti. Ci si chiede: perché non 
protestò subito? Che senso aveva farlo ad un anno di distanza, quando forse era già al corrente 
che l’assegnazione al Napoli era stata rinnovata anche per il 1866-67? Non vi è una risposta, 
ma si può avanzare un’ipotesi e cioè che De Luca abbia inizialmente rinunciato a protestare 
per la nomina del Napoli perché era in attesa del rientro da Torino di Raffaele Piria (vedi nota 
124), al quale sarebbe naturalmente andata la cattedra di Chimica organica. Lo dice espres-
samente De Luca nella necrologia su Piria, pubblicata su L’Incoraggiamento: «Le vicende po-
litiche non permisero di accettare subitamente un tal posto [la cattedra di Chimica organica, 
cui era stato destinato da De Sanctis, NdA]; ma in questi ultimi tempi, essendosi rimasto, per 
motivi di salute, pochi mesi in Napoli, e recandosi quasi ogni giorno all’Università, era divenu-
to entusiasmato di questa gioventù, piena d’ingegno e di attività, ed egli medesimo desiderava 
prestare l’opera sua per l’istruzione de’ giovani, occupando la Cattedra di Chimica Organica, la 
quale era stata lasciata libera ed a disposizione di lui.» (de Luca 1865a, p. 242). Con la morte di 
Piria nel 1865 e il rinnovo dell’incarico al Napoli, la cosa non gli andava più bene.
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Non si ha notizia di risposta da parte del ministro, così De Luca, due settima-

ne dopo, decise di adire le vie ufficiali, ed inviò una lettera al rettore, nella qualità 

di presidente del Consiglio accademico, in cui non fece espresso riferimento alla 

vicenda della Chimica organica, ma rilevò, citando prassi e circostanze, che certe 

decisioni venivano prese nell’Università senza consultare il Consiglio, cui egli stesso 

apparteneva in qualità di preside. Nella stessa lettera diede anche le dimissioni dalla 

sua carica140.

Ovviamente tutto questo suo impegno nel criticare il povero Napoli e nel pro-

testare le sue buone ragioni non ebbero effetto nell’anno accademico che stava per 

iniziare (1866-67), visto che il corso di Chimica organica era già stato riassegnato 

allo stesso docente141. Ma il tempo diede ragione a De Luca ed anche abbastanza 

presto. Nell’anno accademico 1867-68, infatti, il corso non venne più riconferito a 

Napoli (che peraltro sarebbe scomparso di lì a poco), né ad alcun altro, perché il 

nuovo ministro dell’I. P.142, in mancanza di validi candidati che potessero garantire 

in un non lontano futuro una degna ricopertura della cattedra di Chimica organica 

e – si dice – anche per motivi di economia143, decise di seguire il suggerimento di 

De Luca, ovvero di fondere i due insegnamenti di Chimica inorganica e di Chimica 

organica in un solo insegnamento di Chimica generale, assegnandone la cattedra a 

De Luca stesso144, che la terrà indefinitamente per tutto il resto della carriera.

La vicenda, peraltro, non si chiuse senza un ulteriore strascico, che merita di 

essere raccontato. Gli allievi dei corsi di Raffaele Napoli (o presunti tali), consi-

derando ingiusto il suo allontanamento dall’università, avevano inscenato, alcuni 

giorni dopo la sua morte, dei disordini nell’ateneo con l’intento di impedire a De 

Luca di far lezione145. Il professore, allora, prese una decisione assolutamente fuo-

ri dal comune, che infranse ogni regola nel tradizionale rapporto docente-allievi: 

140   ACS, lettera al Rettore dell’1.10.66. Si noti che De Luca fu per due volte preside della 
Facoltà di Scienze fisiche, chimiche e naturali, nel 1866-67 e nel 1874-75.

141   Napoli, peraltro, aveva ottenuto uno strenuo appoggio dal rettore Scacchi, che ne fece 
rilevare, nella corrispondenza con il ministro, i buoni risultati didattici e l’apprezzamento 
della classe studentesca. Ecco quanto scrive in una lettera del 28.8.66: «Da parte mia debbo 
assicurare la S. V. Ill.ma che il Napoli ha disimpegnato assai lodevolmente l’incarico ricevuto, 
e senza entrare in odiosi paragoni, debbo dichiararle che le notizie raccolte per diverse strade 
sono state concordi nell’assicurarmi la grande soddisfazione degli studenti che numerosi sono 
accorsi a sentire le sue lezioni» (Gatto 2000, pp. 387-388).

142   Michele Coppino (1822-1901), già professore di letteratura italiana nell’Università di 
Torino, fu a lungo deputato e diverse volte ministro dell’Istruzione pubblica. Si deve a lui la 
riforma che rese obbligatoria e gratuita la frequenza della scuola elementare (1877).

143   La guerra del 1866 aveva portato le province venete all’Italia, ma ne aveva anche 
dissanguato le finanze. Così il Ministro dell’I. P. (Michele Coppino) aveva deciso di fatto di 
sopprimere le cattedre di Chimica organica in parecchie sedi italiane, fondendole con quelle 
di Chimica inorganica nella nuova denominazione di Chimica generale (Paoloni e Paoloni, 
2009b, p. 120).

144   Il decreto di nomina è del 6.10.67 (ACS).
145   Il 22 e 25 maggio 1868 si registrarono colluttazioni fra gli studenti, a seguito delle quali 

l’università, per ordine del rettore, fu chiusa per otto giorni (Gatto 2000, p. 391).
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scrisse una lunga lettera, indirizzandola «Ai miei giovani…», la fece stampare, come 

se si trattasse di un manifestino, e la distribuì146. La lettera era rivolta agli studenti 

che non avevano manifestato. Di questi veniva elogiato l’equilibrio ed apprezzato 

l’affetto e l’attaccamento, che gli avevano dimostrato. Veniva quindi spiegato con 

grande dettaglio e senza nascondere alcunché quello che era successo e le ragioni 

che avevano determinato la situazione che si era venuta a creare, difendendo così 

la sua onorabilità come docente nella complessa vicenda dell’affidamento del corso 

di Chimica organica e sostenendo le sue buone ragioni nell’aver determinato senza 

volerlo l’interruzione del rapporto di Napoli con l’università. Veniva infine chiarito 

che non vi era alcuna acrimonia nei confronti del docente destituito, nel frattempo 

deceduto, e che quanto era stato fatto rispondeva solo ad esigenze di giustizia e di 

onestà. Si rendeva inoltre manifesto che, quando Napoli aveva lasciato l’università, 

era stato proprio De Luca a fargli ottenere un insegnamento presso l’Istituto tecni-

co-professionale147.

Il lungo magistero napoletano di Sebastiano De Luca, durato ben 18 anni, non si 

limitò peraltro alla sola Facoltà di Scienze. Il suo corso di Chimica era offerto anche 

a studenti di altre facoltà o istituzioni parauniversitarie. Lo frequentavano gli studen-

ti di Medicina, gli iscritti alla Scuola di Farmacia, gli studenti del Collegio medico-

cerusico148 e spesso anche uditori, docenti privati e colleghi dell’università, tanto che 

da più fonti risulta che alle sue lezioni erano presenti alcune centinaia di persone.

Ma la sua attività didattica non finiva qui, perché De Luca insegnò anche nella 

Scuola di Applicazione per gl’Ingegneri, riformata nel 1863 sul modello della con-

sorella torinese149. Nel corso di studio, cui erano ammessi studenti in possesso della 

licenza fisico-matematica, era previsto l’insegnamento della Chimica docimastica, 

una sorta di chimica analitica applicata ai materiali e ai prodotti d’interesse per 

l’Ingegneria civile150. Di tale materia non vi erano precedenti esperienze a Napoli, né 

in altre sedi universitarie, seppure qualche nozione di chimica orientata all’esame 

di manufatti e materie prime per l’edilizia e di materiali di consumo, quali acqua e 

146   La lettera-manifesto è riprodotta in copia anastatica da Gatto (2000, p.390).
147   Vedi nota 137.
148   Il 9 dicembre 1860 Piria, nella sua funzione di Consigliere di Luogotenenza per la P. 

I. firmava un decreto riguardante il Collegio medico-cerusico, nel quale fra gli altri provve-
dimenti si prevedeva la nomina dei professori titolari delle materie insegnate. La Chimica 
veniva assegnata a Sebastiano De Luca, che era nominato Professore e Ispettore onorario del 
Gabinetto di Chimica. Il titolo di “onorario” era dovuto al fatto che i professori dell’Università 
non potevano essere titolari al Collegio. Di fatto erano gli allievi del Collegio che erano tenuti a 
seguire i corsi di Fisica, Chimica, Botanica. Zoologia e Anatomia comparata, Anatomia umana 
e Fisiologia nella R. Università. Il collegio però aveva una sua classe insegnante, cui toccavano 
tutte le incombenze didattiche aggiuntive (AGN 1860, p. 286-288).

149   La già esistente Scuola borbonica venne con R. D. 24.6.1863 trasferita sotto l’egida del 
Ministero della I. P.; con il R. D. del 30. 7 1863 la Scuola adottò il Regolamento di quella già 
operante a Torino. Infine con R. D. del 28.8.1864 fu stabilita la pianta organica.

150   Notizie in merito alla Chimica docimastica, ai suoi contenuti e alla sua evoluzione nel 
tempo verso discipline più recenti o attuali, come la Chimica Applicata e la Scienza e tecnolo-
gia dei materiali sono desumibili da un recente saggio (Colella e D’Auria 2016).
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combustibili, erano inclusi nei corsi di chimica per l’ingegneria proposti prima della 

riforma Casati. De Luca dovette quindi inventarsi un programma, che non poté che 

basarsi essenzialmente sulla chimica analitica, quindi nozioni di base per l’analisi 

chimica per via umida e per via secca, saggi qualitativi e quantitativi per la valuta-

zione di elementi metallici e non metallici, saggi per la valutazione di impurezze in 

varie tipologie di prodotti, saggi sulle acque potabili e minerali, sui combustibili, 

sugli esplosivi, sui lubrificanti, sugli oli minerali e vegetali; ed inoltre valutazione 

di parametri fisici essenziali, quali, densità, temperatura di fusione ed ebollizione 

e così via151.

De Luca, come gli altri docenti della Scuola, iniziò a insegnare Chimica doci-

mastica come professore incaricato, successivamente venne nominato professore 

straordinario, che all’epoca comportava comunque una conferma annuale, ma con 

uno stipendio più alto. Visto che altri docenti (quelli più in vista e detentori di più 

potere nella Scuola) avevano il titolo (e lo stipendio) di ordinario, che era allora 

compatibile con un concomitante titolo di ordinario in facoltà di Scienze, seppure 

con riduzione dello stipendio per la legge sul cumulo, De Luca a partire dal 1865 

iniziò una lunga diatriba con il ministero per farsi riconoscere il titolo di ordinario 

– per dignità e non per soldi, sosteneva, perché non poteva accettare di essere con-

siderato al di sotto degli altri. Dopo anni di battaglie, alla fine riuscì nel suo intento 

ed ottenne la nomina a ordinario il 1° febbraio 1868152. Nel 1872, trascorsi quattro 

anni di ordinariato col “soldo” da straordinario, chiese al ministro che gli fosse ri-

conosciuto lo stipendio corrispondente alla sua qualifica e in aggiunta l’indennità 

di direttore del Laboratorio di Chimica docimastica, che non aveva mai percepito, 

cose che dopo un’ulteriore lunga vertenza di carattere amministrativo gli vennero 

riconosciute nel 1873153.

151   Si tratta di un corso poco dissimile dalla chimica analitica e discipline connesse (ana-
lisi chimica qualitativa e quantitativa). Il vero riformatore della materia fu il successore di De 
Luca sulla cattedra di Chimica docimastica, Francesco Mauro (1850-1893) (Colella e D’Auria 
2016), che ne adeguò i contenuti alle esigenze dell’ingegnere, facendone una disciplina meno 
orientata verso l’analisi elementare di composti e sostanze e più prossima alla valutazione di 
proprietà applicative dei materiali, che ne definissero ambiti e limiti d’impiego e durabilità.

152   La vicenda dura alcuni anni. De Luca, confermato di anno in anno come straordinario, 
continua ad insistere sul passaggio ad ordinario, pur senza adeguamento delle spettanze econo-
miche. Il direttore della Scuola chiede alla fine il parere del Consiglio superiore dell’I. P. (ACS, 
lettera del 27.12.67), che, sulla scorta di una lunga relazione del gennaio 1868, in cui si sostiene 
che De Luca sia già oberato con la didattica e si dovrebbe ridurgli gli impegni, evitando di dargli 
ulteriori posti di ruolo che impedirebbero l’eventuale reclutamento di altro docente, dà pare-
re negativo. Il ministro (Emilio Broglio, 1814-1892, noto per avere istituito una commissione 
presieduta da Alessandro Manzoni, che si occupò della questione della lingua) decide, però, in 
difformità e propone comunque che De Luca, per una forma di giustizia – vi sono altri docenti, 
anche in altre università che si trovano nella sua stessa situazione – sia nominato ordinario. Lo 
stipendio, però, come lo stesso De Luca aveva proposto, rimane quello dello straordinario, ridot-
to ulteriormente per la legge sui cumuli (ACS, lettere e documenti vari).

153   R. D. 1.4.73 (ACS).
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Ma vi sono altri impegni di carattere didattico che De Luca assunse sin dall’ini-

zio della sua carriera a Napoli, quale, ad esempio, quello, non oneroso, ma comun-

que impegnativo per i compiti di indirizzo e di coordinamento, della direzione della 

Scuola di Farmacia154. Il 15.8.67 De Luca venne nominato direttore della Scuola per 

un triennio. L’incarico gli fu rinnovato per quattro trienni con altrettanti decreti155. 

Nelle ultime due occasioni, però, i rettori in carica tentarono di evitare una nuo-

va nomina di De Luca. Nel primo caso il rettore Scacchi convenne, alla fine, che 

non c’era alternativa, visto che degli altri quattro professori della Scuola due erano 

impossibilitati, perché oberati di impegni, e due altri, lui compreso, avevano altri 

incarichi non compatibili. Nella seconda occasione, tre anni dopo, il rettore Padu-

la suggerì al ministro di scegliere un nuovo direttore, visto che De Luca era stato 

nominato già quattro volte e che vi erano candidati disponibili, ma il ministro156 fu 

evidentemente di diverso avviso perché rinominò De Luca157.

154   La Scuola di Farmacia fu istituita con R. D. n° 2196 del 4 marzo 1865 nell’Università di 
Napoli, ma anche in tre licei-ginnasi provinciali: L’Aquila, Bari e Catanzaro, che dipendevano 
legalmente dall’Università capofila.

155   RR. DD. 18.12.70, 31.8.73, 1.9.76 e 27.9.79. Dopo la sua scomparsa, la direzione della 
Scuola fu assunta da Arcangelo Scacchi.

156   Francesco Paolo Perez (1812-1892), scrittore e critico letterario, deputato, poi senato-
re, fu anche ministro dei lavori pubblici.

157   È curioso il fatto che De Luca abbia avuto durante l’intera carriera napoletana un 
cattivo rapporto con i rettori, praticamente con tutti i successori del fratello Giuseppe: Paolo 
Emilio Imbriani (1864-65), Arcangelo Scacchi (1866-67), Fortunato Padula (1868-69), confer-
mando ciò che parecchi hanno testimoniato del suo carattere, un po’ ombroso, poco comuni-
cativo con note di suscettibilità. Una vicenda, certamente minore, che comunque conferma la 
ruvidità del personaggio, ma anche il suo senso di giustizia, la sua dignità e la consapevolezza 
dei suoi diritti, è quello che lo coinvolse negli anni 1864-65 in una disputa a proposito dell’abi-
tazione che deteneva all’interno dell’università. Quando De Luca giunse a Napoli, alloggiò nel-
la zona centrale dei quartieri spagnoli, alla strada Montecalvario 5 (lo indica come indirizzo 
del mittente in qualche lettera a Cannizzaro). Ma presto ricevette in assegnazione un alloggio 
all’interno dell’università, nell’area dei Gabinetti di Chimica Inorganica e Organica, costituito 
da due appartamenti che sarebbero dovuti essere riservati ai due direttori, ma che lui occupa-
va congiuntamente in mancanza del docente di ruolo di chimica organica. Era un privilegio, 
che aveva anche quando era a Pisa, e che avrà “preteso” nel trasferirsi a Napoli come esigenza 
irrinunciabile per chi come lui viveva solo di università e ricerca. La concessione gli era stata 
fatta senza problemi, anche perché all’epoca, come più volte ricordato, era rettore a Napoli il 
fratello Giuseppe. Un paio di anni dopo, in concordanza ad una disposizione ministeriale che 
non ammetteva più questo beneficio, fu chiesto ai rettori di fare una ricognizione ed accertare 
chi continuasse a godere di questo privilegio. Risultò che a Napoli De Luca fosse il solo ad 
esserne privilegiato. Nacque così una controversia fra De Luca, il rettore (prima Imbriani, poi 
il f.f. Gasparrini) e il ministro (prima Michele Amari, poi Giuseppe Natoli), che durò a lungo 
e fu resa difficile dalla posizione legalitaria di ministri e rettori, messi comunque in difficoltà 
dal prestigio e dalla intangibilità di De Luca e dalla sua ferma intenzione di non prendere in 
considerazione neppure la possibilità di lasciare l’appartamento che non gli competeva (quello 
del docente di chimica organica). In una lettera del 25.8.65 (ACS), de Luca afferma: «Per me il 
laboratorio è casa e la casa è laboratorio, né vi è tregua mai dalla mattina infino alla sera non 
escluse le feste. E debbo dirle francamente che conservando tutta la vita per la scienza e pe’ i 
giovani, è veramente dispiacevole il sentirsi tormentato per alcune stanze di cui non si [fa] uso 
che per la scienza e pe’ giovani». Più volte sottolinea il fatto che parte della casa era di fatto di 
supporto al Gabinetto, cosa che risulta, ma solo per una parte modesta dell’intera superficie. 
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Da ultimo è da segnalare un ulteriore carico didattico ufficiale di cui De Luca 

si gravò con determinazione e convincimento, come era uso fare nei suoi impegni 

orientati alla diffusione del sapere chimico: la direzione della Scuola pratica di Chi-

mica, un progetto, che aveva fortemente voluto a Pisa senza riuscire a realizzarlo 

e che invece aveva senza fatica trovato a Napoli, già previsto nel piano di riforma 

dell’Università progettato da De Sanctis. Il relativo decreto recitava: «Alla cattedra 

di Chimica inorganica è aggiunta una scuola di chimica pratica, nella quale saranno 

dati tre corsi, il primo di preparazione chimiche, il secondo di analisi chimiche, il 

terzo di ricerche chimiche158». La Scuola, pur occupandosi sostanzialmente di chi-

mica di laboratorio, era però distinta dal Gabinetto, perché, mentre quest’ultimo 

era destinato alla ricerca e alle prestazioni esterne a pagamento, la prima aveva una 

vocazione puramente didattica. La sua finalità era quella di fornire agli studenti 

l’opportunità di entrare in contatto con la vera chimica, quella dei laboratori, del-

la sperimentazione e della ricerca in un contesto universitario, nel quale le lezioni 

delle materie tecniche erano ancora ex cathedra e mancavano di ogni pur minima 

connessione con la pratica sperimentale. Per questo la Scuola era fornita di cospi-

cue risorse umane159 e materiali.

Ma era tale la disposizione di De Luca a diffondere il più possibile il suo credo 

di una chimica sperimentale e la convinzione della necessità di laboratori in cui re-

alizzare tale pratica, che si dichiarò perfino propenso ad esportare queste sue idee 

in altre sedi. Si ha notizia, infatti, di una sua disponibilità in tal senso nei confronti 

dell’Università di Roma, appena dopo l’annessione della città al regno d’Italia (2 ot-

tobre 1870). È conservata una lettera, di cui purtroppo non si conosce il destinata-

rio, nella quale il Nostro si propone di organizzare i Laboratori di quella università 

e nelle more che si giunga alla nomina dei responsabili dell’insegnamento della Chi-

mica, si dice disposto ad «iniziare l’insegnamento con qualcuno dei miei coadiutori 

ove costà manchi un buon Professore»160.

Alla fine la cosa si conclude quando De Luca arriva a minacciare di andarsene: «[…] è evidente 
che si chieggono le mie dimissioni, ed io non ho nessuna difficoltà a scendere da un posto che 
non ho mai dimandato di occupare». Il rettore e il ministro (entrambi cambiati) vengono a 
più miti consigli, così, con lettera del 23.9.65 (ACS) il ministro chiude la vertenza, ammette 
che non si può togliere a De Luca ciò che a suo tempo gli si è dato legalmente, ma avverte che 
simili concessioni ai professori non saranno più ammesse in futuro. 

158   AGN 1860, p. 190.
159   Nell’anno acc.co 1863-64, il primo nel quale risulti del personale tecnico assegnato alla 

Scuola, si rinvengono due coadiutori (Giuseppe Favilli e Giuseppe Giordano), due preparatori 
(Raffaele Monteferrante e Pietro Punzo), in aggiunta ad un custode e quattro inservienti. Il 
Gabinetto di Chimica inorganica godeva invece di un coadiutore (Giuseppe Ubaldini) di due 
preparatori (il citato Pietro Punzo e un non nominato), oltre ad un custode e un servente; quel-
lo di Chimica organica godeva solo di un coadiutore (Paride Palmeri) (AIP 1863-64, pp. 58-59).

160   Negli ultimi anni dello Stato Pontificio la chimica era stata insegnata a Roma nella Fa-
coltà di Medicina e Chirurgia da Francesco Ratti (1810-1889). Con la riforma e l’adeguamento 
dell’istituzione universitaria alla legge Casati, vennero create le cattedre di Chimica inorgani-
ca, che andò a Ratti, e di Chimica organica, che dopo la rinuncia di Ugo Schiff (1834-1915, 
all’epoca insegnava Chimica a Firenze), fu proposta a Stanislao Cannizzaro. Questi, dopo 
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4.3. L’Istituto chimico

Fra le tante significative realizzazioni di De Luca nel corso della sua carriera 

di docente all’Università di Napoli occupa sicuramente un posto di primo piano 

la fondazione dell’Istituto chimico. Come abbiamo avuto modo di segnalare, fra le 

maggiori titubanze che ebbe di fronte all’offerta, che gli era stata fatta, di trasferirsi 

a Napoli, c’era la consapevolezza dello stato miserevole in cui si trovava la chimica 

napoletana. Dopo un passato glorioso al tempo dei Tondi e degli Andria, che tra i 

primi recepirono la lezione di Lavoisier, e dei dotti Cassola e Guarini, che di certo 

non sfiguravano nel panorama nazionale, persa l’occasione – volutamente – di trat-

tenere un Piria, che aveva dato buone prove in Francia ed aveva tutti i requisiti – 

capacità, cultura, determinazione, carattere – per fare di Napoli un polo di ricerca 

chimica di livello europeo, si era andati giù per una china sempre più scoscesa con 

gli “onesti” Sementini e Lancellotti e poi con i Presutti e gli Scarpati, che di fatto 

non erano chimici o che comunque di chimica ne conoscevano poca161.

La chimica dell’epoca era una disciplina insegnata in aula, magari dettata, cer-

to poco compresa e dai risvolti talvolta persino esoterici, che evocavano magie. De 

Luca, convinto a venire a Napoli, come già detto, dalle sollecitazioni e le promesse 

di De Sanctis, di Piria, oltre che del fratello Giuseppe, assunse l’impegno, in primo 

luogo con se stesso, di mettere in atto una rivoluzione, fondata certamente sul bino-

mio didattica-ricerca, ma che non poteva che partire dalle strutture e dalle attrez-

zature. In altre parole progettò di fondare dal nulla un Istituto chimico, dotato di 

Gabinetti (inorganico e organico, poi fusi nell’unico di chimica generale), ai quali, 

secondo il dettato della legge di riforma dell’Università napoletana, doveva essere 

annessa una funzionante Scuola pratica, destinata all’istruzione sperimentale dei 

giovani.

I lavori iniziarono nel 1862, praticamente a ridosso dell’arrivo di De Luca a Na-

poli, e furono conclusi dopo circa due anni162. Il complesso, edificato modifican-

do le preesistenti strutture – un antico e lungo porticato posto a nord dell’edificio 

qualche tentennamento, accettò, ma con la condizione che vi venissero istituiti laboratori 
adeguati alle moderne esigenze della materia e che la cattedra di Chimica inorganica fosse af-
fidata a persona al corrente della scienza (non aveva evidentemente una grande opinione delle 
qualità di Ratti come chimico). La cosa si realizzò di lì a poco con l’affidamento di entrambe 
le materie a Cannizzaro e lo spostamento di Ratti alla Chimica farmaceutica. La lettera di De 
Luca si situa nel periodo di grande confusione, che dovette seguire alla breccia di Porta Pia (20 
settembre 1870), ed è segno di grande generosità e di comprensione di una situazione di diffi-
coltà in cui in quel momento si trovava l’università romana (probabilmente lo stesso De Luca 
era consapevole delle scarse conoscenze chimiche di Ratti). La lettera (ACS 1870, 28.10.1870 
senza destinatario) è indirizzata ad un “Professore”, di cui al termine si definisce “collega”. È 
presumibile che possa trattarsi di Clito Carlucci (1810-1879), il primo rettore de “La Sapienza” 
dopo l’annessione, che avviò la riforma dell’Università e la sua riorganizzazione. 

161   Notizie sui protagonisti, in positivo e in negativo, della chimica napoletana nella prima 
metà dell’Ottocento sono desumibili da una mia recente memoria (Colella 2014).

162   Il progetto è dovuto all’architetto Oscar Capocci (1825-1904), che progettò anche la 
Stazione zoologica di Napoli, ubicata nella Villa Reale. Il progetto fu approvato con nota del 
21.6.1862 (ACS, lettera del 19.5.1864 del rettore P. E. Imbriani al ministro).
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universitario, che aveva ospitato il Collegio Massimo dei Gesuiti – comprendeva 

un’aula anfiteatro, che poteva ospitare 600 persone, numerosi laboratori, locali per 

conferenze ed esercitazioni pratiche, un’aula che ospitava la biblioteca, una sala di 

lettura e locali vari dove erano collocati forni, bilance, macchine, apparecchi, uten-

sili, vetreria e prodotti chimici. Il tutto era dotato di impianto a gas, sia come mezzo 

di illuminazione che come fonte di energia termica. L’allestimento completo, com-

prensivo anche di prodotti chimici, materiali e macchine veniva valutato nel 1873 

al di sopra di L. 50.000163.

Negli anni questa struttura, costruita ad imitazione dei più avanzati laboratori 

di Francia, risultò inadeguata per le accresciute esigenze didattiche e scientifiche, 

oltre che per difetti di progettazione164, così che sotto la supervisione e col l’alacre 

impegno del successore di De Luca, Agostino Oglialoro165, si provvide ad opportuni 

adeguamenti. Il nuovo Istituto chimico fu inaugurato nel 1912.

4.4. L’Associazione delle Conferenze Chimiche

Un altro importante contributo di De Luca all’avanzamento delle conoscenze 

chimiche nel napoletano fu la costituzione dell’Associazione delle Conferenze Chi-

miche di Napoli, annunciata dal proponente ad un gruppo di amici e colleghi nell’a-

prile 1864. Seguì una serie di riunioni per definire gli scopi del sodalizio e per de-

linearne uno statuto, che fu approvato solennemente il 19 luglio dello stesso anno.

In base allo statuto l’intento primario dell’Associazione era quello di diffondere 

la cultura chimica attraverso il «mutuo insegnamento», ovvero attraverso l’organiz-

zazione di pubblici incontri, nei quali un relatore, che poteva essere un associato o 

un invitato, teneva un seminario o una conversazione su un argomento che meritava 

di essere portato alla conoscenza dell’uditorio o approfondito attraverso una discus-

sione fra gli interessati. Un secondo, non meno qualificante fine dell’Associazione 

era quello del «mutuo soccorso» a favore di studenti meritevoli e non in grado di 

autosostenersi. I soci erano, pertanto, tenuti a versare una quota associativa per la 

costituzione di un fondo economico, da cui attingere sia per le spese generali e di 

stampa che per istituire premi e borse di studio. Tale fondo era alimentato anche da 

donazioni sia di enti sia di benefattori. Le quote per i soci (escluso gli onorari) erano 

di 1 franco166 al mese, ovvero di 10 franchi all’anno o infine di 100 franchi una tan-

tum. L’Associazione era retta da un presidente, coadiuvato da un vice-presidente, da 

163   Notizie tratte da AUN 1899-1900, p. XV-XVI (con pianta annessa) e da Anonimo 1873, 
p. 76-78. L’attuale valore di suppellettili, materiali e macchine ascenderebbe a circa 200.000 
Euro.

164   Anonimo 1884, p. 129-130.
165   Per notizie biografiche su Agostino Oglialoro Todaro (1847-1923) vedi Colella, Zingales 

2014. 
166   In forza della cosiddetta “unione monetaria latina” vi era una completa intercambia-

bilità e libera circolazione in Italia dei franchi francesi, svizzero e belga. Le quote associative 
possono quindi esser considerate come espresse in lire. Il valore attuale della lira del 1865 è 
pari a poco più di 5 euro.
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due segretari e da un economo o cassiere, che duravano in carica un anno, ma erano 

rieleggibili (con votazioni a scrutinio segreto). L’Associazione era costituita da diver-

se tipologie di soci: fondatori, ordinari, corrispondenti, onorari nazionali e stranieri.

L’istituzione, pur essendo privata, era in qualche modo riconosciuta come sog-

getto di interesse pubblico, tanto che si appoggiava presso le strutture universita-

rie, in particolare presso l’Istituto chimico e interagiva con la stessa Università167, 

oltre che indirettamente con il Ministero dell’Istruzione pubblica. L’Associazione 

prendeva parte a manifestazioni culturali a livello locale o nazionale. De Luca, in 

qualità di presidente, rappresentò, ad esempio, nel 1865 il sodalizio all’Esposizione 

Dantesca che si tenne a Firenze in occasione del 6° centenario della nascita di Dante 

Alighieri168.

Organo dell’Associazione era un giornale, denominato L’Incoraggiamento. Gior-

nale di Chimica e di Scienze Affini, d’Industrie e di Arti, che venne pubblicato dal 

1865 fino a i primi mesi del 1880 (a ridosso della scomparsa di de Luca) in fascicoli 

mensili, poi raccolti in volumi annuali. La cadenza mensile fu rispettata nei primi 

due anni, poi non più, tanto che in totale, della rivista, furono pubblicati in quindici 

anni solo sei volumi ed alcuni fascicoli nei primi mesi dell’ultimo anno169. La rivista 

aveva contenuti vari: articoli originali di studiosi italiani e stranieri170, sommari e 

traduzioni di articoli pubblicati su riviste estere, notizie diverse di carattere scien-

tifico, appuntamenti e cronache congressuali, bandi di concorsi, informazioni di 

interesse universitario, effemeridi e osservazioni meteorologiche, oltre che i verbali 

delle riunioni dell’Associazione delle Conferenze Chimiche. De Luca l’utilizzò am-

piamente per pubblicarvi risultati di sue ricerche, in genere già inclusi in articoli 

usciti sui Comptes Rendus e sul Rendiconto dell’Accademia delle Scienze di Napoli. 

L’Associazione pubblicava anche un annuario, che includeva lo statuto, le cariche 

per l’anno in corso, l’elenco di tutti i soci e il programma delle tornate ordinarie171.

167   Ne è esempio l’istituzione di premi quali incentivi per studenti che si distinguevano 
nelle sessioni d’esame di Chimica generale. Con lettera del 27.3.1868 (ACS) il direttore del 
Gabinetto di Chimica Generale della R. Università di Napoli (De Luca), informa il rettore 
(Fortunato Padula), che l’Associazione nella tornata del 22 marzo, facendo sua una proposta 
dello stesso rettore (che era socio fondatore), ha deliberato di istituire 10 premi «in favore di 
que’ giovani che più si distingueranno negli esami di Chimica della prossima sessione di luglio. 
I premi consisteranno in opere attenenti alla chimica e alle scienze naturali, che l’Associazione 
acquisterà con la somma di £ 200 destinata a tale scopo». Il valore aggiornato dell’importo di 
ciascuno dei dieci premi è stimabile intorno ai 100 Euro attuali.

168   Nell’occasione fu presentata un’incisione su vetro eseguita con acido fluoridrico da 
un socio, raffigurante il volto del Sommo Poeta (riportata nel Catalogo Ufficiale degli Oggetti 
d’Arte, pubblicata dalla Tipografia dei successori Le Monnier, a p. 5, n° 16).

169   Gli anni di riferimento dei singoli volumi sono: 1865, 1866, 1873, 1877, 1878, 1879. 
Uscirono inoltre tre fascicoli del VII volume (1880).

170   Si segnala, fra gli altri, un articolo di Stanislao Cannizzaro intorno agli alcaloidi deri-
vati dall’alcool benzilico, pubblicato in due parti nel 1865 (Vol. I) alle pagg. 193-208 e 237-241.

171   Si tratta di una pubblicazione, che, per l’esiguità delle pagine e la limitata diffusione, 
è andata dispersa ed è di fatto irreperibile. Se ne è rinvenuta uno sporadico esemplare per 
l’anno 1866 nella Biblioteca Comunale “Carusi” di Baselice (BN). Sono grato al Sig. Gerardo 
Marucci, presidente dell’Archeoclub locale e responsabile della biblioteca, per aver messo a 
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5. Il ricercatore e l’imprenditore

5.1. Prolificità ed ecletticità

In un mondo scientifico, come quello in cui visse, in cui la ricerca chimica era di 

fatto orientata verso l’individuazione della natura e della costituzione delle sostanze 

organiche, lo studio dei relativi meccanismi di reazione, la decifrazione delle affini-

tà o delle difformità dei composti, De Luca, per temperamento, per interesse, forse 

anche con l’obiettivo di tradurre gli esiti delle sue ricerche in opportunità applica-

tive, fece la scelta di non scegliere, di affrontare cioè tutte le tematiche in cui fosse 

richiesto un approccio chimico o in cui la chimica potesse fungere da supporto a 

un’altra branca della scienza (ma ve ne furono perfino alcune, in cui si fa difficoltà a 

riconoscere un interesse di tipo chimico). Diresse così buona parte della sua attività 

scientifica, soprattutto quella della maturità, verso una chimica, che potremmo de-

finire “utile”, che servisse cioè a risolvere problemi, a spiegare, a trarre informazioni 

di rilievo pratico.

Nel panorama estremamente variegato delle sue memorie prevalgono dunque, 

come vedremo, le tematiche chimiche e non sono assenti ricerche di natura classi-

ca, in ossequio all’insegnamento di Piria e Berthelot, quelli che considerava i suoi 

maestri, ma sono altresì frequenti indagini in discipline scientifiche che con la chi-

mica avevano ben poco a che vedere e che denotavano da una parte l’innata curiosi-

tà e l’acuto spirito di osservazione e dall’altro la sua irrequietezza e il suo “smodato” 

eclettismo.

Ne viene fuori un quadro estremamente dispersivo e di difficile interpretazione, 

anche per l’estrema prolificità, che la costante applicazione e l’instancabile determi-

nazione gli consentirono. Questa è la principale ragione per la quale De Luca, pur 

con tutti i meriti che gli vengono riconosciuti, non è stato considerato (e certamente 

non è stato) uno scienziato di rilievo assoluto.

De Luca pubblicò i risultati delle sue ricerche in varie sedi, ma, come ci riferisce 

egli stesso nelle numerose evenienze in cui rese pubblica la lista delle sue memorie172, 

soprattutto sui Comptes rendus hebdomadaires des séances de l’Académie des Sciences 

di Parigi e sul Rendiconto dell’Accademia delle Scienze fisiche e matematiche della So-

disposizione una copia digitalizzata di detto annuario. Dallo stesso, costituito da 16 pagine e 
pubblicato dalla Stamperia del Fibreno in Napoli, si rileva che le nel 1866 l’Associazione era 
retta da Sebastiano De Luca, presidente, Giuseppe Ubaldini, vice-presidente, Paride Palmeri e 
Pietro Punzo, segretari, e Raffaele Monteferrante, tesoriere, oltre che da un Consiglio di Am-
ministrazione e di Beneficenza, composto da cinque associati. I soci erano in totale 195, 30 dei 
quali erano fondatori, 49 ordinari, 59 corrispondenti e 57 onorari (nazionali + stranieri). I soci 
fondatori e ordinari erano di fatto quasi tutti docenti universitari napoletani, i corrispondenti 
comprendevano i più bei nomi della chimica nazionale, fra i quali Cannizzaro, Cossa, Lieben, 
Orosi, Pavesi, Peyrone, Purgotti, Schiff, Sobrero e Tassinari. Nel primo anno era stato socio 
corrispondente anche Raffaele Piria (lo scrive su L’Incoraggiamento lo stesso De Luca), poi 
deceduto nel corso del 1865.

172   La più aggiornata è ne L’Incoraggiamento (De Luca 1879a).
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cietà Reale di Napoli. Si tratta dei resoconti delle comunicazioni che egli fece alle due 

Accademie per anni (dal 1853 al 1879 a Parigi e dal 1862 al 1880 a Napoli), eventi che 

egli considerava evidentemente più prestigiosi per uno studioso (e forse all’epoca lo 

erano), rispetto alla semplice pubblicazione delle memorie su rivista. Al di là del va-

lore formale di tali resoconti, è essenziale comunque il fatto che essi rappresentino il 

complesso di tutti i temi di cui De Luca si è occupato nella sua vita scientifica.

I suoi lavori, peraltro, sono distribuiti in una gamma molto più ampia di sedi, 

spesso più autorevoli dei due rendiconti su menzionati, almeno secondo l’attuale 

modo di vedere173. I migliori lavori “francesi”, circoscritti in pratica a quelli che fece 

in collaborazione con Berthelot, furono, ad esempio, (ri)pubblicati in forma estesa 

nelle Annales de chimie et de physique. Quasi tutte le comunicazioni di Parigi furo-

no pubblicate in forma non riassuntiva nel Journal de pharmacie et de chimie. In 

aggiunta, alcune memorie furono accolte in giornali specificamente interessati alle 

rispettive tematiche174.

Per quel che concerne i lavori in italiano, a parte qualche sporadica presenza, in 

extenso o in sommario, su antologie scientifiche o su giornali di settore, si segnala-

no le molte pubblicazioni (circa cinquanta) su Il Nuovo Cimento e, come si è avuto 

modo di anticipare, le altrettanto numerose note su L’Incoraggiamento. Meraviglia 

il fatto che, invece, De Luca non abbia praticamente utilizzato la Gazzetta Chimica 

Italiana175, il giornale, che, nel 1871, sotto la spinta di Cannizzaro, aveva contribu-

ito a fondare e che sarebbe diventato il più autorevole giornale chimico italiano176.

A questa già estesissima bibliografia vanno aggiunti i resoconti riassuntivi di 

insiemi di lavori, che, come si è già ricordato177, De Luca dava di tanto in tanto alle 

stampe per promuovere ulteriormente presso i lettori le tematiche di ricerca che 

173   Di fatto il “rendiconto” non dovrebbe essere di per se stesso considerato una pubblica-
zione (anche se nel tempo lo è diventato), perché rappresenta solo una sorta di registrazione 
della comunicazione. Il lavoro vero e proprio, in genere più corposo e soggetto a maggiore 
attenzione sugli aspetti formali e sostanziali, viene pubblicato in seguito su un vero giornale 
scientifico, che, nel caso della Accademia di Parigi è costituito dalle Annales de chimie et de 
physique e, nel caso dell’Accademia delle Scienze di Napoli, dai relativi Atti.

174   Ne sono solo alcuni esempi: Annales des sciences naturelles. Botanique (5 memorie); 
Bulletin de la Société chimique de Paris (2 sommari); Journal de chimie médicale, de pharmacie, 
et de toxicologie (7 memorie); Journal des connaissances médicales pratiques (4 sommari) ed 
ancora parecchi altri giornali, in cui è presente una sola memoria del Nostro.

175   Un’accurata indagine delle annate della rivista dalla fondazione al 1880 (anno della 
scomparsa di De Luca) ha consentito di rilevare che, a parte taluni riassunti e i più frequenti 
riferimenti di memorie pubblicate su altri giornali, De Luca vi pubblicò in extenso un solo la-
voro nel Vol. 2 (1872), pp. 556-563: Ricerche chimiche sul ciclamino, pubblicato peraltro anche 
sui Comptes Rendus e sul Rendiconto.

176   Le vicende dettagliate della fondazione della Gazzetta sono descritte in recenti pubbli-
cazioni (Paoloni e Paoloni 2009a; 2009b; 2009c; Scorrano 2011). De Luca di fatto non parteci-
pò alla riunione “storica” iniziale dei fondatori (20 settembre 1870), alla quale erano presenti 
solo sette persone, ma aderì subito al progetto, diventando uno dei 29 primi sottoscrittori del 
giornale.

177   Si veda la nota 110.
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perseguiva, e sporadiche presentazioni a congressi178.

Naturalmente questo elevatissimo numero di pubblicazioni contiene numero-

se riproposizioni degli stessi lavori in più sedi o, quanto meno, la sovrapposizione 

più o meno completa di memorie pubblicate in sedi diverse. La preparazione di un 

elenco “critico” delle memorie, a corredo del presente saggio, è stata pertanto rite-

nuta operazione eccessivamente complessa e dispendiosa e, tutto sommato, poco o 

per niente significativa. Si è dunque scelto di riportare in Appendice solo gli elenchi 

dei resoconti delle comunicazioni, pubblicati sui Comptes Rendus e sul Rendiconto, 

che, come detto, sono rappresentativi di tutte le variegate tematiche di ricerca di cui 

De Luca si occupò. Tali elenchi, peraltro, già più volte pubblicati dall’autore, sono 

stati sottoposti ad attento vaglio critico, che ha consentito di depurarli di lavori non 

suoi, ma svolti sotto la sua direzione, di integrarli con qualche titolo o citazione 

mancante, ma soprattutto di riportarne i riferimenti bibliografici completi, cosa 

che manca negli antichi elenchi, che, secondo l’uso dell’epoca, risultano abbastanza 

approssimativi.

Un esame, seppur non particolarmente approfondito, delle memorie consente 

quanto meno di classificarle e di individuare le principali tematiche di ricerca che 

furono perseguite. C’è da premettere che le memorie pubblicate in francese dal 1853 

all’inizio degli anni ’60, che sono, con poche eccezioni, prettamente lavori di chimi-

ca, sono state frequentemente riproposte in italiano su Il Nuovo Cimento. Negli anni 

successivi, quando, trasferitosi a Napoli, pubblicò essenzialmente sul Rendiconto179, 

le tematiche di ricerca si diversificarono notevolmente con forti deviazioni da quelle 

tradizionali. Delle pubblicazioni del periodo napoletano, quelle riproposte in Fran-

cia furono una minoranza, in pratica solo quelle ritenute più importanti o più rap-

presentative delle tematiche perseguite180, mentre le riproposizioni su Il Nuovo Ci-

mento andarono a scemare, fino ad annullarsi nei tardi anni ’60. 

L’analisi mediata degli elenchi riportati in Appendice rivela che le discipline in cui 

ricade la maggior parte delle memorie sono, in ordine di abbondanza, le seguenti: chi-

mica organica (incluse chimica biologica e chimica delle sostanze naturali), fisiologia 

e biologia (con note di anatomia), chimica inorganica, mineralogia (e più in generale 

scienze della terra), botanica e chimica agraria (pedologia), idrologia. Un posto a par-

te rivestono le “ricerche territoriali”, quali quelle relative agli scavi di Pompei e alla 

Solfatara, che sono multidisciplinari. Di queste ultime, così come di quelle più squisi-

178   Al VII Congresso dell’Associazione francese per l’avanzamento delle scienze, che si 
tenne a Parigi nell’agosto del 1878, al quale partecipò (vedi Relazione presentata all’Accademia 
delle Scienze di Napoli: n° 110 nell’elenco delle memorie in Appendice), De Luca presentò tre 
comunicazioni. (a) sullo sdoppiamento della ciclamina in glucosio e mannite, (b) sullo sdop-
piamento dei glucosidi per mezzo dell’acqua e (c) sulla fermentazione alcoolica e acetica delle 
foglie, dei fiori e dei frutti di talune piante.

179   Si noti che questo giornale iniziò una nuova serie nel 1862, dopo l’istituzione della 
Società Reale, che con l’Italia unita andò a sostituire la vecchia Società Reale Borbonica.

180   Ad esempio i lavori su Pompei e sulla Solfatara, pubblicati sui Comptes Rendus, furono 
meno della metà di quelli pubblicati sul Rendiconto.
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tamente chimiche, si dirà in maniera più estesa nei prossimi paragrafi.

Come si è detto, la chimica organica di base fu il campo prevalente degli studi di 

De Luca soprattutto nel periodo francese, in collaborazione con Marcellin Berthe-

lot. Sono studi abbastanza circoscritti nella tematica, ma di notevole approfondi-

mento181. Si distinguono: la preparazione, allo stato puro, del propilene, le indagini 

sull’addizione degli alogeni allo stesso propilene, la preparazione di diversi esteri 

della glicerina182 e la produzione artificiale dell’essenza di senape. Sempre nell’abito 

della chimica organica studiò la decomposizione spontanea della pirossilina (nitro-

cellulosa a basso grado di nitrazione) e l’azione dell’acqua ossigenata sulla mannite. 

Evidenziò inoltre la presenza di polisaccaridi nella pelle dei serpenti e nelle spoglie 

dei bachi da seta.

Nell’ambito della tematica delle sostanze naturali sono da segnalare le ricerche 

sulla costituzione del mirto australe, sull’azione dell’acqua sui glucosidi, sulla costi-

tuzione minerale e organica di piante della famiglia delle Pinaceae, sui frutti del fico 

d’India, sull’individuazione dell’asparagina fra i componenti di diverse piante, sul 

tannino presente negli organi del corbezzolo e del castagno autoctono, sui compo-

nenti grassi delle olive. Numerose le indagini aventi per oggetto le foglie di diverse 

piante con l’obiettivo di studiarne l’estrazione della mannite, la natura delle sostan-

ze cristallizzate in esse presenti e dei gas che si svolgono a seguito di macerazione, 

la fermentazione alcoolica ed acetica. Di rilievo gli studi sui prodotti del ciclamino e 

in particolare sul pigmento antocianico in esso contenuto: la ciclamina. Un discorso 

a parte va fatto per il lavoro sulla costituzione chimica della fillirina, un glucoside 

presente nelle foglie di alcune specie del genere Fillirea, presentato all’Accademia 

di Francia nel 1860 e pubblicato sui Comptes Rendus. È uno dei pochi lavori in cui 

compare un coautore183, nello specifico Cesare Bertagnini, che era morto quasi tre 

anni prima184. Si tratta dell’ultimo lavoro di Bertagnini, al quale il giovane profes-

sore di Pisa, nel solco delle ricerche portate avanti dal suo maestro Raffaele Piria, 

stava lavorando quando morì. La famiglia del defunto, per un estremo omaggio allo 

studioso, chiese a De Luca, successore di Bertagnini a Pisa, di completarlo e darlo 

181   Sono di certo questi i lavori che indussero Paternò ad affermare che De Luca «dopo 
aver iniziato una promettente carriera, era finito per la scienza» (vedi nota 5).

182   È in uno di questi lavori del 1856 che viene per la prima volta sintetizzato e descritto 
il diallile (CH2=CHCH2)2.

183   A parte Berthelot e l’appena citato Bertagnini, gli unici altri coautori che si rinvengono 
nelle memorie di De Luca sono il già più volte menzionato Giuseppe Ubaldini, con cui lavorò 
intensamente sia a Pisa che a Napoli (fino al 1867, a ridosso della scomparsa del giovane pro-
fessore), Paolo Panceri (1833-1877), professore di Anatomia comparata all’Università di Na-
poli, creatore del Gabinetto omonimo (che arricchì di migliaia di preparati zoologici), sodale 
del naturalista tedesco Anton Dohrn (1840-1909), che aiutò nella fondazione della Stazione 
zoologica di Napoli (1875), e Pietro Scivoletto (1830-1874), medico e chimico siciliano, che 
fu preparatore di Chimica nella Scuola di Applicazione degli Ingegneri di Napoli e docente di 
Chimica agraria nell’Istituto provinciale agrario di Caserta.

184   Vedi la nota 95 e il § 4.1.
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alle stampe, cosa si concretizzò dopo un notevole lasso di tempo185.

Nell’ambito delle tematiche biomediche De Luca si occupò di argomenti dispa-

rati, in taluni casi palesemente estemporanei, come quando indagò sui calcoli uri-

nari (umani o di testuggine) e intestinali di cavallo, sulle uova di gallina, sui cristal-

lini caterattosi e normali dell’uomo, sul glicogeno epatico, sulla saliva di molluschi 

marini (in collaborazione con il collega Paolo Panceri). In altri casi la continuità e 

l’insistenza su singoli temi fanno pensare ad una ricerca programmata, come quan-

do riportò, in una serie di memorie, di interesse puramente anatomico, i suoi stu-

di sulle relazioni di peso nelle ossa dello scheletro umano, del lama, della capra, 

della balena, del bufalo e di altri animali. Significative di questo gruppo di lavori 

sono infine una pubblicazione in due fascicoli, in cui si occupò del morbo del co-

lera186, interpretandone i meccanismi di azione delle terapie con una competenza 

assolutamente inconsueta per un non addetto ai lavori, e una memoria sull’azione 

dell’hashish (Cannabis indica) sull’organismo umano, in cui descrisse con ricchezza 

di dettagli un’esperienza personale di assunzione dello stupefacente, fatta a scopo 

di ricerca187.

In chimica inorganica fece studi sulla produzione di nitrato di potassio per in-

terazione dell’aria ozonizzata con la potassa188, sul protossido di ferro e sul pro-

toioduro di ferro, sulla preparazione del ferro ridotto con idrogeno e sul modo di 

preservarlo dall’ossidazione, sull’azione reciproca dell’acido solforoso e dell’idroge-

no solforato, sulla presenza dello iodio nell’atmosfera e sulla sua determinazione e 

inoltre qualche lavoro di metallurgia.

185   Secondo lo storico della chimica Giulio Provenzal (1928, p. 146), il lavoro avrebbe 
dovuto portare la firma del solo Bertagnini, perché dal confronto tra le carte originali del de-
funto, raccolte ed esaminate dopo la sua morte, ed il testo del lavoro pubblicato si rileva che le 
aggiunte fatte da De Luca furono modeste, non più di qualche analisi che Bertagnini non era 
riuscito ad eseguire. Non è escluso che ci sia del vero in quanto dice Provenzal, anche se si ha 
la sensazione che De Luca non gli fosse molto simpatico (come del resto non lo era a molti). Il 
fatto certo è che De Luca era persona poco disposta a dare spazio ad altri, tanto che nell’elenco 
delle sue pubblicazioni, preparato da lui stesso, inserisce anche quelle di suoi collaboratori, 
di cui non risulta coautore, ma, secondo quanto sostiene, solo leader del gruppo di ricerca. 
In questa sua propensione individualistica si riscontra una sola eccezione, quella di Giuseppe 
Ubaldini, che non solo firma diversi lavori con il maestro, ma è anche tutelato e destinato ad 
una luminosa carriera, spezzata da una fine prematura (vedi nota 115). 

186   Considerazioni sopra alcuni rimedi e preservativi del cholera, pubblicata a Napoli nel 
1866, il ricavato della cui vendita fu dato in beneficenza agli Asili Infantili di Napoli.

187   Come racconta egli stesso nella pubblicazione (nel 1862, sia sui Comptes Rendus che 
sul Rendiconto, vedi Appendice, poi anche su L’Incoraggiamento nel 1865, pp. 70-75), l’episo-
dio è della primavera del 1854, quando era in Francia. Dopo aver assunto la sostanza, andò 
regolarmente a lavorare nel laboratorio del Collegio di Francia, ma si rese subito conto di non 
esserne in grado, trovandosi in un palese stato di euforia. Ne parlò con Berthelot, che per nulla 
stupito, gli disse: «Vous aurez des rêves magnifiques et après quelques heures tout sera passé, 
mais je vous conseille de rentrer chez vous». Evidentemente lo scienziato conosceva quelle 
sensazioni “meravigliose” e gli suggeriva di andarsele a godere a casa!

188   Il lavoro fu molto apprezzato da Louis Figuier (1819-1894), noto scrittore e divulgatore 
scientifico, che intravide la possibilità di un’industrializzazione del metodo con produzione 
finale di acido nitrico («La Presse», Paris, 15.3.1856).



SEBASTIANO DE LUCA, RIFORMATORE DELLA CHIMICA NAPOLETANA 233(47)

In mineralogia e scienze connesse fece sporadici studi su minerali toscani du-

rante il periodo pisano (aragonite, calcare, fluorite e acido borico) e su materiali di 

provenienza meridionale durante la permanenza a Napoli (calcari e argille, aragoni-

ti, prodotti del Vesuvio – efflorescenze, lave – ed esalazioni di fumarole vesuviane).

In botanica si ricordano lavori su diversi tipi di frumento, sul granoturco, sui 

fagioli e sulla china. Si occupò anche di chimica agraria quando era in Toscana, 

effettuando, con il suo coadiutore Ubaldini, alcuni studi pedologici di suoli agrari 

nel comprensorio pisano.

Non mancano nelle sua bibliografia lavori di idrologia, in particolare uno studio 

sulle acque di Cardinale, il suo paese d’origine.

Il suo estenuante impegno nella ricerca, oltre, come vedremo, nella didattica, gli 

fece ottenere importanti riconoscimenti. Fu socio dell’Accademia Toscana di Arti 

e Manifatture, socio ordinario dell’Accademia Pontaniana, socio ordinario dell’Ac-

cademia delle Scienze della Società Reale in Napoli, della quale fu presidente nel 

1866, socio corrispondente della classe di Scienze fisiche e naturali dell’Istituto 

Lombardo di Scienze e Lettere, socio ordinario della R. Accademia Medico-chirur-

gica di Napoli189.

Gli furono inoltre conferite le seguenti onorificenze: Cavaliere, poi Cav. Ufficiale 

dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro dal 19.5.1862, Cavaliere dell’Ordine della 

Corona d’Italia, Commendatore dell’Ordine della Rosa (Brasile).

Fra i riconoscimenti sono da annoverare anche gli incarichi a partecipare in rap-

presentanza delle istituzioni italiane, con la funzione di delegato, espositore o giu-

rato, a diverse Esposizioni Universali. Fu certamente presente a Londra (1862)190, 

Dublino (1865), Parigi (1867)191, Vienna (1873) e ancora Parigi (1878)192. A Dublino 

gli fu conferita una medaglia, come espositore, per il suo metodo di estrazione della 

mannite dalle foglie e dai frutti dell’ulivo193; per la partecipazione a Vienna ricevette, 

invece, una menzione onorevole dal ministro dell’Agricoltura, Industria e Commer-

189   Ecco le date di ammissione ai vari sodalizi: Accademia Toscana di Arti e Manifatture: 
1859; Accademia Pontaniana: 10.1.1858, come socio non residente, essendo ancora dimorante 
a Pisa; Accademia delle Scienze della Società Reale in Napoli: 19.11.1861; Istituto Lombardo 
di Scienze e Lettere: 23.3.1865; Accademia medico-chirurgica di Napoli: 12.8.1866.

190   A Londra fu giurato aggiunto nella sottoclasse: Processi e preparazioni mediche e 
farmaceutiche.

191   A Parigi (1867) fu commissario organizzatore della classe XVI (Prodotti chimici e 
farmaceutici).

192   A Parigi (1878) fu giurato nella classe XLIX (Cuoio e Pelli). Al rientro scrisse una dotta 
relazione per conto del Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio (De Luca 1879b). La 
relazione, estremamente curata, comprendeva sia dati economico-statistici (espositori, tipolo-
gie dei prodotto, premi ricevuti e loro natura), che dati tecnici sull’industria del cuoio e delle 
pelli e sui vari tipi di lavorazione. Seguiva una parte puramente scientifica sulla formazione 
del tannino negli organi delle piante, con puntuale descrizione della costituzione chimica dello 
stesso e dei metodi di estrazione e dosaggio. La relazione era conclusa da un elenco di pian-
te contenenti tannino, costituito da 170 dettagliatissime schede, con indicazioni delle specie 
esistenti in Italia. 

193   GUR 22.11.1865, n° 300, p. 2.
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cio, sempre come espositore, nel settore dell’industria chimica194. Fu inoltre spesso 

invitato a rappresentare istituzioni locali in manifestazioni d’interesse nazionale. 

Ne è esempio l’invito ricevuto a recarsi a Pisa, in rappresentanza dell’Accademia 

delle Scienze fisiche e matematiche, la Scuola di Chimica e l’Istituto tecnico, il Col-

legio Medico-cerusico, la Scuola superiore di Medicina veterinaria e di Agricoltura 

e la Scuola di Applicazione degl’Ingegneri, per presenziare il 18 febbraio 1864 alle 

celebrazioni del terzo centenario della nascita di Galileo Galilei195.

5.2. Principali risultati delle ricerche di carattere chimico

Un’analisi di dettaglio dei risultati ottenuti da De Luca nei trent’anni in cui si di-

spiegò la sua produzione scientifica va oltre gli scopi di questo lavoro; avrebbe, oltre 

tutto, poco senso perché, a distanza di tempo, parecchie delle sperimentazioni effet-

tuate hanno perso tutto o gran parte del loro significato. Ci si soffermerà pertanto 

solo sulle tematiche chimiche che hanno prodotto risultati significativi o su quelle 

che meritano qualche commento, non essendo immediatamente chiara la ragione 

per la quale l’autore abbia scelto di lavorarvi.

5.2.1. Lavori di chimica organica

Comprendono innanzitutto quelli che De Luca effettuò in Francia nel triennio 

1854-1857, quale collaboratore di Berthelot. La tematica è estremamente omoge-

nea, come si rileva anche dai titoli dei lavori, perché il punto di partenza di tutte 

le sintesi realizzate fu la glicerina, che fece reagire con alogenuri di fosforo o con 

acidi alogenidrici, ottenendo per sostituzione una serie di derivati parzialmente o 

completamente alogenati dell’alcool trivalente (aloidrine) o, attraverso sostituzione 

e concomitante eliminazione di acqua, derivati alogenati del propilene.

Il composto principale, a partire dal quale si sperimentarono varie reazioni di 

sostituzione e di decomposizione e si prepararono una serie di derivati, dei quali 

furono studiate le proprietà, fu il cosiddetto “propilene iodato” (che corrisponde a 

quello che oggi chiamiamo ioduro di allile o, secondo nomenclatura IUPAC, 3-iodio-

1-propene, CH
2=CH‒CH2‒I). Da questo composto fu ottenuto, per reazione con zin-

co in mezzo acquoso il propilene196 e per reazione con il sodio una sostanza, mai 

preparata in precedenza, che fu denominata “allile”197, ma che in realtà era il diallile 

(CH2=CH‒CH2‒CH2‒CH=CH2).

Di rilievo, nell’ambito di queste ricerche, fu anche la preparazione dell’essen-

za di senape, che secondo terminologia moderna è l’isotiocianato di allile (ovvero 

194   GUR 23.8.1873, n° 232, p. 1.
195   Al rientro a Napoli, de Luca presentò una dettagliata ed entusiastica relazione sulla 

sua missione, che fu pubblicata sul Rendiconto dell’Accademia delle Scienze (De Luca 1864).
196   L’idrocarburo era già stato ottenuto in precedenza, ma non allo stato puro (Reynolds 

J. W., On “propylene”, a new hydrocarbon of the series CnHn, «Quaterly Journal of the Chemical 
Society of London», Issue 3, 111-120 (1851). 

197   L’allile non è un composto stabile, ma un radicale.
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il 3-isotiocianato-1-propene, CH2=CH‒CH2‒N=C=S), che fu ottenuta per azione del 

“solfocianuro di potassio” (in realtà tiocianato di potassio) sul “propilene iodato”.

5.2.2. Lavori di chimica delle sostanze naturali

È questa una tematica ispirata a De Luca dagli studi del suo “maestro” Piria, che 

proprio in questo tipo di indagini, di carattere eminentemente sperimentale, rag-

giunse risultati di assoluto valore e di caratura europea. De Luca si dedicò a questi 

lavori in un arco temporale di circa vent’anni, prendendo in considerazione svariate 

essenze e sostanze del mondo vegetale, di cui studiò costituzione e proprietà, sia 

quelle di natura squisitamente chimica e fisiologica, sia quelle connesse ad impieghi 

in essere o potenziali.

I primi studi risalgono agli anni terminali del periodo francese e riguardano il 

ciclamino, su cui però continuò a lavorare anche in Italia, sia a Pisa che a Napoli, e 

le essenze di agrumi, a cui si dedicò alla fine degli anni ’50.

L’interesse per il ciclamino (Cyclamen europeum) gli derivò probabilmente dalle 

sue tradizionali applicazioni terapeutiche e, soprattutto, dagli effetti tossici del suo 

succo, che si manifestano, peraltro, per iniezione, ma non per ingestione198. De Luca 

riuscì, dopo una serie di tentativi, a separare il principio attivo, che chiamò cicla-

mina, definendone la reattività e il comportamento chimico, oltre che la composi-

zione e le principali proprietà199. Cospicui campioni della sostanza furono concessi 

a Claude Bernard200, che la sperimentò su diversi animali per valutarne la tossicità.

In studi successivi De Luca fu in grado di dimostrare che la ciclamina è un glu-

coside (come la salicina di Piria)201. Essa infatti, sotto l’influenza della sinaptasi, si 

sdoppia e fra i prodotti di tale sdoppiamento c’è il glucosio. Inoltre, attraverso spe-

cifici trattamenti, la ciclamina è in grado di dare la mannite, una sostanza alcoolica 

198   Si ha notizia che gli antichi avvelenavano le punte delle frecce intingendole nel succo 
di ciclamino. Questo principio risulta, peraltro, particolarmente tossico per i pesci, tanto che 
nel Regno di Napoli veniva talvolta usato dai pescatori per tramortirli e raccoglierli più facil-
mente. Tale pratica ingenerò nelle autorità preposte alla tutela della salute la preoccupazione 
che il consumo di tale tipo di pesce potesse essere nocivo. Così nei tardi anni ’50 dell’Ottocento 
venne istituita una Commissione, di cui fece parte anche Francesco Saverio Scarpati, uno dei 
professori poi destituito da De Sanctis, che definì i limiti di tossicità del preparato e le condi-
zioni sotto le quali lo stesso non comportasse pericoli per la salute umana («Gazzetta Medica 
Italiana. Lombardia» [4], XIX, 1860, p. 89).

199   Questo lavoro fu particolarmente apprezzato dalla Commissione dei Comptes Rendus, 
che doveva decidere sulla sua pubblicazione. Il relatore T.-J. Pelouze scrisse un lungo rapporto 
sulla memoria, pubblicato sulla rivista (XLV, 1857, pp. 909-912), da cui si desume la grande 
importanza attribuita alla ricerca, che evoca quelle molto apprezzate di Piria, e la proposta 
d’inserimento della stessa nella Recueil des Savants ètranger. In aggiunta il 1° marzo 1858 gli 
venne attribuito un premio di 500 franchi.

200   Claude Bernard (1813-1878), insigne fisiologo francese, ben noto per l’introduzione 
della nozione di omeostasi, fondamento della moderna biologia.

201   Piria inserì la ciclamina nel suo testo di chimica organica, pubblicato postumo (Piria 
1865, p. 441-443).



CARMINE COLELLA236 (50)

zuccherina, nota per le sue proprietà lassative. Con acido solforico dalla ciclamina si 

ottiene la ciclamiretina, allo stesso modo di come la salicina dà luogo alla saliretina.

I lavori sulle essenze di agrumi ebbero come obiettivo la separazione e lo studio 

del principio attivo, che separò dai succhi ottenuti per spremitura della scorza dei 

frutti. Prese in esame, in tempi diversi, tre varietà di agrumi. Le prime due furono 

definite “manderini”, ma non erano quelli che noi oggi definiamo tali202, la terza, 

indicata con il nome previsto dalla nomenclatura scientifica come citrus lumia, è un 

agrume poco comune, indicato in italiano proprio con il nome lumìa. Effettuata la 

purificazione per distillazione, effettuò lo studio chimico e fisico del liquido raccol-

to. Trovò che si trattava, dal punto di vista chimico, in ciascuno dei casi, dell’identi-

ca sostanza, di cui diede la formula, che corrispondeva a quella di un idrocarburo, 

ed alcuni parametri fisici, quali densità, temperatura di ebollizione e potere rotato-

rio (trattandosi di una molecola chirale). Verosimilmente la sostanza separata e ca-

ratterizzata è il limonene, una cicloolefina classificata come un monoterpene ciclico, 

che presenta un odore diverso a seconda della composizione chirale.

Appartiene ancora a questa tematica il lavoro sulla fillirina, ancora un glucoside, 

che, come detto, era stato in buona parte sviluppato da Bertagnini, poi completato 

da De Luca dopo la morte del suo collega pisano203. È un’indagine che in buona so-

stanza riproduce la dettagliata analisi composizionale e costituzionale effettuata da 

Piria sulla salicina. Si trovò infatti che la fillirina, per azione dell’acqua, si “sdoppia” 

in filligenina e glucosio, così come la salicina dava luogo a saligenina e glucosio. 

Dalla comparazione delle formule dei due composti ottenuti per azione dell’acqua 

si scoprì che filligenina e saligenina hanno la stessa formula minima, ma la prima 

contiene tre unità di formula della seconda. Vennero infine studiate reattività e inte-

razione con diversi reagenti, definendo le formule di tutti i composti ottenuti.

Un soggetto che ricorse più volte nel novero delle specie vegetali sottoposte a 

indagine fu il mirto australe. In tutte le relative pubblicazioni De Luca ebbe compa-

gno il suo collaboratore Ubaldini. La ricerca si svolse negli anni dal 1864 al 1867 e 

fu probabilmente ispirata dal collega Gasparrini204, direttore dell’Orto botanico di 

Napoli. De Luca prese inizialmente in esame diversi tipi di mirto, dei quali studiò 

202   I nomi ufficiali latini che indica sono citrus bigaradia sinensis e citrus bigaradia myrtifo-
lia, che corrisponderebbero, rispettivamente, ad arancia amara e chinotto, ma l’identificazione 
non è certa.

203   Vedi nota 185.
204   Guglielmo Gasparrini (1803-1886), botanico e micologo, studiò Veterinara a Napoli, 

ma poi si appassionò alla Botanica, in cui ebbe maestri Michele Tenore (1780-1861, professore 
di Botanica e fondatore dell’Orto botanico a Napoli, autore della monumentale Flora napolita-
na) e Giovanni Gussone (1787-1866, collaboratore di Michele Tenore, fondatore dell’Orto spe-
rimentale di Boccadifalco a Palermo, botanico di corte). Frequentò anche la scuola del purista 
Basilio Puoti (1782-1847), dove si guadagnò la fama di erudito latinista. Dal 1857 al 1861 resse 
la cattedra di Anatomia e Morfologia Vegetale nell’Università si Pavia, poi rientrò a Napoli 
dove fu professore di Botanica dal 1861 alla scomparsa. Si impegnò molto nel potenziamento 
e nella risistemazione dell’Orto e del museo di Botanica, ordinandone l’Erbario.



SEBASTIANO DE LUCA, RIFORMATORE DELLA CHIMICA NAPOLETANA 237(51)

in dettaglio il succo ottenuto per spremitura dei frutti, delle foglie e degli stipiti. Ne 

saggiò i componenti attraverso una serie di reazioni cromatiche con vari reattivi, 

mettendone in luce anche il viraggio cromatico in funzione del pH. Poi concentrò la 

sua attenzione sul mirto australe, per il suo valore ornamentale, per i frutti di mag-

gior dimensione, ma soprattutto perché in grado di fornire una maggiore quantità 

di cremor tartaro (idrogenotartrato di potassio) e acido tartarico (in totale circa il 

3-4% in peso delle foglie, sul secco), all’epoca ottenibili solo dall’uva e importanti 

per il loro uso in tintoria.

Ricerche minori, sempre effettuate con Ubaldini nel 1863, consentiromo di ac-

certare infine che nel succo ottenuto per spremitura dei tuberi dello Stygmaphyllon 

jatrophaefolium, una pianta appartenente alle Malpighiaceae, è presente l’aminoaci-

do asparagina, in precedenza mai segnalata in piante di questa famiglia.

Una lunga investigazione, durata cinque anni, iniziata a Pisa e poi proseguita a 

Napoli, riguardò l’esame delle trasformazioni chimiche che avvengono nell’ulivo, 

nelle sue varie componenti (foglie, fiori, frutti) e nelle varie fasi del loro sviluppo. Fu 

un’impresa defatigante (lo afferma egli stesso più volte, per la gran massa di mate-

riale che dovette raccogliere e analizzare). Nel corso delle indagini, che si concen-

trarono sulla valutazione di componenti quali, acqua, mannite, clorofilla e sostanze 

grasse, mise in evidenza che le prime tre, presenti in abbondanza nelle fasi prelimi-

nari di accrescimento del frutto, decrescono poi con la maturazione. Diversamente 

le materie grasse, determinate per dissoluzione in solfuro di carbonio, hanno un 

comportamento opposto, perché tendono a crescere nel periodo della maturazio-

ne. I dati ottenuti con certosina pazienza furono poi organizzati in tabelle, da cui è 

possibile desumere gli andamenti statistici, relativi ai periodi dell’anno e alle fasi di 

sviluppo dei vari componenti della pianta.

Un’ulteriore ricerca, che rientra nella tematica delle sostanze naturali, ma che 

riguarda prodotti di origine animale, è quella, intrapresa nei primi anni ’60 e ripresa 

verso la fine della stessa decade, rivolta ad indagare sulla presenza di saccaridi nella 

pelle e nelle spoglie di bachi da seta e di serpenti. Si tratta di un tipico tema di ricer-

ca legata all’insaziabile curiosità del personaggio, visto che l’interesse è puramente 

speculativo ed il presumibile proposito è quello di apprendere se nei rivestimenti 

cutanei o cuticolari di quegli organismi sono presenti, come avviene in insetti ed 

artropodi, dei polisaccaridi come la chitina e la tunicina. Il risultato di simili ri-

cerche confermò il convincimento dello studioso, perché in entrambi i casi, dopo i 

trattamenti preliminari volti ad eliminare le sostanze azotate, De Luca fu in grado di 

separare componenti organici ossigenati della classe dei polisaccaridi, identificati 

attraverso la classica reazione di fermentazione con lievito di birra. De Luca definì 

genericamente questi composti “isomeri della cellulosa”.
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5.2.3. Lavori di chimica inorganica

De Luca operò relativamente poco in chimica inorganica, se si eccettuano le 

indagini connesse con Pompei e la Solfatara, sulle quali si riferirà nei prossimi due 

paragrafi.

Tra le prime pubblicazioni nei Comptes Rendus troviamo un’indagine sulla sinte-

si dell’acido nitrico e dei nitrati, all’epoca merce di grande valore, viste le applicazio-

ni nel campo degli esplosivi e dei fertilizzanti, ma stante la difficoltà ad ottenerli per 

sintesi. De Luca sperimentò la possibilità di ottenere nitrati, facendo passare dell’a-

ria ozonizzata (umida) su potassio o idrossido di potassio e facendo cristallizzare il 

sale ottenuto. Condusse poi lunghe ricerche nel tentativo di fare avvenire la stessa 

reazione con ossigeno in vicinanza delle piante in piena aria o in serra, nella suppo-

sizione che l’ossigeno formato dalle piante potesse contenere un certo ammontare 

di ozono. I risultati furono quasi sempre negativi, ma in taluni casi ebbe l’evidenza 

dell’avvenuta ossidazione dell’azoto, ciò che gli fece supporre che la sua idea non 

fosse del tutto peregrina. Ammise comunque che i risultati fossero così poco ripeti-

bili da considerare il metodo privo di ogni affidabilità205.

Pure degli anni centrali del periodo di permanenza a Parigi è la proposizione di 

un metodo molto sensibile per la determinazione dello iodio sotto forma di ioduro 

(se lo iodio è presente in altra forma va prima trasformato in ioduro). Ad una solu-

zione debolmente acida o acidificata, contenente ioduro, vengono aggiunte piccole 

quantità di solfuro di carbonio e cloroformio. Si aggiunge poi acqua di bromo di-

luita, che sposta lo iodio, ma non il fluoro o il cloro, se presenti. Lo iodio formatosi 

si scioglie in solfuro di carbonio, dando un colore dal violetto al rosa al decrescere 

della concentrazione dell’alogeno. Il metodo, che è estremamente sensibile, è ido-

neo anche per valutazioni quantitative (titolazioni in cui il solfuro di carbonio funge 

da indicatore). Con tale metodo in anni più tardi, quando era a Pisa, determinò la 

presenza di iodio nell’atmosfera, nella pioggia e nella neve.

Di un certo interesse anche un semplice sistema di laboratorio per produrre 

piccole quantità di ossigeno per decomposizione termica dell’acido solforico con-

centrato. L’acido, contenuto in una storta con frammenti di pietre pomici e preri-

scaldato, è fatto passare sotto forma di vapore attraverso un manicotto d’amianto 

e quindi attraverso un tubo di porcellana, riscaldato al calor rosso, dove si produce 

per decomposizione termica ossigeno, che può essere immediatamente raccolto ed 

utilizzato, una volta privato della componente acida residua (vapori solforosi). La 

reazione decorre in maniera stechiometrica, perché, come riportato da De Luca, da 

55 g di acido si ottengono circa 6 litri di ossigeno.

205   Il lavoro sui nitrati fu comunque apprezzato dall’Accademia francese, tanto che il 15 
giugno del 1857 gli venne attribuito il premio di 500 franchi.
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5.3. Pompei e l’archeologia

Una significativa innovazione di De Luca nel campo della ricerca fu quella di 

aver fatto uscire la sperimentazione dai laboratori per trasferirla sul territorio. Buo-

na parte dei lavori fatti a Napoli e pubblicati sul Rendiconto (ma talvolta comunicati 

anche all’Accademia delle Scienze di Parigi) riguardano infatti temi che gli erano 

suggeriti da istanze territoriali. È il concetto della chimica che si distacca dall’astra-

zione per diventare chimica utile, chimica che serve a risolvere problemi pratici e a 

coadiuvare altre scienze.

Un esempio rilevante di tale orientamento è costituito dalla serie di indagini che 

effettuò su reperti di varia natura, venuti alla luce nel corso degli scavi della città 

romana di Pompeii, sepolta sotto una coltre di cenere e lapilli a seguito dell’eruzio-

ne del Vesuvio del 79 d.C. Gli scavi nell’area a sud del vulcano, che aveva ricevuto i 

maggiori danni dalla tremenda deflagrazione, sotterrando città come Pompeii, Her-

culaneum, Oplontis e Stabiae, erano incominciati in modo del tutto casuale all’ini-

zio del ’700 nell’area ercolanense e nel 1748, estesi, per volere di Carlo di Borbone, 

all’area pompeiana. Erano poi andati avanti fra alti e bassi in tutto il periodo bor-

bonico con l’intento soprattutto di recuperare materiale archeologico. Dopo l’Unità 

d’Italia cambia decisamente il modo di considerare questi luoghi: non più accumuli 

di oggetti da collezionare, ma serbatoi di testimonianze del passato, da cui desume-

re chi era e come viveva chi ci ha preceduto. Tra gli altri, è con Giuseppe Fiorelli206, 

che cambia l’approccio all’archeologia dei luoghi sotterrati dall’eruzione. L’archeo-

logo napoletano è tra i primi ad intravedere che sotto quella coltre che da alcune de-

206   Giuseppe Fiorelli (1823-1896) nacque a Napoli e qui si laureò in giurisprudenza, ma, 
appassionato di numismatica, ne divenne presto così esperto, che sin dai primi anni ’40 dette 
alle stampe alcune pubblicazioni nel settore. Fu così nominato ispettore prima della Sovrin-
tendenza degli Scavi di antichità a Napoli, poi dei R. Scavi di Pompei. Di idee liberali, fu in-
quisito dopo i fatti del ’48 e trascorse sette mesi nel carcere di S. Maria Apparente. Al termine 
della detenzione ebbe qualche problema economico e fu costretto ad impiegarsi come conta-
bile in una ditta di forniture di asfalti. Dal 1851, entrato nelle grazie di Leopoldo di Borbone, 
conte di Siracusa, ne divenne il segretario e poté così riprendere i suoi studi di numismatica 
e i contatti con il mondo dell’archeologia. Si occupò degli scavi di Cuma, dove introdusse un 
approccio scientifico del tutto innovativo e pubblicò una serie di saggi in cui preannuncia-
va importanti innovazioni nel modo di affrontare gli scavi nell’area vesuviana. Dopo l’Unità 
d’Italia, fu nominato da De Sanctis professore di Archeologia all’Università di Napoli, ma vi 
rimase solo tre anni, perché nel frattempo, gravato da incarichi pubblici, non era in grado di 
dedicare all’insegnamento che un ridotto lasso di tempo. Nel 1863 fu nominato direttore del 
Museo Archeologico Nazionale di Napoli e in questa veste dette un nuovo impulso agli scavi 
archeologici nell’area vesuviana con un approccio finalmente razionale e scientifico. Fu sua 
l’idea di recuperare le testimonianze drammatiche della morte dei pompeiani attraverso la 
realizzazione di calchi in gesso dagli spazi vuoti lasciati da corpi umani ed animali combusti 
nella coltre del materiale piroclastico. Nel 1865 fu nominato senatore del Regno; nel 1866 fon-
dò il Museo di S. Martino. Seguirono anni di forte e dispersivo impegno gestionale. Attiratosi 
le invidie e i malumori di chi non condivideva, anche per interessi personali, le sue idee di 
gestione del comparto archeologico dei beni culturali, decise di trasferirsi a Roma per assu-
mere incarichi di direzione a livello nazionale. Divenne così Direttore generale delle Antichità 
e Belle arti presso il Ministero della P.I., carica che mantenne fino al 1891.



CARMINE COLELLA240 (54)

cine di anni si sta già scavando a cielo aperto, restano le tracce di un passato scono-

sciuto o poco conosciuto. Portare alla luce regiones, insulae, anfiteatri e teatri, ville, 

terme, botteghe, strade, acquedotti, ricostruire il tessuto urbano della città antica, 

recuperare non solo oggetti d’arte, ma anche utensili, manufatti, prodotti della vita 

quotidiana, perfino residui vegetali o alimentari, significava avere la possibilità di 

scoprire identità e dissonanze fra passato e presente, comprendere comportamenti 

e modi di vivere, individuare percorsi evolutivi della scienza e della tecnica, in altre 

parole aggiornare la storia, se non addirittura riscriverla in alcuni casi.

Fiorelli trovò in De Luca, per un breve tempo suo collega all’università, ma a 

lungo suo amico, un entusiastico collaboratore per portare avanti questo progetto, 

così che qualsivoglia reperto ponesse problemi agli archeologi, agli storici, ai tec-

nici, poteva attraverso adeguate indagini chiarire situazioni, dare risposte a dubbi, 

confortare ipotesi.

È così che De Luca effettuò, fra il 1863 e il 1880, indagini di varia natura su di 

un’ampia serie di oggetti e materiali diversi, quali reperti alimentari (pane, grano, 

frumento, grassi, oli), resti umani e animali (ossa), materiali inorganici (oggetti vari 

di piombo – fra i quali frammenti di condotte della rete idrica, oro presente negli 

affreschi, argilla, incrostazioni) e organici (fili carbonizzati, tela o legno alterati). Di 

questa ampia collaborazione resta traccia nelle relative pubblicazioni di De Luca 

sul Rendiconto, in totale una quindicina di memorie, in cui spesso Fiorelli è menzio-

nato come richiedente dell’indagine207. Alcune di queste ricerche, vista l’importanza 

universale del sito archeologico, furono comunicate anche all’Accademia di Francia 

e pubblicate nei Comptes Rendus.

5.4. La Solfatara: ricerca e impresa

L’altro campo sperimentale, in cui De Luca concretizzò, in misura perfino mag-

giore che a Pompei, il suo interesse per la ricerca territoriale fu quello della Solfata-

ra di Pozzuoli, il vulcano in quiescenza, nel quale, da quasi 4000 anni, hanno luogo 

manifestazioni secondarie residuali dell’originaria attività esplosiva. Il latifondo, 

dell’estensione di circa 35 ettari, è ricoperto per la massima parte da abbondante 

vegetazione, salvo che nelle aree centrali del cratere, sostanzialmente nude e inte-

207   Si conservano anche, nel Fondo Fiorelli alla Biblioteca Nazionale di Napoli, alcuni 
brevi messaggi, che il chimico scrisse all’archeologo. Si tratta quasi sempre di richieste di per-
messi particolari per amici, che volevano visitare gli scavi, come, ad esempio, la possibilità di 
accedere a stanze “proibite” o di presenziare a qualche evento importante nel corso delle ope-
razioni di sterramento. Ecco, ad esempio, i testi di due messaggi, fra i nove che la Biblioteca 
custodisce: «Mio caro Fiorelli, mi si dice che lunedì, a Pompei, sarà completato uno scavo. S’è 
vero, desidero di saperlo, perché una famiglia inglese bramerebbe di trovarsi presente ad una 
tale operazione, e forse vi andrei anch’io. Co’ saluti più sinceri sono sempre tuo aff.mo S. De 
Luca» (BNN 12.3.1864). «Prego l’ottimo Signor Fiorelli di far vedere le sale particolari e segre-
te al mio amico Sig. Berthelot ed amici che l’accompagnano» (BNN 2.12.1869). Devo queste 
notizie alla Dott.ssa Maria Angarano, già funzionario della Biblioteca Nazionale di Napoli e 
discendente di Sebastiano De Luca, alla quale va la mia gratitudine.
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ressate allo sviluppo di abbondanti quantità di vapori roventi dal tipico odore solfi-

drico. In quest’area sono presenti delle bocche, di dimensione e morfologia variabili 

nel tempo, in cui è massima l’attività fumarolica e in cui ribollono acque miste a 

fanghiglia (vedi pianta in Fig. 2).

Figura 2. Pianta della Solfatara (De Luca 1882).
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Il sito, ben noto sin dal tempo dei romani208, destò costante interesse, sia di ca-

rattere speculativo che di natura commerciale e fu oggetto di numerosissimi saggi, 

da quelli strettamente scientifici a quelli informativi per i numerosi turisti che lo 

visitavano da ogni regione d’Europa209. È noto lo sfruttamento storico di risorse 

minerarie, quali l’allume, lo zolfo e il bianchetto (caolino), mentre poca attenzione 

veniva data alla possibile utilizzazione dei prodotti dell’attività idrotermale, quali 

l’acqua minerale e i torridi vapori.

Un deciso passo avanti nello sfruttamento di queste risorse si ebbe proprio a 

opera di Sebastiano De Luca in anni immediatamente successivi al suo arrivo a Na-

poli. A lungo, nei secoli, di pertinenza regia, il sito era passato in tempi più recenti 

nella disponibilità di istituzioni benefiche o di privati cittadini. All’inizio degli anni 

’60 dell’Ottocento il latifondo era di proprietà dell’Amministrazione dell’Orfanatro-

fio militare210, che lo vendette a tranches, nell’arco di sei anni dal 1861 al 1867, al 

generale Damiano Assanti211. Questi ne rivendette la metà a Sebastiano De Luca il 2 

marzo 1868 e poi la residua metà il 22 settembre 1880, dopo la morte di Sebastia-

no, ai fratelli di quest’ultimo, che, in mancanza di suoi figli, divennero proprietari 

dell’intero cespite212.

208   Ne parla, ad esempio, molto efficacemente Petronio nel suo Satyricon (CXX, vv. 67-75): 
Est locus exciso penitus demersus hiatu / Parthenopen inter magnaeque Dicarchidos arva, / Cocyti 
perfusus aqua; nam spiritus, extra / qui furit effusus, funesto spargitur aestu. / Non haec autumno 
tellus viret aut alit herbas / caespite laetus ager, non verno persona cantu / mollia discordi strepitu 
virgulta locuntur, / sed chaos et nigro squalentia pumice saxa / gaudent ferali circum tumulata 
cupressu. [«Giace immerso nel mezzo di un’ampia voragine un luogo tra Partenope e i campi 
dell’alta Dicarchi, bagnato dall’acqua del Cocito: e l’efflato che fuori ne spira tutto intorno 
si spande infuriando come vampa funesta. Non è questa una terra che verdeggi nel tempo 
d’autunno, non ne allietano il suolo le erbe, né dai molli virgulti a primavera si leva il suono 
di voci tra loro discordi, ma caos informe soltanto e rocce di pomice nera godono dei cipressi 
che spuntano intorno funerei»].

209   Notevoli esempi dei due tipi di pubblicazioni sono: Breislak 1792 e Di Giacomo 1928.
210   Secondo fonte catastale (ASN2 Vol. 999, Art. 2443) il latifondo sarebbe appartenuto 

all’Amministrazione Reale del Genio e l’atto di acquisto del latifondo da parte di Assanti sa-
rebbe del 20.6.1868.

211  Damiano Assanti (1809-1894), nativo di Catanzaro, fu conterraneo dei De Luca. Cugi-
no dei generali Florestano e Guglielmo Pepe, studiò a Napoli, ospitato dai parenti. Avverso al 
regime borbonico, partecipò al moto di Cosenza (1844), fu arrestato ed imprigionato per un 
anno e mezzo in Castel S. Elmo. Dopo la rivolta di Reggio Calabria del 1847, riuscì a sfuggire 
alla polizia, riparando a Parigi. Rientrato nel 1848, fu capitano dei volontari napoletani, poi 
commissario civile della spedizione, che comandava Guglielmo Pepe. Partecipò alla campagna 
di Lombardia e alla difesa di Venezia. Caduta la città, si imbarcò su un piroscafo francese ed 
emigrò a Parigi, stabilendosi a Nizza. Nel 1860, rientrato in patria, prese parte alla spedizione 
dei Mille. Entrò poi nell’esercito regolare, ricoprendo vari incarichi, e a domanda fu collocato 
a riposo come maggior generale nel 1872. Nel 1862 era stato prefetto di Bari. Fu deputato per 
la Destra nei collegi prima di Chiaravalle e poi di Pozzuoli, dall’VIII alla XI legislatura. Fu infi-
ne nominato senatore del Regno nel 1873. Visse, specialmente con Francesco De Luca, fratello 
di Sebastiano, diverse vicende politiche comuni, (Polo Friz, Mammone 2003). Curiosamente 
fu competitore di Francesco De Luca alle elezioni politiche del 1861 e del 1865, uscendone la 
prima volta vincitore, la seconda sconfitto (vedi nota 20).

212   Le date delle transazioni sono state desunte dall’ultimo atto di vendita, per notaio 
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De Luca, dunque, spese parecchio del suo tempo nella valorizzazione di que-

sta sua proprietà, conducendovi numerosissime ricerche. Come era suo costume vi 

eseguì studi di ogni genere, indagò soprattutto sulle acque termo-minerali, anche a 

scopo terapeutico, analizzandole e monitorandone il livello, analizzò e studiò i gas 

che si svolgono dalle fumarole, monitorandone la temperatura, eseguì indagini su 

diversi tipi di suoli (e sulla loro interazione con ammoniaca), studiò la possibilità 

di ottenere allume dalle acque, individuandone in alcune di esse il litio, analizzò 

campioni di minerali e rocce, principalmente stalagmiti, rinvenute nel fondo, a fini 

produttivi. I risultati di tutte queste indagini furono comunicate all’Accademia delle 

Scienze di Napoli e, secondo consuetudine, in parte a anche a quella di Parigi. Nel 

Rendiconto della prima compaiono, fra il 1868 (anno dell’acquisto della Solfatara) 

e il 1880 (anno della scomparsa di De Luca) diciannove note, nei Comptes Rendus 

della seconda otto.

Nel 1878 De Luca istituì nella Solfatara un Osservatorio di meteorologia endo-

gena213, nel quale, attraverso misure di temperatura, di dinamica delle acque e dei 

gas ed analisi delle variazioni delle loro composizioni chimiche, veniva monitorata 

l’attività del vulcano. Nell’osservatorio fu installato anche un tromometro, uno stru-

mento di recentissima progettazione, che serviva a rilevare fenomeni di microsismi-

cità, anche quelli più modesti. Quando due anni dopo Sebastiano morì, la responsa-

bilità dell’osservatorio passò al fratello Giuseppe, che vi si applicò con grande cura 

e assiduità, potenziandone inoltre notevolmente la strumentazione.

I principali risultati delle ricerche compiute sulla Solfatara e sull’uso terapeutico 

delle acque termominerali in essa rinvenute furono compendiati nella monografia 

Ricerche sperimentali sulla Solfatara di Pozzuoli, pubblicata nel 1874, poi ristampa-

ta dal fratello Domenico nel 1882214. L’opuscolo è suddiviso in due parti, la prima, 

compilata da Sebastiano, è composta di 13 paragrafi, ciascuno riferibile a una co-

municazione all’Accademia di Napoli e illustrante i risultati della relativa indagine. 

La seconda parte, a cura del fratello Domenico, composta anch’essa da 13 paragrafi, 

raccoglie notizie e documenti intorno agli usi dell’acqua termo-minerale della Solfa-

tara di Pozzuoli. I documenti datati dal 1871 al 1874 sono costituiti da una serie di 

attestazioni e relazioni sugli specifici effetti terapeutici delle acque della Solfatara, 

stilate da Commissioni mediche o da responsabili di ospedali (specie degli Incu-

rabili di Napoli). Il volumetto si chiude con una tabella nella quale vengono espli-

citamente esposti i casi in cui è indicato l’uso interno ed esterno dell’acqua della 

Solfatara. Si tratta di un documento palesemente commerciale e di promozione del 

prodotto, proposto come una panacea quasi per tutti i mali.

Gaetano Martinez, nel quale sono riassunti tutti i passaggi precedenti (devo anche questo do-
cumento alla cortesia della Dott.ssa Angarano, già menzionata più volte, che, in virtù del già ri-
cordato vincolo di parentela con De Luca, è uno degli attuali comproprietari e gestori del sito).

213   Vedi «Bullettino del vulcanismo italiano» 5, 16-17 (1878).
214   De Luca 1874; 1882.
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Gli studi di De Luca, dunque, non avevano solo intenti scientifici, ma mirava-

no allo sfruttamento imprenditoriale delle risorse, specialmente quelle di natura 

idrotermale. Associò così, oltre che il comproprietario Assanti, anche i fratelli, in 

particolare Domenico, medico, allo sfruttamento a fini terapeutici delle risorse idro-

termali del sito. Ne nacque un’impresa basata essenzialmente, ma non solo, sul ter-

malismo, che, per quel che si dice, ebbe all’epoca molta fortuna, facendo di De Luca 

e i suoi fratelli degli agiati imprenditori215.

5.5. Il miracolo di San Gennaro

L’indole di De Luca, così marcatamente orientata verso la ricerca e la scoperta, 

la sua innata curiosità, la sua capacità di trovare interesse per la più vasta gamma 

d’indagini di ogni natura ne faceva la persona più adatta per chiedersi e per cercare 

di capire che cosa ci fosse dietro il miracolo dello scioglimento del sangue di San 

Gennaro, l’inspiegabile fenomeno ritenuto miracoloso dai credenti, seppure mai 

riconosciuto dalla Chiesa come tale.

De Luca si pose di fronte all’evento come «libero pensatore piuttosto che come 

cristiano» e, avendo assistito molte volte al “prodigio” ed escluso manipolazioni e 

trucchi, che non avrebbero retto alla costante reiterazione dell’evento da circa 500 

anni216, decise di occuparsene. All’epoca, siamo alla fine degli anni ’70 dell’Ottocen-

to, non si sapeva nemmeno se nelle ampolle vi fosse veramente sangue, né vi era 

modo di scoprirlo, non essendo state ancora messe a punto tecniche di indagine 

spettroscopiche, che consentissero di accertare, nell’impossibilità di un’analisi di-

retta, la natura del loro contenuto217. L’intento di De Luca fu dunque quello di accer-

tare se, nelle condizioni sotto le quali il fenomeno aveva luogo, si potesse rinvenire 

una possibile causa fisica responsabile dello stesso e, in mancanza, se si potesse tro-

vare una spiegazione di carattere chimico attraverso l’allestimento di miscele di so-

stanze, aventi l’aspetto del sangue, che si comportassero come la reliquia contenuta 

nella teca (Fig. 3). Affidò a un suo coadiutore, Pietro Punzo218, il compito di studiare 

215   Abbiamo di ciò una testimonianza diretta, quella del politico sardo Giorgio Asproni 
(1808-1876), che fu deputato per ben 27 anni, in un periodo in cui ebbe come collega France-
sco De Luca. Nel suo diario politico troviamo riportato: «Col deputato Francesco De Luca e coi 
professori suoi fratelli sono andato a Pozzuoli, alla Solfatara. Ha fatto un giorno di primavera 
e mi so ricreato molto. Percorremmo tutti i punti della Solfatara, che è stata comprata dal De 
Luca, chimico, e dal generale Damiano Assanti» (Asproni 1982, Vol. 5, lettera del 26.12.1868). 
Ecco un altro episodio di cinque anni dopo:«Ho incontrato il deputato Francesco De Luca 
in carrozza. Mi ha tratto seco e siamo andati a Capodimonte per vedere le masserie e i vasti 
caseggiati acquisiti ora dal fratello, professore di Chimica – che era lì. Ci spende un dodicimila 
ducati; altri 14 mila ne pagò al venditore. Si vede che è ricco » (Asproni 1983, Vol. 6, lettera del 
29.8.1873). Si consideri che 1 ducato dell’epoca corrisponde a circa 20 € di oggi.

216   Il fenomeno è storicamente attestato dal 1389.
217   Per gli sviluppi successivi delle ricerche vedi Geraci 2010.
218   Pietro Punzo (1835-1906), napoletano, studiò nella sua città di origine e a vent’an-

ni si iscrisse all’università, conseguendo la licenza in farmacia. Qualche anno dopo, diventò 
stretto collaboratore di De Luca (preparatore della Scuola pratica e coadiutore del gabinetto 
di Chimica inorganica). In seguito assunse la funzione di Direttore del Gabinetto Municipale 
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tutte le condizioni al contorno per verificare se si potessero riscontrare situazioni 

ambientali o manipolative che favorissero il verificarsi del fenomeno. De Luca però 

morì pochi mesi dopo che aveva incominciato a indagare, così la responsabilità del-

lo studio rimase a Punzo, il quale portò a conclusione la ricerca – il primo tentativo 

di indagare scientificamente il fenomeno, compendiandone i risultati in una rela-

zione, che ebbe grande diffusione anche a livello internazionale219.

Punzo inizia la relazione con una minuziosa descrizione del reliquario, delle am-

polle, del sangue e dell’andamento della cerimonia nel corso della quale si verifica 

il “prodigio”. Dopo di che esamina una serie di variabili che potrebbero incidere sul 

verificarsi del fenomeno, accertando (a) l’assoluta incostanza ed irregolarità circa il 

cambiamento di volume nella fase di scioglimento del sangue e viceversa; (b) l’inco-

stanza quanto al tempo che precede ogni volta il fenomeno della fluidificazione; (c) 

l’incostanza nei fenomeni secondari di ribollimento od altro; (d) l’irrilevanza della 

differenza di temperatura fra la nicchia in cui è conservata la teca e la cappella in 

cui avviene il “prodigio”; (e) l’irrilevanza della trasmissione termica differenziata fra 

il vetro e le parti metalliche della teca. Ne consegue che il fenomeno di scioglimento, 

ove naturale, non possa avvenire, come ogni passaggio da una fase consolidata ad 

una fase fluida, che per azione del calore o di solventi. Esclusa la seconda possibili-

tà in considerazione della accertata, perfetta sigillatura delle ampolle, rimane solo 

da considerare che il liquido racchiuso nella teca abbia un punto di passaggio dalla 

fase consolidata alla fluida e viceversa prossimo alla temperatura ambiente. Fra le 

miscele che rispondono ai requisiti ve n’è una che denuncia tale passaggio al di sot-

to dei 30°, costituita da «tintura di curcuma saturata di sapone di soda, aggiuntovi 

un leggiero eccesso d’ammoniaca»220. Essa ha l’aspetto di un sangue raggrumato e si 

scioglie immediatamente, al calore della mano, ma non ha, peraltro, lo stesso effetto 

se la sorgente di calore è lontana anche solo alcuni centimetri o se vi sono interposte 

due pareti di vetro, come accade nel reliquiario. Punzo allora conclude: «Se dunque 

né l’azione del calore né quella dei dissolventi possono essere la cagione della lique-

di chimica e sotto questa veste fu chiamato ad analizzare l’acqua di Serino, che dopo il suo 
rapporto favorevole, costituì, e costituisce attualmente, la principale fonte idrica di Napoli. Ma 
l’impegno professionale che gli diede notorietà internazionale fu senza dubbio il lungo studio 
a cui fu chiamato per tentare di dare una spiegazione scientifica al miracolo di san Gennaro.

219   La relazione, dal titolo Indagini e osservazioni sulla teca di san Gennaro, fu pubblicata a 
Napoli da Giannini e porta da data del 27 agosto 1880. Fu tradotta e pubblicata integralmente 
in francese in diverse riviste, per es. in «La Controverse», 1 (1880-81), pp. 660-670 e in «La 
Croix», 11 (feb.-mar. 1881), pp. 792-796.

220   È possibile che tale miscela sia stata messa a punto dallo stesso de Luca. Vi è infatti 
un aneddoto al riguardo, citato dalla «Rivista di Scienze e Lettere» nel numero speciale per il 
XVI centenario del martirio di S. Gennaro, Napoli, D’Auria, sett.-ott. 1905, p. 110. Un giorno 
De Luca stava agitando un pallone contenente una miscela in ebollizione color cioccolato e lo 
mostrava ad un gruppo di docenti e studenti con un sorriso pieno di sottintesi. Uno dei gio-
vani professori ebbe il coraggio di dire: «Il miracolo di San Gennaro è questo! Inutile perdere 
la testa, caro professore; questo non è sufficiente a spiegarlo». Il vecchio chimico rispose con 
fiduciosa sicurezza nella sua scienza: «Beh, vedremo». Ma, come sappiamo, il professore non 
fece in tempo a sviluppare le sue idee, perché morì pochi mesi dopo.
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fazione, e se non si può spiegare per altra maniera, né essa né tutte le altre fasi che si 

osservano nel fenomeno, si deve conchiudere che nello stato attuale della scienza ci 

è impossibile di sciogliere il misterioso problema». Quindi il miracolo non è esclu-

so, ma vi è correttamente il dubbio che possa trattarsi di un fatto naturale, ancora 

incomprensibile al lume delle conoscenze scientifiche del tempo.

Figura 3. Teca di S. Gennaro (La Croix 21.9.1909, pp. 3-4).
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6. Il docente

6.1. La chimica ex cathedra e la chimica pratica

Le cronache dell’epoca sono tutte concordi nel riportare che le lezioni di De Luca 

erano notevolmente apprezzate e seguite nell’aula-anfiteatro dell’Istituto chimico da 

un numero straordinariamente grande di uditori, dell’ordine di diverse centinaia. 

Non erano tutti studenti, ma questi dovevano certamente costituire la maggioranza.

A parte capacità didattiche particolari, sulle quali non abbiamo specifiche testi-

monianze, le lezioni di De Luca avevano due requisiti, che mancavano a quelle dei 

suoi predecessori: erano aggiornate, cioè il più possibili aderenti alle nuove teorie 

che si erano sviluppate nei decenni centrali dell’Ottocento e, soprattutto, erano ba-

sate sulla pratica sperimentale. Di questo De Luca aveva fatto il suo credo sia nella 

ricerca sia nella didattica. Così gli studenti, oltre a seguire la lezione teorica, erano 

tenuti ad assistere agli esperimenti condotti dai coadiutori e perfino coinvolti nell’e-

secuzione di saggi di laboratorio. Come si è già riferito, esisteva una Scuola pratica 

che affiancava il corso di Chimica. Gli studenti erano invogliati a frequentarla a 

complemento delle lezioni per acquisire sempre maggiore confidenza con la speri-

mentazione. Ma De Luca non si accontentava della frequenza, voleva toccare con 

mano quanto gli studenti fossero gradualmente migliorati nella loro preparazione, 

così li invitava a dar prova di sé in pubbliche dimostrazioni – «in presenza di scelto 

e numeroso uditorio» – che prevedevano sia prove scritte che orali. Le prove, che si 

effettuavano nel periodo di svolgimento delle lezioni, avevano frequenza mensile o 

bimestrale e si concludevano con la redazione di graduatorie di merito, che veniva-

no comunicate al rettore. Questi, compiacendosene secondo prassi, faceva pubbli-

care i nomi dei migliori studenti sul Giornale di Napoli e ne informava il ministro, 

che puntualmente faceva pervenire i suoi rallegramenti221.

L’impegno incessante nella didattica ebbe una sua ricaduta anche nell’elabora-

zione di testi che potevano essere di aiuto ai suoi studenti e, più in generale, a chi 

fosse interessato a impegnarsi nello studio delle discipline chimiche. De Luca, pe-

raltro, non fu un fecondo estensore di manuali o di trattati, come molti suoi colle-

ghi, meno affermati, ma anche meno impegnati scientificamente: di fatto puntò su 

un unico testo chiave, a cui si aggiunsero brevi scritti, pubblicati come opuscoli o 

su giornali locali, e riprodotti talvolta anche su riviste francesi.

L’idea di impegnarsi nella preparazione di un testo risale agli anni in cui in-

segnava a Pisa. Il progetto prevedeva la pubblicazione di un manuale di Chimica 

industriale, di cui sarebbe stato autore (e forse curatore) insieme a Charles-Louis 

221   All’Archivio centrale dello Stato c’è abbondante e dettagliata documentazione sulle 
pubbliche dimostrazioni degli studenti. A titolo di esempio, ad una lettera del rettore (Fortu-
nato Padula) del 24.1.1868, che lo informa dell’effettuazione delle prove, il ministro (Emilio 
Broglio, vedi nota 152) risponde con lettera del 5.2.1868, nella quale afferma: «Siffatti risul-
tamenti sono dovuti alle speciali cure, al grande amore e alla dottrina con cui questo esimio 
insegnante si adopera per il maggiore profitto della gioventù studiosa» (ACS 1868).
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Barreswil222, che aveva conosciuto a Parigi negli anni del soggiorno francese. Il pro-

getto, non si sa perché, non andò a buon fine, così Barreswil decise di associarsi ad 

un collega francese, Aimé Girard223, per portare a termine un piano di proporzioni 

ancora maggiori: la compilazione di un dizionario di Chimica Industriale (ma di 

fatto un trattato), scritto a più mani da eminenti chimici europei, compreso lo stes-

so de Luca224. Il piano si concretizzò nel giro di quattro anni e portò alla pubblica-

zione, dal 1861 al 1865, di un’opera in quattro volumi225, nei quali De Luca compare 

come primo in una folta schiera di collaboratori226.

Per le esigenze didattiche, connesse all’insegnamento della chimica a Napoli, De 

Luca pensò di estrarre dal Dictionnaire un testo in due volumi, intitolato Elementi 

di Chimica Industriale, esposti però non più sotto forma di dizionario, ma di tratta-

222   Charles-Louis Barreswil (1817-1870), nato da famiglia di modeste origini, studiò chi-
mica a Parigi con Pierre-Jean Robiquet (1780-1840). Dal punto di vista scientifico si occupò 
inizialmente di chimica inorganica, ma poi fu sempre più interessato alla chimica fisiologica, 
soprattutto quando, a partire dal 1843, iniziò una collaborazione con Claude Bernard (1813-
1878), che si sarebbe conclusa con la scoperta della glicogenesi epatica. Nonostante i risultati 
scientifici di rilievo, non riuscì ad inserirsi nell’ambiente accademico e dovette accontentarsi 
di svolgere la carriera di docente in istituzioni di secondo piano. Fu molto attivo nella pubbli-
cazione (in genere in collaborazione) di trattati di chimica di natura diversa, il più importante 
dei quali è certamente il Dictionnaire de chimie industrielle in 4 volumi (1861-1864). Nella se-
conda parte della sua vita si occupò di applicazioni industriali della chimica. Dal 1865 rinun-
ciò a tutti gli impegni didattici e scientifici e si dedicò ad opere filantropiche. Fondò la Société 
de protection des apprentis et des enfants employés dans les manufactures, che fu dichiarata 
d’interesse pubblico nel 1868.

223   Alfred Claude Aimé Girard (1830-1898), di famiglia benestante (il padre era nota-
io) studiò chimica a Parigi con Théophile-Jules Pelouze, nel laboratorio del quale incontrò 
Charles-Louis Barreswil, di cui divenne fraterno amico. A partire dal 1857 fu collaboratore 
di Jean-Baptiste Dumas alla Sorbona, dove ebbe diversi incarichi, ma di non grande rilievo. 
Dal 1871 fu professore di Chimica applicata all’industria nel Conservatorio di arti e mestieri 
di Parigi. Scientificamente fu per qualche tempo impegnato in ricerche di chimica di base, 
successivamente, a partire dal 1873, si occupò esclusivamente di chimica agroalimentare 
(grano, barbabietola, patata e uva da vino). Fu anche cultore di fotografia, settore nel quale 
dette significativi contributi, come la realizzazione di un fotoeliografo. Svolse, soprattutto da 
giovane, una notevole attività pubblicistica nel campo della chimica ed in questo ambito è da 
inquadrare il suo impegno nella pubblicazione, come autore e curatore con l’amico Barreswil, 
del Dictionnaire de chimie industrielle.

224   De Luca risulta coautore, con Ernest Collinet (vedi nota 114), di un paragrafo intitolato 
“Métaux et leurs combinaisons” nel volume introduttivo al Dictionnaire (Barreswil e Girard 
1861, pp. 145-204).

225   Barreswil e Girard 1861-1864.
226   Si legge in una nota in calce alla prefazione del volume introduttivo al Dictionnaire 

(Barreswil e Girard 1861, p. VIII): «Le plan de ce Dictionnaire avait été primitivement conçu 
dans des données beaucoup plus restreintes, par MM. Barreswil et de Luca; mais des circons-
tances particulières ayant interrompu la coopération de ce dernier avant même que l’impres-
sion fut commencée, M. Aimé Girard lui fut substitué. Néanmoins, M. de Luca a cru devoir 
exiger que, pour rappeler ce fait, son nom fut, dans la première édition, placé en tête de ceux 
des autres collaborateurs», in cui sembra di capire che De Luca impose la presenza del suo 
nome come primo fra i collaboratori non tanto per il suo specifico impegno, ma come ricono-
scimento del suo ruolo di ideatore (o co-ideatore) del progetto originario.
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to227. Il testo, pur contenendo, in ossequio al titolo, parti di rilievo industriale, è in 

larga parte incentrato sulla chimica di base, informata ai suoi più recenti sviluppi, 

con largo ricorso alla pratica di laboratorio e alla sperimentazione. Il primo volume 

è dedicato alla chimica inorganica, ovvero alla chimica delle sostanze minerali, e 

contiene, oltre che generalità, principi e nomenclatura, una dettagliatissima tratta-

zione di metalloidi e metalli e loro composti, incluse ampie incursioni in ambiti di 

chimica applicata. Il secondo volume è composto di due parti: la prima, omogenea, 

è dedicata alla chimica organica (sintesi organica, composti, analisi quali- e quanti-

tativa, prodotti della chimica organica e loro produzione industriale); la seconda è 

disomogenea e comprende argomenti che vanno dall’analisi chimica ai materiali e 

prodotti più vari: gas illuminante, essenze, acidi organici, concimi, elettrometallur-

gia, imbiancamento, fotografia, farmacia, alcaloidi, candele e oli, vini e alcooli, vetri 

e smalti, conservazione delle sostanze organiche, alimenti di vario genere, gomma 

elastica e guttaperca, terraglie, porcellane e faenze. Insomma un coacervo di ma-

terie, che da una parte è una conferma dei suoi interessi estremamente variegati, 

dall’altra suggerisce che probabilmente l’opera era diretta a diversi utilizzatori, non 

necessariamente studenti e verosimilmente non solo studenti di Scienze. Forse il 

testo serviva come riferimento anche per gli allievi di altre facoltà, non ultimi gli 

allievi ingegneri che seguivano il suo corso di chimica docimastica228.

Per quel che concerne le pubblicazioni brevi è da segnalare una serie di sette 

articoli su Equivalenti chimici e teoria degli atomi, che pubblicò su L’Incoraggiamen-

to229. E ancora tre lezioni sulle generalità della chimica, sulla nomenclatura chimica 

e sugli equivalenti chimici230.

227   De Luca 1865c; 1866. I due volumi furono pubblicati a Parigi da editori diversi ad un 
anno di distanza l’uno dall’altro. Nella prefazione del primo volume, che porta la data del 7 
settembre 1864, De Luca dedica l’opera ai giovani: «Alla gioventù studiosa d’Italia. Questo 
libro, qualunque esso siasi, che io ho per voi con grande amore compilato, lo indirizzo a voi. 
Esso, come tutte le cose dell’uomo, non è perfetto; ma voi, indulgenti e buoni come siete, lo 
accoglierete di buon animo, e saprete, studiandolo, trovarne anche le lacune e riempirle. L’av-
venire scientifico e industriale, su cui in gran parte riposa l’altro politico, appartiene a voi. Ma 
quell’avvenire non si prepara che con continue e nobili fatighe, con l’opera incessante dell’in-
telletto e della mano; e voi mirando a quell’alto scopo proseguirete il vostro cammino con 
maggior coraggio. Così recando a voi grande utilità ed onore, porrete la pietra più durevole 
nell’opera del risorgimento della patria comune» (De Luca 1865c, p. VI).

228   Si noti che, per quanto rinvenuto in avvisi promozionali stampati nelle pagine conclu-
sive de L’Incoraggiamento (anno 1879), De Luca ripubblicò i volumi dopo la prima edizione 
parigina in anni successivi, dando ai testi denominazioni diverse: Elementi di Chimica Gene-
rale nel 1866 ed Elementi di Chimica Generale e Industriale nel 1877-78. Di tali volumi non si è 
trovato riscontro in cataloghi di biblioteche o in Internet. Non è quindi noto se si sia trattato 
di semplici ristampe (con il titolo modificato) o di riedizioni con aggiornamenti ed eventuali 
integrazioni.

229   De Luca 1865b.
230   «Queste lezioni vennero pubblicate nel 1863 a richiesta de’ giovani della Scuola di 

Chimica di Napoli, e furono tradotte in Francese, e pubblicate ne’ giornali scientifici di Parigi» 
(De Luca 1879a, p. 378). In letteratura si trovano effettivamente tre lezioni pubblicate in fran-
cese, ma non corrispondono esattamente agli argomenti cui De Luca fa riferimento (De Luca 



CARMINE COLELLA250 (64)

Nel 1879 iniziò a pubblicare a puntate ne L’Incoraggiamento il “sunto” delle sue 

lezioni di Chimica generale. Data l’estensione del testo stampato, appare verosimi-

le che non si trattasse di un sommario, ma di una sorta di compendio, che la sua 

scomparsa impedì, peraltro, di portare a termine231.

Un altro progetto che aveva in animo di realizzare nella sua già impegnativa 

“agenda dei lavori” era la pubblicazione di un libro che, almeno a giudicare dal tito-

lo, non aveva un immediato intento didattico, ma si inseriva nel contesto della sag-

gistica divulgativa. Si tratta del volume: La philosophie chimique depuis Lavoisier, 

che doveva essere pubblicato intorno al 1865 nella collana: Bibliothèque de philoso-

phie contemporaine per i tipi di Germer Baillière232. Progetto evidentemente rimasto 

tale, visto che non risulta che il volume sia stato mai pubblicato.

Pur connesso alla didattica di de Luca, ma non di suo pugno, è, infine, il manua-

letto: Lezioni di Chimica organica233, tratte dal corso da lui tenuto nel 1863 e scritto 

da un farmacista-chimico napoletano, tale Angiolo Ranieri234, che aveva seguito le 

sue lezioni, verosimilmente non da studente, ma da uditore.

6.2. La chimica “sociale”

Al di là del suo magistero, che potremmo chiamare istituzionale, De Luca fu an-

che un formidabile organizzatore culturale. Uno dei suoi maggiori meriti fu infatti 

quello rendere concreto un suo grande convincimento, e cioè che la chimica, ad 

onta del fatto che nell’immaginario collettivo fosse percepita come disciplina esote-

rica – nonostante la rivoluzione attuata in Francia quasi un secolo prima – dovesse 

1863-64a; 1863-64b; 1863-64c).
231   Quanto pubblicato, scritto con il concorso del coadiutore Raffaele Januario, è costitu-

ito da oltre 50 pagine (De Luca 1879c). 
232   Il saggio fu varie volte annunciato nel 1864 nel giornale scientifico Revue de cours 

scientifiques de la France et de l’ètranger, pubblicato dallo stesso editore.
233   Ranieri 1863. Si tratta di un resoconto abbastanza puntuale delle lezioni frequentate, 

che curiosamente sono solo sette. Di chimica organica c’è poco, mentre abbonda la parte 
analitica e sperimentale.

234   Ricerche online hanno consentito di raccogliere qualche notizia su questo personag-
gio, certo non di primo piano, ma meritevole di una menzione. Figlio di un notaio, originario 
di Terzigno, farmacista professionale e militare, ma poi anche professore di Chimica, attivo 
dai primi anni ’50 dell’Ottocento (quindi di età presumibilmente prossima a quella di Sebastia-
no De Luca), ha lasciato qualche testimonianza di carattere professionale sia come farmacista 
(preparazioni di farmaci antisettici e per il colera) che come chimico (varie pubblicazioni). 
Di rilievo una sua traduzione, nel 1852, delle Nuove lettere sulla chimica di Justus von Liebig 
(1803-1873) e un lungo e approfondito studio sull’uso del calore naturale di origine vulcanica 
per produrre sali dall’acqua di mare attraverso evaporazione e cristallizzazione frazionata. Al 
riguardo fu autore di un progetto, piuttosto apprezzato anche da insigni chimici e tecnologi 
dell’epoca, per impiantare uno stabilimento per la produzione di prodotti chimici in località 
Maronti nell’isola d’Ischia. Ebbe con Legge N° 5112 del 5 giugno 1869 la concessione di una 
congrua estensione di suolo per l’impianto della fabbrica. Vi è notizia anche della costituzione 
di una società per la realizzazione del progetto, ma poi non se ne fece nulla, tanto è vero che 
con R. D. N° 1572 del 7 agosto 1883 la concessione di terreni arenili nell’isola d’Ischia gli fu 
revocata.
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essere diffusa il più possibile anche fra la gente comune, fra i non addetti ai lavori, 

dove mai si poteva immaginare che potesse essere compresa o apprezzata.

È verosimilmente in questa ottica la decisione di far svolgere le esercitazioni 

pratiche degli studenti in pubblico, quasi fossero degli “spettacoli”, nell’aula-anfite-

atro edificata nell’ex Collegio Massimo dei Gesuiti.

Ma De Luca non si fermò qui, perché progettò perfino un ciclo di seminari-con-

ferenze rivolti direttamente agli operai. È rimasta testimonianza di un corso di sei 

lezioni tenute nel 1864, di domenica, sempre nei locali del nuovo Istituto chimico, 

con programmi stampati preventivamente e fatti circolare per attirare il massimo 

numero possibile di uditori. La prima lezione si tenne il 29 maggio. Il titolo recita-

va significativamente: «Linguaggio della chimica per gli operai». A seguire furono 

proposte lezioni, sempre “per gli operai”, su «Nozioni delle forze chimiche» (12 giu-

gno); «Nozioni di chimica sull’aria atmosferica» (19 giugno); «Nozioni di chimica 

sull’acqua» (26 giugno); «Nozioni di chimica sugli acidi e sugli ossidi comuni» (3 lu-

glio) e «Nozioni di chimica su’ Sali e sulla combustione» (17 luglio)235. Il rettore Pao-

lo Emilio Imbriani, già a valle della prima lezione, comunicò, entusiasta, al ministro 

i risultati dell’iniziativa, informandolo che la partecipazione era stata variegata ed 

imponente, raggiungendo incredibilmente il numero di seicento persone236. Il mini-

stro237 plaudì all’iniziativa, si complimentò per il corso di Chimica «aperto alle classi 

operaie» ed espresse al professore «il suo gradimento della nobile di lui fatica per 

diffondere nelle masse i rudimenti di quella scienza importantissima»238. Al termine 

del corso fu, in assenza del rettore, il preside della Facoltà di Scienze naturali Luigi 

Palmieri239 a informare il ministro circa il grande successo dell’iniziativa, provato 

dal fatto che l’aula-anfiteatro era stata costantemente colma di un interessato udi-

torio, così numeroso «essendo stati alcuni obbligati a non potere trovare luogo»240. 

Risposta compiaciuta del ministro, che confermò l’apprezzamento per l’impegno di 

De Luca «il cui zelo per ciò che è di pubblica utilità e tende a promuovere scientifi-

che cognizioni non riesce nuovo al Ministero»241.

235   I manifestini dei programmi, molto dettagliati, sono conservati in ACS 1864.
236   «Il Sig. Cav. Sebastiano De Luca Professore e Direttore di Chimica Inorganica Dome-

nica scorsa 29 maggio aprì al pubblico il nuovo Istituto Scientifico di Chimica Inorganica ed 
Organica, e diede la prima lezione di Chimica per gli operai a norma del programma che le 
trasmetto. Il numero degli intervenuti fu di oltre seicento, l’uditorio era formato da tutte le 
classi della società, e intervennero anche Signore Italiane ed estere. Il tutto riuscì con ordine e 
con applausi generali» (Lettera dell’1.6.1864 in ACS 1864). 

237   Michele Amari (1806-1889), storico e orientalista, fu patriota, docente universitario, 
senatore e ministro dell’I. P. in due successivi governi.

238   Lettera del ministro al rettore del 13.6.1864 (ACS 1864).
239   Luigi Palmieri (1807-1896), studioso dell’elettricità atmosferica, sismologo e vulcano-

logo insigne, fu professore di Logica e metafisica, poi di Fisica terrestre e meteorologia nell’U-
niversità di Napoli e direttore dell’Osservatorio vesuviano. Senatore del Regno.

240   Lettera del preside al ministro del 19.7.1864 (ACS 1864).
241   Lettera del ministro al rettore del 23.7.1864 (ACS 1864).
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È interessante notare che di queste iniziative di De Luca si sapeva diffusamente 

nella capitale, a Torino, al di là dell’ambito ristretto del ministero dell’I. P., tanto è 

vero che De Sanctis, nelle sue note parlamentari242, ne parla come di un fatto noto-

rio e comunque lodevole, che, a suo giudizio, avrebbe meritato di interessare una 

più ampia gamma di discipline.

Ma la diffusione della notizia era estesa anche all’estero, ad esempio in Francia, 

dove De Luca era molto noto e dove non mancava di far conoscere ogni sua iniziativa 

di carattere didattico e scientifico. È proprio dalla Francia che arrivano echi di crona-

ca, che confermano il grande afflusso di pubblico di ogni estrazione sociale: operai, 

studenti, alti funzionari, signore del bel mondo e fra gli altri la vedova del generale 

Guglielmo Pepe. Notata anche la frequente presenza dello scrittore Alexandre Dumas 

e suoi conterranei, fra i quali diversi corrispondenti di giornali francesi243.

Nell’ambito di questo impegno di organizzatore culturale è da menzionare un’ul-

teriore iniziativa, di portata ancora maggiore, annunciata nel 1879: l’istituzione, 

sotto gli auspici del Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio, di una Scuola 

di chimica e di fisica applicata alle arti ed alle industrie italiane244. L’istituzione, «a 

vantaggio specialmente della classe operaia», aveva sede presso la Scuola di Appli-

cazione per gl’Ingegneri ed operava nelle ore antimeridiane della domenica, con la 

prospettiva di tenere nel prosieguo lezioni ed esercitazioni pratiche anche in ore 

serali di giorni infrasettimanali. L’iniziativa s’interruppe però quasi subito, a causa 

della scomparsa di de Luca pochi mesi dopo l’inizio dei corsi245.

7. De Luca privato

7.1. L’uomo

Il profilo umano che emerge dalla narrazione che abbiamo fatto è senza dub-

bio quello di un uomo austero, serio, impegnato, amante del proprio lavoro, a cui 

dedicò tutta la sua vita. De Luca non si sposò, non ebbe una famiglia sua. Vi sono, 

peraltro, sufficienti indizi per affermare che avesse dei buoni rapporti con i fratelli, 

che quindi costituivano gli unici suoi rifermenti familiari. Visse dunque per lavorare 

e, in minima parte, lavorò per vivere, seppure non trascurò i vantaggi economici che 

il suo lavoro poteva dargli.

242   Nota del 28 aprile 1864 (De Sanctis 1968, p. 129).
243   Le notizie sono riportate sulla rivista scientifica: Revue de cours scientifiques de la Fran-

ce et de l’étranger I (48), 29.10.1864, p. 704.
244   L’annuncio dell’Istituzione della Scuola fu dato su L’Incoraggiamento, Vol. VI (1879), p. 

379. La Scuola si avvaleva dell’apporto didattico di collaboratori, fra i quali Raffaele Januario, 
Leopoldo Ciccone (1851-1927) e Ferdinando Vetere. Nei primi giorni di aprile 1880 viene ripor-
tato dal Roma di Napoli che Januario tenne una lezione su “Zolfo, sua natura e sue qualità” e 
Vetere una lezione su “I combustibili industriali”, entrambe concluse con «fragorosi applausi».

245   La prima lezione era programmata per domenica 18 gennaio 1880. De Luca sarebbe 
morto tre mesi dopo.
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Fu, come viene testimoniato in più sedi, uomo dal carattere difficile, burbero e 

poco socievole, ombroso, poco comunicativo con note di suscettibilità, cose che non 

gli giovarono, sia nel rapporto con l’autorità costituita (ministri, rettori) che con i 

colleghi, che non amavano la sua rigidezza, scambiata per superbia o, quanto meno, 

per scarsa sensibilità.

Non vi sono invece note altrettanto negative nel rapporto con gli allievi (intesi 

sia come studenti che come coadiutori). L’idea che ci si forma, infatti, dall’esame di 

tutta la documentazione disponibile è che, ad onta dell’indubbia severità, vi fosse da 

parte del docente una così grande apertura e disponibilità nei confronti dei giovani, 

che è arduo immaginare che i suoi allievi non lo ricambiassero con sentimenti di 

apprezzamento e di gratitudine246.

Eppure Raffaello Nasini247, che insegnò Chimica a Pisa un quarto di secolo dopo 

di lui, e che probabilmente non ne aveva grande stima, affermò: «[…] il carattere 

piuttosto chiuso del De Luca, certe sue qualità personali non simpatiche, la non 

grande facilità nell’esporre, fecero sì che egli non si acquistasse l’affetto e la con-

fidenza degli allievi, cosicché per queste e per altre ragioni non lasciò di sé molto 

desiderio […]»248.

C’è chi ha dato un’altra interpretazione al carattere introverso e solitario di De 

Luca e alla sua selvatichezza, sostenendo che «la sua scarsa comunicativa era, in 

effetti, desiderio di raccoglimento e di libertà per lo studio e non segno di natura 

gretta e superba, perché nessuno studioso, nessun amico trovò mai chiusa la sua 

porta, né mai un infelice trovò serrato il suo forziere», giudizio forse troppo edul-

corato, che risente dello stretto vincolo familiare dell’estensore249, ma, per quel che 

risulta, è certo che De Luca fu una persona aliena da compromessi, consapevole del 

suo valore e dei suoi diritti, che dava grande valore alla dignità della persona e che 

non sopportava l’ingiustizia e la sopraffazione.

246   Ne è esempio Modestino del Gaizo (1854-1921), storico della scienza e della medicina 
e fecondissimo divulgatore, docente del collegio Pontano di Napoli e professore privato, con 
effetti legali, presso la Facoltà di Medicina dell’Università di Napoli, socio di varie Accademie, 
che in una delle sue primissime pubblicazioni, inserisce la seguente dedica: «All’illustre mio 
maestro Professore Sebastiano De Luca in segno di stima singolarissima» (Del Gaizo 1878).

247   Raffaello Nasini (1854-1931), di Siena, fece i suoi studi all’Università di Pisa, dove si laureò 
in Chimica nel 1878. Si trasferì quindi Roma, dove lavorò per tre anni sotto la guida di Cannizzaro, 
poi nel 1881 andò a Berlino, dove fece il suo apprendistato per un anno con Hans Heinrich Landolt 
(1831-1910). Tornato a Roma fu assistente di Cannizzaro fino al 1891, quando vinse il concorso per 
professore ordinario di Chimica a Padova. Qui fu preside, poi rettore (1900-1905). Lasciò Padova 
per Pisa, nel cui ambito insegnò dal 1906 al 1924. Fu uno dei maggiori chimici italiani a cavallo fra 
Ottocento e Novecento, di caratura internazionale. Negli anni giovanili si occupò principalmente 
di chimica organica, nel cui ambito studiò le relazioni fra costituzione e proprietà dei composti; 
in seguito, soprattutto nel periodo pisano, ebbe interessi nel campo della chimica applicata (gas 
naturali, soffioni boraciferi, acque minerali), contribuendo più di qualsiasi altro chimico italiano a 
rinnovare l’indirizzo tecnico-scientifico dell’industria italiana di quegli anni.

248   Nasini 1907, p. 15.
249   G.D.L. e G.G. 1880, p. 202. Si ricordi che sotto le iniziali G. D. L. si celava il fratello 

Giuseppe.
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7.2. Il massone

Come i fratelli, anche Sebastiano De Luca appartenne alla Massoneria, nella cui 

organizzazione raggiunse, nel 1867, la posizione più alta, il 33°250. Naturalmente, 

per lui che fu così attivo nella vita professionale, la militanza non raggiunse, al con-

trario di quanto avvenne per il fratello Francesco, livelli d’impegno esclusivo, seppu-

re il coinvolgimento fu tutt’altro che trascurabile, a giudicare dai pochi documenti 

che ci sono pervenuti.

Negli immediati anni post-unitari vi fu una grande attività massonica, specie nel 

Meridione. Nascevano per iniziativa di singole personalità o di piccoli gruppi logge 

a profusione, di riti diversi, nelle quali l’intento degli aderenti era di fatto quello di 

conseguire rilevanti posizioni personali di potere politico, sociale od economico. 

Nel Napoletano emerse, fra le altre, e raggiunse grande rilievo la loggia Sebezia, 

fondata nel 1861 da Domenico Angherà251. Il battesimo come massoni dei fratelli De 

Luca, e in particolare di Sebastiano, avvenne fra il 1862 e il 1863 proprio aderendo a 

questa loggia.252 Nonostante il gran numero di affiliati, i De Luca videro rapidamen-

te accresciuta la loro influenza, cosa che infastidì e preoccupò Angherà, che fece di 

tutto per emarginarli. Francesco, eletto nel frattempo al Parlamento, si trasferì a To-

rino e lì iniziò il cammino che l’avrebbe portato, come è stato detto, alla posizione di 

Gran Maestro del neonato Grande Oriente d’Italia. Sebastiano e Domenico uscirono 

anch’essi dalla Sebezia ed insieme con altri fondarono una nuova Loggia la Egeria, 

della quale Sebastiano divenne Venerabile253.

Da massone, ma non solo, Sebastiano De Luca ebbe frequenti rapporti con altri 

illustri massoni napoletani, ad esempio con gli aderenti alla Libbia d’oro, una loggia 

fiera della sua autonomia e riluttante a farsi coinvolgere in progetti federativi, quelli 

che poi avrebbero portato al Grande Oriente d’Italia. Fondata da Luigi Settembrini 

e da Vittorio Imbriani, era di fatto un cenacolo di intellettuali, fieri della propria in-

dipendenza. Ne fece parte fra gli altri anche Giuseppe Fiorelli, come membro ono-

rario. Personaggi questi che furono in buoni rapporti con De Luca, seppure in qual-

che modo obbligati. Settembrini ebbe relazioni non più che formali con Sebastiano, 

pur essendo colleghi all’Università di Napoli, e perfino con Domenico, cui pure si 

rivolgeva spesso per problemi di carattere medico (aveva problemi di vista). Il rap-

porto di Sebastiano con Fiorelli fu, come detto, improntato all’interesse reciproco 

250   Nell’elenco di cui alla nota 26, si trova al quindicesimo posto.
251   Domenico Angherà (1803-1873), calabrese, arciprete, fu patriota e massone. Partecipò 

ai moti di Calabria, al termine dei quali si rifugiò a Malta, dove soggiornò in esilio per 12 anni. 
Rientrato a Napoli dopo l’Unità fondò la loggia Sebezia, guidandola con grande energia e con-
servandone l’indiscussa egemonia, ad onta dei personaggi illustri che vi aderirono.

252   Si conserva un diploma del 24 giugno 1863, che documenta l’appartenenza alla Loggia 
col 18° (Polo Friz, Mammone 2003, p. 164).

253   In questa funzione rappresentò nel 1867 il Grande Oriente d’Italia e il fratello France-
sco alla festa del solstizio d’estate dell’Ordre maçonniere en France. Nello stesso anno fu pure 
proposto come responsabile della delegazione del Grande Oriente per la provincia di Napoli 
(Polo Friz, Mammone 2003, p. 168 e 240).
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di far eseguire e di eseguire delle indagini sui reperti di scavo di Pompei. Per quel 

che concerne Vittorio Imbriani, Sebastiano ebbe modo di interagire spesso con il 

padre Paolo Emilio, col quale aveva avuto vicissitudini non sempre appaganti, come 

la vicenda dell’alloggio nell’università all’inizio della sua permanenza a Napoli. Ma 

i rapporti con gli Imbriani dovevano essere di più lunga data se si deve giudicare da 

un episodio, avvenuto negli anni in cui Sebastiano era a Pisa, quando aveva rassicu-

rato i genitori di Vittorio circa la buona salute del giovane254.

C’è un curioso episodio che accomuna Sebastiano De Luca e Vittorio Imbriani, 

uno scrittore di cui sono ben noti il sarcasmo e la causticità. Nel suo libro Fame 

usurpate (1877) Imbriani sferra un attacco, fra gli altri, ad Aleardo Aleardi255, un 

poeta che evidentemente non stimava. Questi aveva affermato nelle Due pagine au-

tobiografiche preposte ai suoi Canti (1864): «Ho considerato la poesia come la per-

la del pensiero, che nasce anch’ella da una febbre dell’animo, come la perla da un 

malessere della conchiglia, che l’aceto della scurrilità e della malvagità la distrugge 

come l’aceto dissolve la perla». Ed ecco il derisorio commento di Imbriani: «A dir-

la, io non so se l’aceto dissolva le perle, e mi sono annodato la cocca della pezzuola 

per ricordarmi di chiederne a Sebastiano De Luca la prima volta ch’io l’incontri; so 

bensì di certo, che la scurrilità è, quanto ogni altro, schietto e legittimo elemento di 

poesia: e se l’Aleardi non si trova in grado di comprenderlo, suo danno»256.

8. Epilogo

A coronamento di una vita spesa per l’avanzamento e la diffusione del sapere, il 

15 febbraio 1880 De Luca fu nominato Senatore del Regno. La nomina, confermata 

un mese dopo, non giunse come giusto riconoscimento ad un uomo che aveva tanto 

dato al Paese in termini di cultura, ma solo in forza di una norma che prevedeva 

la cooptazione – comunque non indiscriminata – in Senato, dei membri delle R. 

Accademie delle Scienze257. Accolse titolo e funzione con grande soddisfazione e si 

predispose ad andare a Roma, si suppone, conoscendone la serietà, con assiduità e 

con voglia di fare.

254   Lettera da Torino di Paolo Emilio Imbriani al figlio Vittorio del 28.6.59 (Coppola 1963, 
p. 58). Il giovane, diciannovenne, era lontano da casa per essersi arruolato come volontario 
nella seconda guerra d’indipendenza. È determinata probabilmente da ciò l’apprensione dei 
genitori. Non si sa, peraltro, perché il futuro scrittore si trovasse a Pisa e come e perché avesse 
incontrato De Luca.

255   Aleardo Aleardi (1812-1878), poeta tardo-romantico, la cui produzione ha raccolto 
giudizi contrastanti, ma in genere severi, specie da parte della critica più recente.

256   Imbriani 1912, p. 26.
257   Le categorie previste per le nomine erano 21, quasi tutte collegate a cariche politiche, 

giuridiche o militari. La categoria dei «membri dell’Accademia delle Scienze dopo sette anni 
dalla nomina» era la N° 18. La N° 20 era invece quella che corrispondeva a «coloro che con 
servizi o meriti eminenti avranno illustrato la Patria».
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Pur in non buone condizioni di salute258, non volle mancare, il 7 aprile 1880, alla 

cerimonia del giuramento e ai lavori del Senato. Rientrando a Napoli cinque giorni 

dopo, si trovò affetto da violenta polmonite259. Morì nelle prime ore della notte di 

sabato 17 aprile 1880260. I funerali solenni furono celebrati nelle ore antimeridiane 

del lunedì con grande partecipazione di esponenti politici e amministrativi, profes-

sori, allievi e «molto popolo»261. I resti furono inumati nel cimitero di Poggioreale e 

lì riposano nella cappella di famiglia262.

L’Académie des Sciences di Parigi, a cui aveva tanto dato, ricevendone certamen-

te meno di quanto meritasse263, ne annunciò la scomparsa con poche scarne frasi 

di circostanza, pronunziate dal suo segretario perpetuo Jean Baptiste Dumas, poi 

pubblicate sui Comptes Rendus264. Anche in Italia non si contano che pochi e scarni 

258   Era verosimilmente affetto da grave patologia a carico del sistema respiratorio, ma, 
secondo la cronaca, incurante del pericolo, si alzò dal letto e si portò nella capitale per adem-
piere a quello che sentiva come suo sacrosanto dovere. Si aggravò nel corso della trasferta, al 
punto che, portato a termine il suo impegno, «partì notturnamente da Roma e tornò a Napoli 
già segnato, pur troppo, dalla mano della morte» (G.D.L., G.G. 1880, p. 202).

259   Notizia riportata in Annali di chimica applicata alla medicina cioè alla farmacia, alla 
tossicologia, all’igiene, alla fisiologia, alla patologia e alla terapeutica, Serie 3, 70 (4), pp. 254-255 
(1880).

260   Ricevuta la notizia nella mattinata del sabato, il rettore Marino Turchi (1808-1890, 
patriota e filantropo, fu professore di Igiene nell’Università) dispose l’immediata sospensione 
delle attività universitarie per lutto. Al fratello Giuseppe giunsero telegrammi di cordoglio, 
fra i quali quello dell’amico Francesco De Sanctis, in quel momento ministro dell’I. P.: «Sono 
colpito come da un fulmine all’infausta notizia morte Sebastiano. Prendo viva parte dolore 
famiglia. La scienza italiana perde una delle sue illustrazioni, la patria uno de’ suoi degni 
figliuoli. Possa il compianto degli amici consolare la famiglia della grave perdita. De Sanctis» 
(ROM 18 aprile 1880).

261   La cronaca riporta che il corteo era aperto dalla banda musicale. La cassa era portata a 
spalla da giovani studenti calabresi. I cordoni del carro erano tenuti dal prefetto della provin-
cia [Avv. Eugenio Fasciotti (1815-1898), fu senatore del Regno, NdA], che rappresentava anche 
il ministro dell’I. P., dall’assessore Campodisola, rappresentante il sindaco [Girolamo Giusso, 
duca di Galdo (1843-1921, fu deputato e senatore del regno e ministro dei Lavori pubblici, 
NdA], dal rettore dell’Università e dai professori E. Pessina, giurista, L. Palmieri, vulcanologo, 
G. Govi, fisico, T. L. De Sanctis, medico, e A. Scacchi, mineralogista. Seguivano il feretro un 
gran numero di professori, di giovani studiosi e di amici dell’illustre estinto con bandiere e 
corone di fiori (ROM 20 aprile 1880).

262   Vedi nota 24.
263   De Luca avrebbe certamente meritato la nomina a membro corrispondente straniero 

de l’Académie, seppure la concorrenza fosse delle più qualificate, anche in considerazione del 
ridotto numero di posti disponibili, solo nove.

264   «M. le Secrétaire perpétuel, en annonçant la mort prématurée de M. de Luca, à qui long 
séjour en France avait fait, parmi nous, de nombreux amis, rappelle quelques-uns des travaux 
par ce savant à l’Académie. M. de Luca, qui a publié un grand nombre de Notes ou Mémoires, 
a étudié la composition du blé des diverses régions de l’Italie, la fermentation alcoolique des 
fruits, la nature chimique du sol au voisinage de Pouzzoles et les gaz ou vapeurs rejetés par la 
solfatare. Dans ces derniers temps, il avait adressé des recherches chimiques sur divers objets 
trouvés à Pompéi : bronzes, matières grasses, substances filamenteuses, carbonisées, etc. Les 
chimistes avaient en M. de Luca un représentant très utile et très actif in Italie. Les études 
qu’il avait entreprises sur le mode de formation de l’huile dans les olives et sur le propriétés 
singulières de la cyclamine mériteraient d’être poursuivies et complétées» (Adunanza del 26 
aprile 1880, in Comptes Rendus de l’Académie des Sciences, XC, p. 971). E appena il caso di 
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necrologi e qualche articolo rievocativo in anni più tardi, che, fatta salva qualche 

eccezione265, risulteranno piuttosto di maniera e poco informati sulle qualità e per-

fino sulle vicende di vita del personaggio. Da segnalare un riferimento a De Luca da 

parte di Raffaello Nasini, quando nel 1927 fece parte della delegazione italiana per 

le celebrazioni del centenario della nascita di Marcellin Berthelot266.

Non furono buoni profeti gli estensori del necrologio ufficiale sull’Annuario 

dell’Università di Napoli, quando sostennero: «Di qui comincia per Sebastiano De 

Luca l’immortalità nella memoria degli uomini. I suoi lavori numerosissimi, i La-

boratorii da lui fondati e arricchiti, gli allievi, che sono i figli spirituali di chi inse-

gna, gli assicurano una continuità di vita gloriosa e serena attraverso i tempi che 

verranno»267.
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Abstract. This essay deals with the life and achievements of Sebastiano De Luca, 

a chemist who was active in the middle decades of nineteenth century, working first 

several years in Paris in the laboratories of Antoine Balard and Marcellin Berthelot 

and then in the Universities of Pisa and Naples, where he taught Chemistry and in-

notare che non sono citati gli importanti lavori fatti e pubblicati con Berthelot (segno che li 
considerava farina del sacco del solo suo compatriota), mentre manca ogni accenno al grande 
impegno posto in essere da De Luca per la diffusione della scienza fra i giovani e fra le classi 
meno abbienti e preparate della popolazione.

265   Covello 1962; Nicolaus 1990.
266   Era il 24 ottobre del 1827. Presso l’Hotel de la Ville di Parigi, sede delle celebrazioni, 

Nasini prese la parola per magnificare i contributi scientifici dell’eminente commemorato. 
Fra l’altro disse: « Elle, qui comptait M. Berthelot parmi les membres de ses plus renommées 
Académies, se souvient de Sebastiano de Luca, qui fut professeur à Pise et à Naples et qui 
fut le collaborateur de Berthelot pour les splendides travaux sur les dérivés allytiques et sur 
la synthèse de l’essence de moutarde, se souvient de Raffaello Piria, l’éminent chimiste orga-
nique, qui se forma à Paris dans ce milieu admirable d’esprits vifs et fervents, parmi lesquels 
Marcelin Berthelot dirigeait ses pas vers les plus hauts sommets de la science et de la gloire» 
(Supplement au Bulletin Municipal Officiel, XLVI, n° 272, 25.11.1927, p. 4814).

267   G.D.L. e G.G. 1880, p. 203.
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vestigated in many fields of chemistry and natural sciences. From a scientific point 

of view, he gave significant contributes in both organic and inorganic chemistry, but 

also in biology and physiology, botany and agricultural chemistry. He was very well 

known for his multidisciplinary studies at Solfatara, the dormant volcano located 

in Pozzuoli, in the vicinity of Naples, and in Pompeii excavations, where he exami-

ned dozens of different materials, giving useful contributions to the interpretation 

of some historical and archaeological issues. He was the founder of the Institute of 

Chemistry in Naples and the innovator of Neapolitan chemistry and devoted all his 

life to the diffusion of the chemical education not only among students and pupils, 

but also in an extremely wide circle of non-experts, to whom this form of knowledge 

was previously denied.
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Appendice

Bibliografia scientifica di Sebastiano De Luca268

Lavori pubblicati sui Comptes Rendus hebdomadaires des séances

de l’Académie des Sciences de Paris

Anno 1853, Vol. XXXVII

1.	 Note sur un appareil pour doser l’acide carbonique, 730-732.

2.	 Nouveau procédé pour constater la présence de l’iode et pour en déterminer la 

proportion, 866-868.

Anno 1854, Vol. XXXVIII

3.	 Note sur un chalumeau à jet continu, 506-507.

Anno 1854, Vol. XXXIX

4.	 (con M. Berthelot) Action de 1’iodure de phosphore sur la glycérine, 745-748269.

5.	 (con M. Berthelot) Action de 1’acide iodhydrique sur la glycérine, 748-749270.

Anno 1855, Vol. XLI

6.	 (con M. Berthelot) Production artificielle de l’essence de moutarde, 21-23271.

7.	 Recherches sur la production de l’acide azotique, 1251-1252272.

Anno 1856, Vol. XLII

8.	 (con M. Berthelot) Recherches sur le propylène iodé; troisième mémoire: allyle et 

composés allyliques, 233-237273.

Anno 1856, Vol. XLIII

9.	 (con M. Berthelot) Action des chlorures et des bromures de phosphore sur la 

glycérine, 98-102274.

10.	 Recherches sur la production de l’acide azotique, 865-868.

268   I due elenchi qui riportati sono quelli che più volte lo stesso De Luca ha diffuso, di-
stinguendo i contributi presentati all’Académie des Sciences di Parigi da quelli proposti all’Ac-
cademia delle Scienze di Napoli. Gli elenchi sono stati revisionati, completati e depurati da 
contributi, che lo studioso inseriva tra i suoi, perché svolti nel suo laboratorio sotto la sua 
guida, ma che in realtà erano stati svolti da suoi allievi, o erano note a lui indirizzate sotto 
forma di lettera da altri studiosi.

269   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, XLIII, 257-283 (1855).
270   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, XLIV, 350-382 (1855).
271   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, XLIV, 495-501 (1855).
272   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, XLVI, 360-363 (1856).
273   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, XLVIII, 286-304 (1856).
274   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, XLVIII, 304-321 (1856).
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Anno 1857, Vol. XLIV

11.	 Recherches chimiques sur le cyclamen (premier partie: cyclamine), 723-726.

Anno 1857, Vol. XLV

12.	 (con M. Berthelot) Sur les combinaisons formées entre la glycérine et les acides 

chlorhydrique, bromhydrique et acétique, 178-180. 

13.	 (con M. Berthelot) Sur les combinaisons formées entre la glycérine et les acides 

chlorhydrique, bromhydrique et acétique (Deuxième partie), 244-247275.

14.	 Recherches chimiques sur 1’essence de mandarine, 904-906.

Anno 1858, Vol. XLVII

15.	 Recherches chimiques sur le cyclamen. (Deuxième partie: Mannite du cyclamen, 

nouvelles propriétés de la cyclamine), 295-297.

16.	 Recherches sur le cyclamen. (Troisième partie: Hygrocrocis cyclaminae), 328-330.

17.	 Recherches chimiques et analyse de l’arragonite de Gerfalco en Toscane, 481-482.

18.	 Recherches sur l’iode atmosphérique, 644-646.

Anno 1859, Vol. XLIX

19.	 Recherches sur l’iode atmosphérique, 170-172.

20.	 (con M. Berthelot) Recherches sur le sucre formé par la matière glycogène hépa-

tique, 213-214276.

21.	 Nouveau procédé par la voie sèche pour constater la présence de l’iode et pour le 

doser, 214-216.

22.	 Recherches chimiques sur le calcaire d’Avane, en Toscane [ridolfite], 358-360.

Anno 1860, Vol. LI

23.	 Sur la température de l’eau à l’état sphéroïdal, 141-142.

24.	 Recherches chimiques sur les éléments minéraux contenus dans la Tillandsia 

dianthoidea, 176-177.

25.	 Recherches sur l’iode atmosphérique, 177-179.

26.	 Recherches chimiques sur le foie et sur les matières grasses provenant du contenu 

du l’appareil circulatoire d’un individu atteint d’atrophie du pancréas, 217-219.

27.	 Recherches chimiques sur 1’essence de Citrus Lumia, 258-260.

28.	 Recherches sur le fluorure de calcium de la Toscane et sur l’équivalent du fluor, 

299-301.

29.	 Sur la préparation du fer réduit par 1’hydrogène et sur la manière de le préserver 

de 1’oxydation, 333-335.

30.	 (con C. Bertagnini) Recherches sur la constitution chimique de la phillyrine, 368-

371.

275   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, LII, 433-470 (1858). 
Comprende anche la comunicazione immediatamente precedente.

276   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 3, LVIII, 448-449 (1860).
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Anno 1861, Vol. LII

31.	 Pluie colorée en rouge tombée récemment à Sienne, 107-108.

Anno 1861, Vol. LIII

32.	 Recherches sur la température de l’eau à l’état sphéroïdal, 101-102.

33.	 Sur la transformation en sucre de la peau des vers à soie, 102-104.

34.	 Recherches sur les matières organiques et minérales des eaux de pluie, 153-156.

35.	 Sur la préparation économique de l’oxygène, 156-157.

36.	 Sur la préparation du fer réduit par 1’hydrogène et sur la manière de le préserver 

de 1’oxydation, 202-204.

37.	 Recherches chimiques sur les éléments minéraux contenus dans quelques plantes 

épiphytes du Jardin des Plantes et du Jardin du Luxembourg, 244-246.

38.	 Recherches chimiques sur les produits de la décomposition spontanée de la 

pyroxyline, 298-300.

39.	 Recherches sur la formation de la matière grasse dans les olives, 380-384.

Anno 1862, Vol. LV

40.	 Recherches sur la température de 1’eau projetée dans de vases fortement chauffés, 

245-246.

41.	 Recherches sur la formation de la matière grasse dans les olives, 470-473.

42.	 Recherches sur la formation de la matière grasse dans les olives, 506-510.

43.	 Observations sur les composés à base de protoxyde de fer et sur le proto-iodure de 

fer, 615-617.

44.	 Action du haschisch sur l’économie de 1’homme, 617-620.

Anno 1863, Vol. LVII

45.	 Sur la transformation en sucre de la peau des serpents, 437-440.

46.	 Recherches chimiques sur le pain et sur le blé découverts à Pompéi, 475-479.

47.	 Recherches chimiques sur le pain et sur le blé découverts à Pompéi, 498-501.

48.	 Sur l’acide acétique des vins, 520.

49.	 Recherches sur la formation de la matière grasse dans les olives, 520-522.

50.	 Recherches sur les rapports qui existent entre le poids des divers os du squelette 

chez l’homme, 588-589.

Anno 1864, Vol. LIX

51.	 Recherches analytiques sur l’eau découverte dans un puits de Pompéi, 467-470.

52.	 Recherches chimiques sur la décomposition spontanée de la pyroxyline, 487-490.

53.	 (con G. Ubaldini) Recherches chimiques sur 1’asparagine extraite du Stig-

maphyllon Jatrophaefolium, 527-529. 
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54.	 Recherches chimiques sur la composition des os découverts à Pompéi, LIX, 567-

570 (1864)277.

Anno 1865, Vol. LXI

55.	 (con G. Ubaldini) Recherches chimiques sur le Myrte d’Australie Eugenia (Jam-

bosa) australis, 743-745. 

Anno 1867, Vol. LXIV

56.	 Recherches chimiques sur l’eau trouvée dans un vase de bronze à Pompéi, 1038-

1041.

57.	 (con G. Ubaldini) Recherches relatives à 1’action réciproque entre 1’acide sulfu-

reux et l’hydrogène sulfuré, 1200-1203. 

Anno 1867, Vol. LXV

58.	 (con P. Panceri) Recherches sur la salive et sur les organes salivaires du Dolium 

galea, 577-579.

59.	 (con P. Panceri) Recherches sur la salive et sur les organes salivaires du Dolium 

galea, 712-715.

Anno 1868, Vol. LXVII

60.	 Recherches chimiques et thérapeutiques sur l’eau thermale de la solfatare de 

Pouzzoles, 909-912.

Anno 1870, Vol. LXX

61.	 Recherches chimiques et thérapeutiques sur 1’eau thermo-minérale de la solfatare 

de Pouzzoles, 408-410.

Anno 1872, Vol. LXXIV

62.	 Recherches chimiques sur un alun complexe obtenu de 1’eau thermo-minérale de 

la solfatare de Pouzzoles, 123-124.

63.	 Recherches sur la composition des gaz qui se dégagent des fumerolles de la solfa-

tare de Pouzzoles, 536-538278.

277   In questo lavoro, presentato a l’Académie il 26 settembre 1864 e poi di nuovo all’Acca-
demia delle Scienze di Napoli il 6 dicembre 1864 (vedi memoria N° 24 dell’elenco delle comu-
nicazioni pubblicate nel Rendiconto), De Luca riporta, cosa che costituisce un’assoluta novità 
per l’ambiente scientifico francese, il procedimento ideato da Giuseppe Fiorelli per ottenere i 
calchi in gesso delle vittime dell’eruzione del Vesuvio del 79 d.C., che avrebbero rappresentato 
nel seguito, e rappresentano tuttora, la drammatica testimonianza dei corpi dei pompeiani 
colti nel momento in cui furono investiti dalla “nube ardente”. Si tratta dei calchi di quattro 
individui, che in realtà erano stati ottenuti circa un anno e mezzo prima, fra il 2 e il 5 settem-
bre 1863.

278   Pubblicato anche nelle «Annales de chimie et de physique», s. 4, XXVI, 289-309 (1872).
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Anno 1873, Vol. LXXVI

64	 Recherches chimiques sur une production stalagmitique de la solfatare de Pouz-

zoles, 357-359.

65.	 Action de la terre volcanique de la solfatare de Pouzzoles sur les maladies de la 

vigne, 359-360.

Anno 1873, Vol. LXXVII

66.	 Action de la terre volcanique de la solfatare de Pouzzoles sur les maladies de la 

vigne, 1431-1432.

Anno 1875, Vol. LXXX279

66.	 Recherches chimiques sur l’adsorption de l’ammoniaque de l’air par la terre vol-

canique de la solfatare de Pouzzoles, 674.

Anno 1876, Vol. LXXXII

67.	 Sur le plomb contenu dans certaines pointes de platine employées dans les para-

tonnerres, 1187-1189.

Anno 1876, Vol. LXXXIII

68.	 Sur la fermentation alcoolique et acétique des fruits, des fleurs et des feuilles de 

quelques plantes, 512-514.

Anno 1877, Vol. LXXXIV

69.	 Recherches chimiques sur le carbonate de plomb cristallisé, formé sur des objets 

trouvés a Pompéi, 1457-1459.

Anno 1878, Vol. LXXXVII

69.	 Recherches sur la présence du lithium dans les terres et dans les eaux thermales 

de la solfatare de Pouzzoles, 174-175.

70.	 Recherches sur les rapports qui existent entre les poids des divers os du squelette 

de la Baleine des Basques, 261-263.

71.	 Recherches chimiques sur le dédoublement de la cyclamine en glucose et mannite, 

297-299.

72.	 Recherches sur les rapports de poids qui existent entre les os du squelette d’une 

chèvre, 335-338.

73.	 Recherches sur les rapports qui existent entre les poids des os d’un squelette de 

Buffle, 364-365.

279   Nel 1875 risulta che abbia pubblicato nelle «Annales de chimie et de physique» (s. 5, IV, 
132-134) una memoria dal titolo: Recherches chimiques sur l’essence obtenue de l’Achillea age-
ratum, che non pare sia stata preventivamente comunicata all’Académie des Sciences di Parigi. 
Era stata però comunicata in precedenza all’Accademia delle Scienze di Napoli.
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Anno 1879, Vol. LXXXVIII

74.	 Recherches chimiques sur une matière filamenteuse trouvée dans les fouilles de 

Pompéi, 694-697.

Lavori pubblicati sul Rendiconto dell’Accademia delle Scienze Fisiche e Matematiche

(Sezione della Società reale di Napoli)

Anno 1862, Vol. I

1.	 Ricerche sulla formazione della materia grassa ne’ frutti dell’ulivo, 33-38.

2.	 Nuove ricerche sulla temperatura dell’acqua allo stato sferoidale, 70-73.

3.	 (con G. Ubaldini) Ricerche sulle proprietà assorbenti della terra arabile, 74-78.

4.	 Osservazioni su’ composti a base di protossido di ferro e sul protoioduro di ferro, 

231-233.

5.	 Azione dell’haschisch sull’organismo umano, 241-245.

Anno 1863, Vol. II

6.	 Ricerche sulla formazione della materia grassa nelle ulive, 25-28.

7.	 Ricerche analitiche sull’acido borico di Monterotondo in Toscana, 29-31.

8.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sulla terra arabile presso Pisa in Toscana, 

79-82 (prima parte); 98-104 (seconda parte).

9.	 Ricerche analitiche sull’acido borico dell’isola di Vulcano, 105-109.

10.	 Ricerche chimiche sull’acido borico dell’isola di Vulcano fatte sopra un saggio 

raccolto dal Prof. Pilla, 120-121.

11.	 Ricerche sulla formazione della materia grassa nelle ulive, 143-145.

12.	 Sulla trasformazione della pelle de’ serpenti in zucchero, 146-148.

13.	 Ricerche sulle relazioni di peso nelle ossa dello scheletro umano, 162-171.

14.	 Ricerche chimiche sul pane e sul grano rinvenuti negli scavi di Pompei, 172-

179280.

15.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sulle sostanze contenute nello Stygmaphyl-

lon Jatrophaefolium, 180-183.

16.	 Sulla trasformazione della pelle de’ serpenti in zucchero, 195-196.

17.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sulle sostanze contenute nello Stygmaphyl-

lon Jatrophaefolium (Asparagina), 288-289.

Anno 1864, Vol. III

18.	 Ricerche chimiche sulla scomposizione spontanea della piroxilina, 30-34.

280   Il 14 settembre 1863 M. Berthelot scrisse una lettera a De Luca, commentando il suo 
lavoro sul frumento trovato a Pompei e proponendo un meccanismo attraverso il quale l’al-
terazione del prodotto originario aveva avuto luogo. La lettera fu pubblicata sul «Rendiconto 
della R. Acc. di Scienze fisiche e Matematiche», s. 1, II, 320-323(1863).
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19.	 Relazione sulla festa celebrata a Pisa il 18 febbraio 1864 in occasione del trecen-

tesimo natalizio di Galileo Galilei, 56-60.

20	 Ricerche sul frumento proveniente da diversi paesi del Globo, 92-99.

21.	 (con G. Ubaldini). Ricerche chimiche sulla terra arabile presso Pisa in Toscana 

(terza parte), 104.

22.	 Sulle relazioni di peso tra le ossa dello scheletro di un Auchenia Lama, 141-146.

23.	 Ricerche analitiche sopra un’acqua trovata in un pozzo a Pompei, 198-200.

24.	 Ricerche analitiche sulle ossa trovate negli scavi di Pompei, 293-297.

Anno 1865, Vol. IV

25.	 Ricerche sull’estrazione della mannite dalle foglie di ulivo, 35-41.

26.	 Osservazioni sull’estrazione della mannite dalle foglie e da’ frutti d’ulivo, 79-80.

27.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche su’ frutti del mirto australe e de’ mirti comu-

ni, 93-104.

28.	 Analisi qualitativa di calcoli intestinali di cavallo, 264-265.

29.	 Raffaele Piria, 283-287.

30.	 Ricerche chimiche sulle materie cristallizzate contenute nelle foglie delle piante, 

288.

31.	 Osservazioni sulle uova delle galline, 408-410.

32.	 Osservazioni sulla clorofilla cristallizzata annunziata dal Signor Trecul, 411-413.

Anno 1866, Vol. V

33.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sul mirto australe, 64-66.

34.	 Osservazioni sopra i pesi e le misure provvenienti dagli scavi di Pompei e che si 

trovano nel Museo Nazionale di Napoli, V, 67-70.

35.	 Su’ gas che svolgono le foglie delle piante tenute in macerazione nell’acqua, 150-

152.

36.	 (con G. Ubaldini) Azione reciproca dell’acido solforoso e dell’idrogeno solforato, 

236-240.

37.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sopra taluni cristallini caterattosi e normali 

dell’uomo, 241-244.

38.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sopra taluni cristallini caterattosi e normali 

dell’uomo, 275-279.

39.	 Ricerche sulle relazioni di peso ch’esistono tra le parti principali della fava comu-

ne, 311-322.

40.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche sul cremore di tartaro contenuto nelle foglie 

ne’ fiori e ne’ frutti del mirto australe, 372-375.

41.	 Sulle funzioni di taluni corpi ne’ fenomeni della combustione, 376-377.

42.	 (con G. Ubaldini) Ricerche chimiche su’ frutti di una varietà di fico d’India, 378-

379.

43.	 Ricerche chimiche sopra un’acqua di pozzo della città di Napoli, 398-402.
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Anno 1867, Vol. VI

44.	 (con G. Ubaldini) Ricerche intorno alla materia colorante del succo dei frutti di 

mirto australe, 19-20.

45.	 Ricerche chimiche sopra un calcolo trovato nella vescica orinaria di una testug-

gine di fiume, 51-53.

46.	 Sulla preparazione e disseccazione di taluni composti di ferro facilmente ossida-

bili all’aria, 86-88281.

47.	 Sull’antichità dell’acqua trovata in un vase di bronzo a Pompei, 107.

48.	 (con P. Panceri) Ricerche sulla saliva e sugli organi salivali del Dolium Galea, 212-216.

49.	 (con P. Panceri) Ricerche sulla saliva e sugli organi salivali del Dolium Galea e di 

altri molluschi, 266-268.

50. Ricerche chimiche sull’acqua trovata in un vase di bronzo a Pompei e sulle incro-

stazioni in esso rinvenute, 391-396.

Anno 1868, Vol. VII

51.	 Osservazioni sulle uova delle galline, 19-25; 36-40; 54-56; 91-92.

52.	 Ricerche chimiche sopra una materia grassa trovata in un vase a Pompei, 57-59; 

93-94; 109-113.

53.	 Sulla trasformazione in zucchero delle spoglie de’ bachi da seta, 136-139.

54.	 Osservazioni sulla composizione dell’acqua termale della Solfatara di Pozzuoli, 139-144.

55.	 Osservazioni sulla composizione dell’acqua termale della Solfatara di Pozzuoli, 

169-170.

56.	 Osservazioni sull’acqua termo-minerale della Solfatara di Pozzuoli, 182-185.

Anno 1869, Vol. VIII

57.	 Osservazioni sulla temperatura interna della grande fumarola della Solfatara di 

Pozzuoli, 34-38.

58.	 Osservazioni fatte sopra diverse varietà di granturco, Zea Mais, 65-69.

59.	 Ricerche chimiche e terapeutiche sull’acqua termo-minerale della Solfatara di 

Pozzuoli, 168-173.

Anno 1870, Vol. IX

60.	 Ricerche sulla distribuzione degli elementi minerali ed organici nelle diverse parti 

delle piante del genere Pinus, 48-53.

61.	 (con P. Scivoletto) Ricerche analitiche intorno a talune varietà di calcari ed argille 

della provincia di Caserta, 62-70.

62.	 Osservazioni analitiche sopra tre varietà di Argille della Valle del Drago presso 

Cosenza in Calabria, 197-200.

63.	 Osservazioni e ricerche analitiche sopra l’olio di olive, 214-215.

281   Pubblicato anche in «Atti della R. Acc. di Scienze fisiche e Matematiche», s. 1, III 
(1866-68), Memoria n° 16, 5 pp. + 2 tavv.
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Anno 1871, Vol. X

64.	 Osservazioni analitiche sopra tre varietà di terre sabbiose della contrada Ponte 

presso Cosenza in Calabria, 18-20.

65.	 Ricerche chimiche sopra taluni coproliti, 36-43.

66.	 Ricerche chimiche sull’allume ricavata dall’acqua termo-minerale della Solfatara 

di Pozzuoli, 63-64.

67.	 Osservazioni sopra diverse varietà di fagioli, 70-78.

68.	 Ricerche analitiche su’ gas che si svolgono dalle foglie delle piante tenute in mace-

razione nell’acqua, 94-98.

69.	 Ricerche chimiche sopra talune efflorescenze vesuviane, 146-151.

70.	 Ricerche chimiche sulla china bicolorata, 151-154.

71.	 Sulla composizione de’ gas che svolgonsi dalle fumarole della Solfatara di Pozzuo-

li. Parte Prima, 181-188.

72.	 Sulla composizione de’ gas che svolgonsi dalle fumarole della Solfatara di Pozzuo-

li. Parte Seconda, 211-218.

73.	 Ricerche chimiche sopra una produzione della Solfatara di Pozzuoli, 218-221.

Anno 1872, Vol. XI

74.	 Ricerche sul frumento di diverse contrade d’Italia, 124-132.

75.	 Ricerche chimiche sul ciclamino, 238-243.

76.	 Ricerche sperimentali sullo sdoppiamento della ciclamina, 254-257.

Anno 1873, Vol. XII

77.	 Ricerche chimiche sulla terra della solfatara di Pozzuoli, 17-18.

78.	 Ricerche analitiche sopra talune produzioni stalammitiche della Solfatara di Poz-

zuoli, 35-38.

79.	 Ricerche chimiche sull’Achillea Ageratum, 49-50.

80.	 Azione dell’acqua ossigenata sulla mannite, 69-70.

81.	 Esperienze eseguite sopra un vase poroso di argilla portato dall’Egitto dal Prof. P. 

Panceri, 97.

82.	 Ricerche chimiche sopra una produzione stalattitica della Solfatara di Pozzuoli, 

114-115.

83.	 Ricerche analitiche sopra quattro diverse terre della Solfatara di Pozzuoli, 130-

134.

Anno 1874, Vol. XIII

84.	 Ricerche chimiche sopra una sostanza legnosa trovata nel tufo vulcanico, 15-17.

85.	 Ricerche analitiche sopra talune produzioni stalammitiche della Solfatara di Poz-

zuoli, 115.

86.	 Sulla natura del gas raccolto da una fumarola nel suolo del prosciugato Lago Fu-

cino, 116-117.
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87.	 Ricerche su’ rapporti di peso ch’esistono tra le ossa dello scheletro di una capra, 

149-154.

88.	 Sopra una nuova sorgente di acqua termo-minerale scoverta nella Solfatara di 

Pozzuoli, 175-176282.

Anno 1875, Vol. XIV

89.	 Ricerche chimiche sull’assorbimento dell’ammoniaca contenuta nell’aria atmo-

sferica per mezzo della terra della Solfatara di Pozzuoli, 51-53.

90.	 Sulla presenza del litio nelle terre e nelle acque della Solfatara di Pozzuoli, 143-145.

91.	 Sulla fermentazione alcoolica ed acetica de’ frutti, fiori e foglie di talune piante, 

152-158.

Anno 1876, Vol. XV

92.	 Determinazione del peso specifico di talune lave prima e dopo la fusione, 42-45.

93.	 Azione dell’acqua su’ glucosidi, 51-54.

94.	 Sul piombo contenuto in due punte di platino de’ parafulmini dell’Osservatorio 

vesuviano, 69-71.

95.	 Prime ricerche chimiche eseguite sopra talune materie raccolte in una fumarola 

del cratere vesuviano, 94-95.

96.	 Osservazioni sopra taluni pesi in bronzo sotto forme di capre rinvenuti in Pom-

pei, 125-129.

97.	 Sulla materia organica contenuta in talune aragoniti del Museo Mineralogico di 

Napoli, 225-227.

98.	 Ricerche sull’estratto di regolizia del commercio, 233-235.

Anno 1877, Vol. XVI

99.	 Analisi quantitativa di talune aragoniti di Cinciana nella Sicilia, 22-23.

100.	Ricerche sulla cura delle malattie degli agrumi, 72-74.

101.	Sopra una materia grassa ricavata da talune terre rinvenute a Pompei, 74.

102.	Sopra una nuova frode nella costruzione delle punte di platino per parafulmini, 

171-173.

103.	Ricerche chimiche sopra talune acque esistenti presso il comune di Cardinale in 

Provincia di Calabria, 230-232.

104.	Breve nota sull’oro trovato sugli affreschi di Pompei, 232.

Anno 1878, Vol. XVII

105	 Poche sperienze sul movimento del Radiometro, 18-21.

106.	Relazioni di peso tra le ossa dello scheletro della Balena catturata nel golfo di Ta-

ranto, 31-36.

282   La scoperta fu anche comunicata con una lettera all’Académie des Sciences («Comptes 
Rendus», 1874, LXXIX, p. 1517).
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107.	Ricerche chimiche sopra una particolare argilla trovata negli scavi di Pompei, 46-

47.

108.	Ricerche chimiche sopra una cenere rinvenuta negli scavi di Pompei, 47-48.

109.	Sulle variazioni di livello dell’acqua termo-minerale nel pozzo della Solfatara di 

Pozzuoli, 70-74.

110.	Relazione sul settimo Congresso dell’Associazione Francese per l’avanzamento 

delle Scienze tenutosi a Parigi nell’Agosto del 1878, 141-145.

111.	Sul livello dell’acqua termo-minerale della Solfatara di Pozzuoli, 149-150283.

112.	Due autografi di G. Gussone, relative alle Cicerchie e alle Doleche, 150.

113.	Ricerche chimiche sopra una materia somigliante a filo carbonizzato, rinvenuta 

negli scavi di Pompei, 159-161.

Anno 1879, Vol. XVIII

114.	Rapporti di peso esistenti tra le ossa dello scheletro di una capra, 16-21.

115.	Nuove ricerche chimiche sopra una materia somigliante a filo carbonizzato rinve-

nuta negli scavi di Pompei, 44-46.

116.	Ricerche chimiche sopra una materia stratiforme rinvenuta negli scavi di Pom-

pei, 68-70.

117.	Ricerche sulle uova di gallina tenute nel latte di calce, 93-96.

118.	Ricerche su’ rapporti ponderali tra le ossa di diversi scheletri di animali, e parti-

colarmente tra quelle dello scheletro di un Bufalo, 142-145.

119.	Sulla presenza de’ composti di litio nelle acque del mare (da Pozzuoli a Castellam-

mare), 164-165.

120.	Sulla composizione de’ tubi di piombo usati per la distribuzione delle acque in 

Pompei, 178-180. 

121.	Ricerche analitiche sull’olio trovato negli scavi fatti a Pompei, 219-221.

122.	Ricerche chimiche sul tannino contenuto nelle diverse parti del castagno nostrale, 

250-251.

123.	Ricerche sulle uova di gallina tenute nell’acqua con polvere di carbone, e nel car-

bone polverizzato, 287-290.

Anno 1880, Vol. XIX

124.	Sull’argento contenuto negli oggetti di piombo di Pompei, nelle galene naturali, e 

nel piombo del commercio, 19.

125.	Ricerche sul tannino contenuto negli organi del Corbezzolo (Arbutus unedo), 31-32.

126.	Sulle variazioni di livello dell’acqua termale in un pozzo della Solfatara di Pozzuo-

li, 38-39284.

283   Pubblicato anche in «Atti della R. Acc. di Scienze fisiche e Matematiche», s. 1, VIII 
(1879), Memoria n° 4, 11 pp. + 9 tavv.

284   Pubblicato anche in «Atti della R. Acc. di Scienze fisiche e Matematiche», s. 1, IX 
(1882), Memoria n° 3, 2 pp. + 1 tav.





RESOCONTI DELLE TORNATE
TENUTE NELL’ANNO ACCADEMICO 2016

DLXXIII DALLA FONDAZIONE

Verbale N. 01/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata del 28 gennaio 2016

Sono presenti i Soci: G. Acocella, L. Adriani, A. P. Ariani, F. Assante, G. Avitabile, 
M. Cambi, G. Cantillo, F. Caputo, C. Cascione, G. Casertano, C. Colella, A. Conte, 
D. Conte, U. Criscuolo, R. De Lorenzo, F. Donadio, U. Dovere, L. Gaudio, P. Izzo, L. 
Labruna, G. Lacerenza, M. Lamagna, P. Leone de Castris, G. Lissa, F. Lomonaco, 
L. Mangoni, G. Marrucci, G. Matino, E. Mazzarella, A. Mazzucchi, M. Miele, E. 
Morlicchio, G. Moscariello, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, M. Palumbo, R. Pasquino, P. 
Pollice, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, A. Rao, A. Rapolla, M. Rusciano, C. 
Sbordone, M. Scudiero, M. Squillante, F. Tessitore, M. Tortorelli, V. Trombetta, C. 
Trombetti, G. Trombetti, G. Vesce, G. Vitale.

Sono assenti giustificati i Soci: V. Castiglione Morelli, G. Manfredi, G. Polara, M. 
Rotili, L. Tartaglia.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 
Tornata e passa all’ Ordine del giorno. 

A) Comunicazioni della Presidenza

- Il Presidente comunica che l’annuario accademico relativo all’anno 2016 è 
stato pubblicato ed è a disposizione dei Soci. Ringrazia per l’opera prestata i Soci 
Sbordone e G. Pugliano.

- Il Presidente richiama all’attenzione dei Soci l’appuntamento per il giorno 29 
Gennaio, ore 17, per la cerimonia della inaugurazione dell’Anno Accademico 2016 
della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti, in tornata comune delle quattro 
Accademie federate nella Società. È annunciata la presenza del Presidente emerito 
della Repubblica Italiana, sen. Giorgio Napolitano, cooptato come Socio onorario 
della Accademia di Scienze Morali e Politiche. Il Presidente ricorda ai Soci che 
l’ingresso nell’Aula Magna, sede della cerimonia, sarà consentito, per motivi di 
sicurezza, sino alle ore 16,30. La relazione inaugurale sarà tenuta dal Socio prof. 
Antonio V. Nazzaro.

B) Presentazione di Note scientifiche

Per il protrarsi della Tornata accademica dello scorso Dicembre 2015, la lettura 
della Nota del Socio Colella fu rinviata, col consenso dell’Autore, alla presente 
Tornata.
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2015-10. Carmine Colella, Gaetano Maria La Pira, un eclettico rappresentante 
della chimica napoletana agli albori della ‘nuova chimica’.

Il Socio Colella, su invito del Presidente, dà lettura della sua Nota che è così 
riassunta:

«Viene ricostruito il percorso di vita umano e professionale di Gaetano Maria La 
Pira, uno studioso di origine siciliana, di cui si era persa quasi completamente la me-
moria. La Pira visse nel Regno di Napoli in periodo borbonico, fra la seconda metà 
del diciottesimo secolo e gli inizi del diciannovesimo. Dette significativi, seppure non 
eccelsi, contributi in molte branche della chimica, farmacia, medicina e scienze colle-
gate. Fu un eclettico rappresentante della chimica dopo Lavoisier, del quale tradusse in 
italiano il fondamentale Traité élémentaire de chimie, anche se questa traduzione è stata 
per lungo tempo ignorata. Ebbe propensioni per la chimica applicata e le tecnologie 
in campo agricolo, industriale e sociale ed un’inedita attenzione all’imprenditorialità, 
cioè alla traduzione di idee scientifiche in iniziative imprenditoriali, perfino con un 
personale coinvolgimento».

Il Presidente si congratula con l’Autore. La Nota è approvata per la pubblicazione.
In merito, il Presidente ricorda che, come convenuto nella precedente Tornata, 

la Nota del Socio Colella sarà pubblicata nel volume degli Atti del 2015.

C) Presentazione di libri

Il Socio Milano presenta all’assemblea il prof. Michail Talalay, dell’Accademia 
Russa delle Scienze, in collaborazione col quale illustra la pubblicazione, in quattro 
volumi, degli Atti dei Convegni Internazionali sui rapporti culturali e religiosi Italia-
Russia dal Settecento al Novecento. I Convegni sono stati tenuti rispettivamente 
negli anni 2009, 2011, 2013, 2014.

Il prof. Talalay interviene brevemente sull’iniziativa e augura che la collaborazione 
culturale fra le Accademie napoletane e l’Accademia Russa delle Scienze possa 
continuare negli anni.

Copia dei volumi è data in dono per la Biblioteca dell’Accademia.
Il Presidente Tessitore ringrazia il Socio Milano e il prof. Talalay, condividendo 

a sua volta l’auspicio che i rapporti fra le suddette Accademie possano ancora 
produrre risultati scientifici di alto livello.

D) Consegna di diplomi accademici

- Il Presidente consegna ai Soci cooptati nel corso dell’anno 2015 il diploma e il 
distintivo accademici:

C. Cascione, A. Conte, D. Conte, L. Gaudio, G. Lacerenza, G. Manfredi (assente 
giustificato) E. Morlicchio, G. Moscariello, R. Pasquino, C. Trombetti.

- Si procede poi alla premiazione degli studenti distintisi nelle 56esime ‘Olimpiadi 
della Matematica’, nell’àmbito del programma, condiviso con l’Accademia dei 
Lincei, sull’interazione fra le Accademie e le scuole. Il Socio Sbordone, presidente, 
con Salvatore Rao, della Mathesis, e che ha seguito il programma e preparato i 
partecipanti napoletani, interviene illustrando all’Accademia l’importanza assunta 
a mano a mano dalla iniziativa; in particolare, nelle 56esime Olimpiadi, tenute a 

(2)
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Chiang Mai in Thailandia, si sono distinti alcuni studenti dei Licei napoletani, in 
particolare Nikita Deniskin, appena 16enne e il poco più ‘anziano’ (17enne) Luca 
Macchiaroli. È seguita la premiazione dei giovani, alcuni dei quali al presente 
impegnati presso la Normale di Pisa per la preparazione alle 57esime Olimpiadi in 
programma a Hong Kong dal 6 al 16 luglio 2016.

Il Presidente esprime i suoi rallegramenti.

Non essendovi interventi per il punto E) Varie ed eventuali, la Tornata è 
dichiarata chiusa alle ore 18.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 2/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata del 25 febbraio 2016

Sono presenti i Soci: L. Adriani, F. Assante, G. Avitabile, C. Calenda, M. Cambi, 
F. Caputo, V.Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, C. Colella,, D. Conte, L. Costabile, 
U. Criscuolo, A. De Spirito, G. A. Di Marco, U. Dovere, A.M.Fusco, L. Gaudio, A. 
Giannola, M. Lamagna, G. Marrucci, E. Massimilla, G. Matino, L. Mazzarella M. 
Miele, A. Milano, E. Morlicchio, A. Musi, A. V. Nazzaro, M. Palumbo, M. Parrilli, 
G. Polara, G. Pugliano, G. Raimondi, M. Rusciano, M. Scudiero, R. Spadaccini, F. 
Tessitore, G. Vitale.

Sono giustificati i Soci: S. Palmieri, T. Piscitelli, C. Sbordone, L. Tartaglia.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la Tornata 
per quanto riguarda il punto extra l’Ordine del Giorno, rientrante nella serie dei 
‘Giovedì delle Accademie Napoletane’ che prevede la conferenza breve congiunta 
dei proff. F. Albano Leoni, V. Petrarca e V. Pezza sul tèma: I nomi dei morti: lingua e 
società negli annunzi funebri di Napoli.

È presente numeroso pubblico, anche estraneo all’Accademia.
Il Presidente presenta brevemente i relatori, sottolineando l’importanza del tèma 

proposto, che coinvolge la lingua e il costume.
Il Socio Conte, nella sua funzione di Presidente Generale della Società Nazionale 

di Scienze, Lettere e Arti e di Presidente dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche, 
coinvolta con la Pontaniana nell’iniziativa, presenta a sua volta i relatori.

Su invito del Presidente tengono rispettivamente la lezione i proff. Albano Leoni, 
Petrarca e Pezza, esponendo l’argomento da diverse e concorrenti prospettive.

Segue un breve dibattito.

(3)
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Il Presidente, congedati i relatori, che ha calorosamente ringraziati, e il pubblico, 
dichiara aperta la Tornata oridinaria, che prevede i seguenti punti all’Ordine del 
Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza
B) Presentazione di Note scientifiche
C) Varie ed eventuali.

Considerata l’ora tarda e non avendo particolari comunicazioni da dare, il 
Presidente chiede di rinviare il punto B), che prevede la presentazione della Nota 
scientifica della Socia L. Costabile sul tèma: Le cause degli attuali squilibri economici 
nell’UE: finanziari o strutturali? Analogie e paralleli nel dibattito di economisti inglesi 
e napoletani all’inizio del XVII secolo, alla Tornata del prossimo mese di Marzo.

La Socia Costabile acconsente.

Non essendovi richieste di interventi sul punto C) Varie ed eventuali, il 
Presidente dichiara chiusa la Tornata alle ore 18.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n° 3/2016
Accademia Pontaniana

Verbale del Consiglio di Amministrazione del 1° marzo 2016

Il giorno 1 marzo 2016, alle ore 11,00, si è riunito nella sede accademica il 
Consiglio di Amministrazione.

Sono presenti: F. Tessitore (presidente), G. Marrucci (vicepresidente), S. 
Palmieri (segretario aggiunto), A.V. Nazzaro (amministratore), C. Sbordone 
(amministratore).

Sono assenti giustificati: U. Criscuolo (segretario generale), R. Cioffi (tesoriere).
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperto il 

Consiglio e passa alla lettura dell’Ordine del giorno:
A) Comunicazioni del Presidente
B) Bilancio consuntivo del 2015
C) Bilancio preventivo del 2016
D )Programma delle attività del 2016
E) Varie ed eventuali.

Non essendoci comunicazioni da fare il Presidente, passando ai punti B) e C) 
all’ordine del giorno, dà la parola all’Amministratore Sbordone, che legge e illustra 
dettagliatamente il bilancio consuntivo dell’anno 2015 e quello preventivo del 2016, 
che vengono approvati all’unanimità dei presenti. Entrambi i documenti sono 
Allegati del presente verbale.

Il Presidente, relativamente al punto D) illustra le attività del 2016. 
Nell’ambito delle manifestazioni triennali Francesco De Sanctis a duecento anni 
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dalla nascita (1817-2017), con il patrocinio dell’Università degli studi “Federico II” e 
dell’Accademia nazionale dei Lincei, di cui nel 2016 è prevista l’uscita dei primi tre 
volumi di atti, si terranno le seguenti conferenze:

19 aprile − Prof. Luigi Mascilli Migliorini: De Sanctis, la politica e il Viaggio 
elettorale

18 maggio – Prof. Antonio V. Nazzaro: De Sanctis e l’Università e le Accademie di 
Napoli

19 ottobre − Prof. Nicola De Blasi: De Sanctis e la lingua
12 dicembre – Prof. Fabrizio Lomonaco: Il vichismo di Francesco De Sanctis

Il Presidente informa il Consiglio che I Giovedì delle Accademie Napoletane si 
svolgeranno secondo il seguente programma:

25 febbraio – Prof. Federico Albano Leoni, Prof. Valerio Petrarca, Prof. Arch. 
Valeria Pezza: I nomi dei morti: lingua e società negli annunci funebri a Napoli

31 marzo – Prof. Mario Rusciano: Non sparate sul diritto del lavoro
28 aprile – Procuratore Generale di Napoli Luigi Riello: Etica e responsabilità 

disciplinare dei magistrati.
26 maggio – Prof.ssa Elda Morlicchio: Parole germaniche nell’italiano: una 

pacifica invasione barbarica.
Il Presidente, infine, ricorda che nel 2016 ricorrono i 150 anni della nascita di 

Benedetto Croce e propone di indire una mezza giornata di studi su Croce pontaniano, 
da lui presieduta, avvalendosi del contributo dei soci Giuseppe Cacciatore e Marta 
Herling. Il Consiglio approva all’unanimità.

L’Amministratore Nazzaro propone per il programma del 2016 la stampa del 
Quaderno n° 62. Il Consiglio approva all’unanimità.

Non essendovi altro da discutere, il Consiglio è sciolto alle ore 12,00.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Stefano Palmieri	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 4/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata del 31 marzo 2016

Sono presenti i Soci: A. P. Ariani, F. Assante, C. Cascione, S. Cerasuolo, D. Conte, 
L. Costabile, U. Criscuolo, A. Despirito, F. Donadio, U. Dovere, A. Giannola, L. 
Labruna, M. Lamagna, L. Mangoni, G. Marrucci, M. Miele, A. Milano, E. Morlicchio, 
G. Muto, A. V. Nazzaro, M. Palumbo, G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. 
Raimondi, M. Rusciano, F. Santoni, C. Sbordone, M. Scudiero, F. Tessitore.

Sono giustificati i Soci: G. Matino, S. Palmieri, M. Palumbo, G. Polara, L. 
Tartaglia.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo.

(5)
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Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 
Tornata per quanto riguarda il punto extra l’Ordine del Giorno, rientrante nella serie 
dei ‘Giovedì delle Accademie Napoletane’ che prevede la conferenza breve del Socio 
prof. M. Rusciano sul tèma: Non sparate sul diritto del lavoro.

È presente numeroso pubblico, anche estraneo all’Accademia.
Il Presidente presenta brevemente il relatore, sottolineando l’importanza e 

l’attualità del tèma proposto.
Il Socio Conte, nella sua funzione di Presidente Generale della Società Nazionale 

di Scienze, Lettere e Arti e di Presidente dell’Accademia di Scienze Morali e Politiche, 
coinvolta con la Pontaniana nell’iniziativa, presenta a sua volta il relatore.

Su invito del Presidente, il prof. Rusciano legge la lezione, esponendo l’argomento 
da diverse e concorrenti prospettive.

Segue un breve dibattito.

Il Presidente ringrazia calorosamente il relatore e il pubblico e dichiara aperta la 
Tornata ordinaria, che prevede i seguenti punti all’Ordine del Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza
B) Esame ed approvazione del conto consuntivo 2015
C) Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2016
D) Presentazione di note scientifiche
E) Varie ed eventuali.

A) Comunicazioni della Presidenza

- Il giorno 7 Aprile 2016, alle ore 10, nella sede accademica, sarà commemorato 
il compianto Socio Giuseppe Giarrizzo in concomitanza con la manifestazione per 
la ripresa del Siculorum Gymnasium, organo della Università degli Studi di Catania.

- Il giorno 19 Aprile 2016 alle ore 9, 30, nell’àmbito delle manifestazioni per il 
bicentenario dalla nascita di F. De Sanctis, il prof. L. Mascilli Migliorini terrà la 
conferenza sul tèma: Il viaggio elettorale di Francesco De Sanctis.

I Soci sono invitati alla partecipazione ad ambedue le manifestazioni.

B) Esame ed approvazione del conto consuntivo 2015

Il Socio Sbordone, su invito del Presidente, dà lettura del conto consuntivo 2015, 
già approvato dal Consiglio di Amministrazione dell’Accademia, illustrandone i 
dettagli.

Il documento è approvato all’unanimità.

C) Esame ed approvazione del bilancio preventivo 2016

Il Socio Sbordone, su invito del Presidente, dà lettura del bilancio 2016, già 
approvato dal Consiglio di Amministrazione dell’Accademia illustrandone i dettagli.

Il documento è approvato all’unanimità.

Ambedue i documenti sono allegati al presente verbale.
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D) Presentazione di note scientifiche

2016-01. Lilia Costabile, Le cause degli attuali squilibri economici nella UE: 
finanziarie o strutturali? Analogie e paralleli nel dibattito di economisti inglesi e 
napoletani all’inizio del XVII secolo.

Su invito del Presidente, la Socia Costabile espone la sua Nota, che è così 
riassunta:

«Mentre i Paesi dell’Europa mediterranea presentano sistematici disavanzi dei 
conti con l’estero, altri (in primis la Germania) sono sistematicamente in avanzo. Le 
due principali interpretazioni individuano le cause di tale squilibrio, rispettivamente, 
in fattori di natura monetaria e finanziaria, legate in gran parte all’operare dell’euro e 
del sistema bancario dei Paesi più dinamici, e in fattori di natura reale e strutturale, 
come la competitività di prezzo e la specializzazione produttiva. La Nota, illustrando 
due dibattiti svoltisi all’inizio del Seicento rispettivamente in Inghilterra (tra G. de 
Malynes, E. Miesselden e T. Mun) e nel Regno di Napoli (tra M. De Santis, A. Serra e 
G. D. Turbolo) mostra che gli economisti discutevano allora dello stesso tema, lo squi-
librio dei conti con l’estero, e si dividevano lungo le stesse linee. La Nota indaga inoltre 
le ragioni storiche della superiorità degli economisti napoletani dell’epoca, e quelle 
della successiva inversione geografica, tutta a vantaggio dei Paesi del Nord Europa 
(Inghilterra e Francia), come centri propulsori dello sviluppo dell’economia politica. 
Il circolo vizioso tra dipendenza politica, sottosviluppo economico e repressione in-
tellettuale nell’Italia del Seicento è una delle cause di questa progressiva perdita di 
posizioni».

Il Presidente ringrazia l’Autrice.

La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

E) Varie ed eventuali
Non vi sono richieste di interventi.

Alle 18, 30 il Presidente dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per il 
28 Aprile 2016.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 5/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata del 28 Aprile 2016

Sono presenti i Soci: G. Acocella, A. P. Ariani, M. Cambi, F. Caputo, C. Cascione, 
V. Castiglione Morelli, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, U. Dovere, V. Fiorelli, L. 
Gaudio, L. Labruna, M. Lamagna, G. Lissa, F. Lomonaco, L. Mangoni, G. Marrucci, 
A. Masullo, L. Mazzarella, M. Miele, C. Montuori, G. Moscariello, G. Raimondi, 
A. M. Rao, M. Rusciano, F. Santoni, C. Sbordone, M. Scudiero, R. Spadaccini, F. 
Tessitore.
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Sono giustificati i Soci: P. De Castro, C. Knight, G. Matino, A. V. Nazzaro, S. 
Palmieri, M. Palumbo, M. Parisi, G. Polara, E. Rambaldi Feldmann, A. Rapolla, M. 
Rotili, M. Squillante, L. Tartaglia.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 
Tornata per quanto riguarda il punto extra l’Ordine del Giorno, rientrante nella serie 
dei ‘Giovedì delle Accademie Napoletane’ che prevede la conferenza breve del Dr. 
Luigi Riello, Procuratore Generale presso la Corte d’Appello di Napoli, sul tèma: 
Etica e responsabilità dei magistrati.

È presente numeroso pubblico, anche estraneo all’Accademia.
Il Presidente presenta brevemente il relatore, sottolineando l’importanza e 

l’attualità del tèma proposto.
A sua volta, il Socio Conte interviene quale Presidente Generale della Società 

Nazionale di Scienze, Lettere e Arti e di Presidente dell’Accademia di Scienze Morali 
e Politiche, coinvolta con la Pontaniana nell’iniziativa.

Il dr. Riello, dopo aver ringraziato i Presidenti e le Accademie per l’invito, tiene la 
conferenza, esponendo l’argomento da diverse e concorrenti prospettive.

Segue un breve dibattito con l’intervento dei Soci U. Dovere e A. Masullo e del 
prof. S. Prisco.

Il Presidente ringrazia calorosamente il relatore e il pubblico e dichiara aperta la 
Tornata ordinaria, che prevede i seguenti punti all’Ordine del Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza
B) Presentazione di note scientifiche
C) Presentazione di libri e note
D) Varie ed eventuali.

Il Socio Vice Presidente Marrucci assume la presidenza su invito del Presidente 

Tessitore, che si allontana con l’ospite relatore.

A) Comunicazioni della Presidenza

- Non vi sono particolari comunicazioni da dare.

B) Presentazione di note scientifiche

2016.02: C. Sbordone, Calcolo delle variazioni e teoria geometrica della misura 
di Ennio de Giorgi, con appendice di Luigi Ambrosio. A cura di N. Fusco-C. 
Mantegazza-C. Sbordone, V. Tortorelli.

Il Socio Sbordone, su invito del Presidente, discute l’argomento della Nota che 

così si riassume:



RESOCONTI DELLE TORNATE 285(9)

«Nell’anno accademico 1991/1992 Ennio De Giorgi tenne un corso presso la Scuola 
Normale Superiore di Pisa di dieci lezioni, che, a partire dalla teoria della misura di 
Hausdorff e dalla nozione di perimetro di un qualsiasi insieme della spazio a n- di-
mensioni, si sofferma sulle funzioni BV di variazione limitata e presenta problemi di 
calcolo delle variazioni connessi con problemi di frontiera libera. Gli appunti presi a 
suo tempo dal prof. V. Tortorelli, sono stati curati dal prof. Mantegazza con la colla-
borazione di C. Sbordone, che, in una con il prof. Fusco, ha redatto l’introduzione a 
questo pregevole lavoro di cui si chiede la pubblicazione in forma di Quaderno dell’Ac-
cademia Pontaniana, della quale il De Giorgi fu Socio».

Il Presidente ringrazia il Socio Sbordone.

La pubblicazione della Nota come Quaderno sarà sottoposta al Consiglio di 
Amministrazione.

C) Presentazione di libri e note

Il Socio Ariani presenta il volume L’avifauna della Campania, a cura di M. 
Fraussinet, Napoli 2016.

A sèguito della presentazione, il curatore dr. Fraussinet chiede la parola, 
rilevando a sua volta l’importanza dell’opera.

Non essendovi richiesta di intervento per il punto D all’Ordine del Giorno, la 
Tornata è sciolta alle ore 18,30.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 6/2016
Accademia Pontaniana

Tornata accademica del 26 maggio 2016

Sono presenti i Soci: A.P. Ariani, G. Cacciatore, M. Cambi, F. Caputo, G. 
Casertano, V. Castiglione Morelli, M. Como, D. Conte, G.A. Di Marco, V. Fiorelli, L. 
Gaudio, R. Giglio, M. Lamagna, L. Mangoni, G. Marrucci, G. Matino, L. Mazzarella, 
E. Mazzetti, M. Miele, A. Milano, C. Montuori, E. Morlicchio, A.V. Nazzaro, S. 
Palmieri, M. Parrilli, T. Piscitelli, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, G. Raimondi, 
M. Rusciano, F. Salvatore, F. Santoni, C. Sbordone, M. Scuderio, R. Spadaccini, L. 
Tartaglia, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Vitale.

Sono assenti giustificati i Soci: U. Criscuolo, P. De Castro, C. Knight, G. Lacerenza.

Presidente F. Tessitore, Segretario S. Palmieri.
Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16,00 apre la 

seduta con il seguente ordine del giorno:

Conferenza nell’ambito dei Giovedì delle Accademie napoletane
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I soci F. Tessitore e D. Conte, in rappresentanza dell’Accademia pontaniana e 
della Società nazionale di scienze, lettere e arti, introducono la conferenza congiunta 
delle Accademie napoletane presentando la relatrice, la socia Elda Morlicchio, che 
tiene una relazione sul tema Parole germaniche nell’italiano: una pacifica invasione 
barbarica.

A) Comunicazioni della Presidenza.

Non essendoci comunicazioni della Presidenza, il Presidente Tessitore rende 
noto che le Classi si sono regolarmente riunite alle ore 15.45 e hanno formulato le 
seguenti proposte di nuovi soci:

Classe I: Scienze matematiche pure ed applicate
- Prof. Sergio Cavaliere, nomina a Socio corrispondente (rel. C. Sbordone)
- Prof. Giovanni Miano, nomina a Socio corrispondente(rel. G. Moscariello)

Classe II: Scienze naturali
- Prof. Filiberto Cimino, nomina a Socio corrispondente (rel. F. Salvatore)

Classe III: Scienze morali
- Prof. Francesco Santoni, nomina a Socio ordinario residente (rel. M. Scudiero)
- Prof. Mario Rusciano, nomina a Socio ordinario residente (rel. M. Scudiero)

Classe V: Lettere e belle arti
- Prof. Adriana Pignani, nomina a Socio corrispondente (rel. A.V. Nazzaro)
- Prof. Nicola De Blasi, nomina a Socio corrispondente (rel. R. Giglio)
- Prof. Sergio Zazzera, nomina a Socio corrispondente (rel. A.V. Nazzaro)

B) Presentazione di note scientifiche

2016-03. M. Como, Principi costruttivi delle costruzioni del passato: una loro 
lettura tra Architettura Meccanica.

«Su invito del Presidente prende la parola il socio Como che illustra la sua nota, af-
fermando che le costruzioni in muratura hanno una lunga storia: sono state pensate e 
realizzate per più di 6000 – 7000 anni. La muratura non possiede resistenza a trazione: 
può reagire solo a compressione. La sostanziale unicità del materiale ha determinato 
un percorso forzato nella lunga ricerca delle varie soluzioni strutturali, ricerca che si è 
via via concretizzata con la formulazione di regole costruttive, sulla base dei successi 
e degli insuccessi avvenuti. Sono stati gli stessi costruttori ad acquisire i principi base 
della statica delle costruzioni murarie attraverso la percezione della spinta che si svi-
luppa all’interno di esse ed a pervenire al principio della simmetria e questi sono stati 
passi fondamentali nello sviluppo dell’ingegneria e dell’architettura delle costruzioni. 
La statica delle costruzioni in muratura è stata una scienza nascosta che si è rivela-
ta solo molto lentamente nel tempo, in primo luogo nei cantieri e, solo dopo molti 
anni, nelle scuole. Sono state così formulate regole costruttive che hanno consentito la 
realizzazione di straordinarie opere architettoniche e di grande arditezza statica. L’es-
senza di tali norme è che è solo la proporzione tra le parti a regolare il comportamento 
statico della costruzione. Una teoria delle proporzioni, alla base di tali regole costrut-
tive, si è sviluppata gradualmente ed è stata codificata in trattati, a partire da Vitruvio 
fino a Leon Battista Alberti e a Palladio. Secondo questa teoria la statica delle costru-
zioni in muratura è regolata dalla sola geometria. È quantitas, rapportata al modulo ed 
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indipendentemente dalla sua misura, a definire tutte le misure geometriche dell’opera. 
Tale concezione ha rappresentato l’essenza dell’arte e della scienza del costruire del 
passato. Galileo confutò fortemente queste regole del costruire nei suoi Dialoghi, ed af-
fermò che, data una struttura che sia in grado di sostenere il proprio peso, qualunque 
altra struttura ottenuta ingrandendo uniformemente la prima, non sarebbe stata in 
grado di sostenersi. Galileo, si rese conto che questa scoperta contraddiceva le regole 
utilizzate dagli architetti del suo tempo e metteva in discussione i princìpi costrut-
tivi che avevano regolato la progettazione delle costruzioni in muratura per almeno 
due millenni. Galileo, nel formulare la sua osservazione aveva in realtà già in mente i 
princìpi della moderna ingegneria strutturale e confrontava quindi l’entità delle solle-
citazioni interne alla struttura con la resistenza del materiale. La statica delle costru-
zioni in muratura ha infatti altre regole, determinate dal comportamento unilaterale 
del materiale; nello stesso tempo le sollecitazioni interne sono davvero molto basse 
rispetto alle resistenze. Il fatto più rilevante è che le costruzioni in muratura possono 
subire fessurazioni o distacchi che danno luogo a campi di spostamento, i cosiddetti 
meccanismi, che si sviluppano senza alcun contrasto interno. La struttura muraria, 
soggetta ad un assegnato processo di carico, può così pervenire ad una condizione di 
collasso per pura perdita di equilibrio, nel senso che tale condizione può essere rag-
giunta anche se la muratura fosse, al limite, infinitamente resistente a compressione. 
È questa l’insidia contenuta nel comportamento delle costruzioni in muratura, che gli 
architetti ed ingegneri del passato avevano compreso e che hanno dovuto fronteggiare 
con le loro regole del costruire. Peso e geometria hanno rappresentato gli elementi 
essenziali della resistenza delle strutture in muratura. Solo più tardi e fino ai nostri 
giorni, questa scienza nascosta, i cui aspetti matematici sono così profondamente di-
versi da quelli relativi alla classica teoria dell’elasticità, si è poi lentamente svelata e 
codificata in pieno ambito meccanico. La nota ripercorre per grandi linee le tappe di 
questa acquisizione dei princìpi di base del comportamento statico delle costruzioni in 
muratura e della loro relativa formalizzazione meccanica».

I soci, plaudendo, approvano all’unanimità la pubblicazione della nota negli Atti 
accademici. Il Presidente ringrazia per la chiarezza e il rispetto dei tempi. 

C) Presentazione di note brevi e libri

Non essendoci note brevi, il Presidente invita il socio A.V. Nazzaro a illustrare 
la Giornata celebrativa di Vincenzio de Muro, Segretario perpetuo della neonata 
Società Pontaniana in occasione del 259° anniversario della nascita, che ha avuto 
luogo domenica 17 aprile scorso in Sant’Arpino (CE), alla quale ha partecipato in 
rappresentanza dell’Accademia Pontaniana.

Dopo la deposizione di una corona d’alloro davanti alla casa natale dell’illustre 
accademico, nel palazzo Ducale “Sanchez de Luna” si è svolta la manifestazione, 
coordinata dal giornalista dott. Elpidio Iorio e animata dagli interventi di A. Zullo, 
S. Brasiello, A. Pezzella, G. Dell’Aversana e del delegato del Comandante la Scuola 
Militare Nunziatella, presso la quale il De Muro tenne la cattedra di eloquenza.

Nel corso della cerimonia è stata illustrata con ricchezza di particolari la figura 
e l’opera dell’abate de Muro ed è stata presentata al folto pubblico la ristampa 
anastatica dell’opera Ricerche storiche e critiche sulla origine, le vicende e la rovina 
di Atella antica città della Campania, pubblicata postuma nel 1840 dal fratello 
Domenico.

Il socio Nazzaro si è, invece, soffermato sulla prolusione del Segretario perpetuo 
con cui si apre il volume primo degli Atti della Società Napoletana (1810).

Il socio Nazzaro ha avuto parole di elogio per la Pro Loco e le altre vivaci agenzie 
culturali di Sant’Arpino, alle quali non dispiacerebbe di avere a disposizione anche 
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la ristampa anastatica con note di commento della Prolusione del loro illustre 
concittadino.

Infine, l’oratore ringrazia sia il Presidente Tessitore per l’impulso che sta dando 
all’intensificarsi dei rapporti tra il nostro Sodalizio e le realtà culturali del territorio, 
sia il dottor Iorio, che, scusandosi per l’abbandono dell’Aula dovuto a un precedente 
impegno, ha promesso che invierà al Presidente e all’Accademia due copie della 
ristampa anastatica dell’opera dell’abate de Muro.

D) Varie ed eventuali 

Non essendoci interventi su altri argomenti all’Ordine del giorno, il Presidente 
scioglie la seduta alle ore 17.45 e convoca l’Accademia per il giorno 30 giugno.

Napoli, 26 maggio 2016

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Stefano Palmieri	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 7/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata del 30 giugno 2016

Sono presenti i Soci: S. Cerasuolo, C. Colella, D. Conte, U. Criscuolo, A. De Vivo, 
F. Donadio, U. Dovere, V. Fiorelli, L. Gaudio, Giannola, A. Giugliano, C. Knight, M. 
Lamagna, G. Lissa, F. Lomonaco, L. Mangoni, G. Marrucci, E. Massimilla, M. Miele, 
A. Milano, E. Morlicchio, G. Moscariello, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, M. Palumbo, 
G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. Raimondi, M. Rusciano, F. Santoni, M. 
Scudiero, R. Spadaccini, L. Tartaglia, F. Tessitore, M. Tortorelli, V. Trombetta.

Sono assenti giustificati i Soci: A. P. Ariani, G. Cacciatore, C. Cascione, V. 
Castiglione Morelli, P. De Castro, F. De Rossi, C. Gasparri, R. Giglio, G. Lacerenza, 
F. Lomonaco, F. Longo Auricchio, G. Matino, E. Mazzetti, A. M. Rao, A. Rapolla, R. 
Rastogi, F. Salvatore, C. Sbordone, M. Squillante.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la 
Tornata per quanto riguarda il punto extra l’Ordine del Giorno:

«Il prof. Antonio Carrano ricorderà il compianto Socio nazionale non residente 
della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, prof. Claudio Cesa».

L’oratore è presentato dal Presidente della Accademia di Scienze Morali e Politiche 
e Presidente Generale della Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti D. Conte, che 
dà lettura di un messaggio inviato dal Socio Cacciatore, assente giustificato, e poi dal 
Presidente della Accademia Pontaniana prof. Tessitore, che comunica fra l’altro la 
partecipazione del Presidente della Accademia Nazionale dei Lincei.
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È presente, con alcuni familiari dello studioso scomparso, numeroso pubblico.

Su invito del Presidente Tessitore, il prof. Carrano legge il testo della 
commemorazione, dal quale emerge il profilo umano e scientifico dell’illustre 
scomparso.

Il Presidente Conte ringrazia l’oratore. Il Presidente Tessitore, a sua volta, 
congedando e ringraziando il pubblico, sottolinea il rilievo del Cesa nella storia 
della filosofia.

Si passa poi alla Tornata ordinaria, che prevede i seguenti punti all’Ordine del 
Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza.

- La prof. Marina Colonna, commissario straordinario della Fondazione 
Culturale Ezio De Felice, in vista della organizzazione della Fondazione stessa 
con l’approvazione dello statuto, operazione che necessita di un Consiglio 
di Amministrazione e di un Comitato Tecnico-Scientifico che consentano 
preliminarmente l’elezione del Presidente, chiede che l’Accademia Pontaniana 
contribuisca alla formazione dei due organi suddetti con tre suoi membri, dei quali 
uno per il Consiglio di Amminsitrazione e due nel Comitato Tecnico-Scientifico. 
Alla istanza è allegata copie dell’Atto fondativo della Fondazione e dello Statuto, che 
il Presidente illustra nei punti fondamentali, proponendo poi il Socio E. Mazzetti 
per il Consiglio di Amministrazione e i Soci G. Marrucci e D. Conte per il Comitato 
Tecnico-Scientifico.

L’Accademia approva all’unanimità.

B) Presentazione dei nuovi Soci e votazioni.

Classe di Scienze Matematiche Pure e Applicate
- prof. Sergio Cavaliere, nomina a Socio corrispondente.

Per l’assenza giustificata del Socio presentatore, Sbordone, la relazione è letta 
dal socio A. Pugliano.

- prof. Giovanni Miano, nomina a Socio corrispondente.

Per l’assenza giustificata del Socio presentatore, Sbordone, la relazione è letta 
dalla Socia Moscariello.

Classe di Scienze Naturali
- prof. Filiberto Cimino, Nomina a Socio corrispondente.
Per l’assenza giustificata del Socio Salvatore, la relazione è letta dal Socio 

Gaudio.

Classe di Scienze Morali
- prof. Francesco Santoni, nomina a Socio ordinario residente.
La relazione è letta dal Socio presentatore Scudiero.
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- prof. Mario Rusciano, nomina a Socio ordinario residente.
La relazione è letta dal Socio presentatore Scudiero.

Classe di Lettere e Belle Arti
- prof. Adriana Pignani, nomina a Socio corrispondente.
La relazione è letta dal Socio presentatore Nazzaro.
- prof. Nicola De Blasi, nomina a Socio corrispondente.
Per l’assenza giustificata del Socio presentatore Giglio, la relazione è letta dal 

Socio Nazzaro.
- dott. Sergio Zazzera, nomina a Socio corrispondente.
La relazione è letta dal Socio presentatore Nazzaro.
I testi delle relazioni e i curricula dei candidati sono acclusi al presente verbale.

Si procede alla distribuzione delle schede e alla verifica delle deleghe.
I votanti, direttamente o per delega, sono in numero di 47
Esaurita la votazione, il Presidente costituisce il seggio nelle persone dei Soci 

Lamagna e Trombetta.
Lo scrutinio dà il seguente risultato:
- prof. Sergio Cavaliere: voti 37
- prof. Giovanni Miano: voti 37
- prof. Filiberto Cimino: voti 36
- prof. Francesco Santoni: voti 36
- prof. Mario Rusciano: voti 39
- prof. Adriana Pignani: voti 31
- prof. Nicola De Blasi: voti 42
- dott. Sergio Zazzera: voti 34.

Il Presidente proclama eletti nelle rispettive qualifiche e classi gli studiosi 
proposti.

C) Presentazione di note scientifiche

2016-04. Prof.ssa Cristina Vano: Dario Santamaria – Hans Welzel in un carteggio 
degli anni cinquanta (presentata dai soci Paolo Pollice e A.V. Nazzaro).

Considerato il protrarsi dei lavori, il Presidente, acquisito il consenso della 
relatrice e dei Soci presentatori, rinvia la lettura della Nota alla prossima Tornata 
accademica del Novembre 2016.

Non essendovi interventi sui due successivi punti all’OdG (D) Presentazione di 
libri e note; E) Varie ed eventuali), il Presidente alle ore 18, 45 dichiara chiusa la 
Tornata 

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore
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Verbale nr. 8/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata Accademica del 24 novembre 2016

Sono presenti i Soci: M. Cambi, G. M. Carlomagno, S. Cerasuolo, C. Colella, D. 
Conte, U. Criscuolo, L. De Giovanni, P. Donadio, A. Despirito, U. Dovere, L. Labruna, 
M. Lamagna, L. Mangoni, G. Marrucci, M. Miele, A. V. Nazzaro, S. Palmieri, G. 
Parisi, A. Pignani, G. Polara, P. Pollice, G. Pugliano, R. Pugliano, G. Raimondi, M. 
Rusciano, C. Sbordone, M. Scudiero, F. Tessitore, G. Vesce.

Sono assenti giustificati i Soci V. Morelli Castiglione, P. De Catro, P. Di Vona, G. 
Matino, L. Tartaglia, G. Lacerenza, F. Lomonaco, E. Morlicchio, G. Muto.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo

Verificare il concorrere del numero legale, il Presidente, alle ore 16, dichiara 
aperta la Tornata e passa all’Ordine del Giorno.

A) Comunicazioni della Presidenza.

- Il Presidente comunica che sono stati pubblicati gli Atti relativi all’anno 2015 e 
che le copie sono a disposizione dei Soci.

- Il Presidente comunica che è a buon punto la sistemazione del ‘Fondo Torraca’ 
in dotazione alla Biblioteca dell’Accademia ed esprime riconoscenza al dr. Bagnulo, 
incaricato dell’operazione.

- Il Presidente comunica che, d’intesa con l’Accademia di Scienze Morali della 
Società Nazionale di Scienze, Lettere e Arti in Napoli, sarà ripristinata nell’anno 
2017 la serie dei ‘Lunedì delle Accademie’, con conferenze previste nei mesi di marzo, 
aprile e maggio 2017. La tematica scelta è: “Accademie Università e Istituzioni 
Scientifiche”. Sono in programma gli interventi di F. Tessitore, F. P. Casavola, L. 
Maffei e A. Quadrio Curzio.

- A séguito di intervento del Socio Carlomagno, in merito alla norma statutaria 
della residenza in Napoli dei Soci ordinari residenti e ad alcune difformità 
nell’attuale situazione, il Presidente dichiara che il problema sarà discusso nel 
consiglio di Amministrazione previsto per il g. 29 cm. con la proposta di eventuali 
modifiche statutarie.

Presentazione di Note scientifiche:

2016-04. Paolo Pollice, La civilistica a Napoli tra la fine dell’Ottocento e il 
Novecento.

Su invito del Presidente, il Socio Pollice legge la sua Nota che è così riassunta:

«Oggetto della nota è la scuola del diritto civile a Napoli dalla fine dell’Ottocento 
– cioè dall’entrata in vigore del codice civile del 1865 – fino ai giorni d’oggi. Il punto di 
partenza della riflessione è rappresentato dal superamento della scuola dell’esegesi, di 
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matrice francese, ad opera di una veduta sistematica dei principali istituti civilistici svi-
luppata sulla base della dottrina tedesca, anche nota come “pandettistica”, conosciuta a 
Napoli attraverso le traduzioni del Windscheid, del Savigny, dello Jhering e di molti altri. 
Il principale riferimento per quest’epoca è rappresentato da Emanuele Gianturco, pro-
fessore di Diritto Civile a Napoli, e poi dai suoi allievi Nicola e Leonardo Coviello, i quali 
con metodo originale - frutto della rielaborazione dell’esperienza sincronica (non solo 
tedesca, ma anche francese) e diacronica (il riferimento è soprattutto al diritto comune) 
– pongono le basi per il riconoscimento di ampi poteri all’autonomia privata, sganciando 
definitivamente la teoria delle obbligazioni dai profili strettamente personali di memoria 
romanistica. La principale caratteristica di questi studiosi sta nel costante collegamento 
che operano tra la teoria e la pratica: caratteristica che sarà propria di tutta la succes-
siva “scuola” napoletana. A Leonardo Coviello (senior) succederà nell’insegnamento del 
Diritto Civile Francesco Ferrara e, poi a partire dagli anni quaranta, Santoro Passarelli, 
Cariota Ferrara, Auricchio, Scognamiglio, Leonardo Coviello (junior) ai quali si deve la 
messa a punto della teoria del negozio giuridico e della disciplina delle successioni mor-
tis causa. La crisi della teoria del negozio giuridico, maturatasi nella dottrina italiana 
verso gli anni 60/70 del Novecento, vedrà i successivi titolari delle cattedre privatistiche 
a Napoli impegnati in materia di obbligazioni, contratti, diritti della persona (Cicala, 
Rascio, Perlingieri, Donisi, Grasso, ecc.). La fine del Novecento aprirà l’intera dottrina 
italiana alla ricerca di nuovi profili sistematici di organizzazione dell’attività economica 
alla luce dei riscoperti valori della persona e, poi, della cospicua normativa di origine 
comunitaria (Pollice, Quadri, Bocchini e altri)».

Il Presidente ringrazia. La Nota è approvata per la pubblicazione negli Atti.

2016-05. Francesco De Carolis, La riflessione sull’idealismo da Guzzo a Pareyson 
(presentata dal Socio ord. res. P. Di Vona e dal Socio ord. non res. M. Cambi).

Il Socio Cambi, anche a nome del Socio Di Vona, assente giustificato, presenta 
l’autore, che, su invito del Presidente, espone l’argomento della Nota.

Il Presidente nel ringraziare l’autore, sottolinea il rilievo dei due filosofi oggetto 
dell’attenzione della Nota e ne rievoca i rapporti con la scuola napoletana.

La Nota è approvata per la pubblicazione.

C) Presentazione di libri e note.

Il Socio Parisi presenta il primo volume, a sua cura, di una serie tematica dal 
titolo Le basi razionali che promossero l’evoluzione del concetto di ereditarietà (da 
Aristotele ai postdarwinisti), Ed. Aracne 2015 e ne dona una copia alla Biblioteca 
dell’Accademia.

Il Presidente ringrazia.
Il Socio Colella presenta il volume di C. Colella-M. D’Auria, La chimica 

docimatistica di Francesco Mauro, Potenza 2016, del quale dona copia alla Biblioteca 
dell’Accademia.

Il Presidente ringrazia.

Non essendovi interventi per D) Varie ed eventuali, il Presidente, alle ore 17, 30, 
dichiara chiusa la Tornata e convoca l’Accademia per il 14 Dicembre 2016, alle ore 16, 30.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore
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Accademia Pontaniana

Verbale del Consiglio di Amministrazione

Il giorno 29 novembre 2016, alle ore 11, si è riunito il Consiglio di Amministrazione 
dell’Accademia, convocato in data 14 novembre 2016 con comunicazione ufficiale.

Sono presenti i Soci consiglieri: F. Tessitore, Presidente, G. Marrucci, Vice 
Presidente, U. Criscuolo, Segretario, S. Palmieri, Segretario Aggiunto, A. V. Nazzaro 
e C. Sbordone, revisori dei conti.

È assente la Socia R. Cioffi, Tesoriera.

Presiede F. Tessitore, Segretario U. Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale il Presidente dichiara aperto il 
Consiglio e passa all’Ordine del giorno:

1) Comunicazioni
2) Situazione finanziaria al 1 novembre 2016
3) Programma di attività 2017 
4) Criteri di nomina dei Soci non residenti
5) Varie ed eventuali.

1. Comunicazioni
- Nei giorni 5, 15 e 19 dicembre 2016 alle ore 15.00, su iniziativa del Consocio 

D. Conte, sarà proiettato nella sala dell’Accademia lo sceneggiato Der Zauberberg, 
tratto dal capolavoro di Thomas Mann.

- Il giorno 12 dicembre, alle ore 16, il prof. Fabrizio Lomonaco terrà una 
conferenza nell’àmbito delle celebrazioni del bicentenario dalla nascita di Francesco 
De Sanctis.

2. Situazione finanziaria al 1 novembre 2016
Il Socio Sbordone illustra lo stato delle entrate e delle uscite nell’anno accademico 

2016 ed esprime il ringraziamento al Presidente per il suo interessamento in materia 
presso gli organi ministeriali.

Il documento contabile relativo è accluso in Allegato.

3. Programma di attività 2017
- Il Presidente comunica che nell’anno accademico 2017 verranno riprese 

le tradizionali conferenze dei “Lunedì delle Accademie”, in collaborazione con 
l’Accademia di Scienze Morali della Società Nazionale di Scienze Lettere e Arti in 
Napoli. Il diario relativo prevede le conferenze dei proff. F. Tessitore (6 marzo), F. P. 
Casavola (3 aprile), L. Maffei (8 maggio) e A. Quadrio Curzio (12 giugno).

4. Criteri di nomina dei Soci non residenti
L’argomento è stato sollevato da un rilievo, esplicitato per posta elettronica al 

Consiglio e pubblicamente in sede della Tornata accademica del 29 novembre ca., 
del Socio ordinario residente della Classe di Scienze Matematiche Pure ed Applicate 
G. Carlomagno circa l’interpretazione statutaria di Socio Ordinario residente, 
limitata ai soli residenti nella città di Napoli. Il Consiglio, dopo ampia discussione, 
concorda il seguente documento, che sarà portato all’approvazione dell’Assemblea 
dei Soci nella Tornata Accademica del gennaio 2017:
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«Il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana ha esaminato il caso 
prospettato con un mail dal Socio prof. Giovanni Maria Carlomagno al Presidente.

Il Consiglio, sentiti il prof. Carlo Sbordone, Presidente della Classe di Scienze Ma-
tematiche pure ed applicate alla quale pertiene il caso contestato, e l’attuale Presidente 
della Classe stessa prof. Guido Trombetti, ritiene che esso si debba considerare risolto 
con l’iscrizione alla categoria dei Soci Ordinari non residenti del prof. Saverio Saler-
no, intervenuta nel 2013, a correzione dell’erronea iscrizione nel 2011 alla categoria 
dei Soci ordinari residenti. Il Consiglio, non ritenendo opportuno procedere a una 
postuma epurazione di Soci illustri, iscritti da molti anni in Accademia, prima come 
non residenti e poi come ordinari residenti, ritiene che l’antica dizione dello Statuto 
che fa menzione della residenza in Napoli debba e possa essere interpretata con rife-
rimento alla sede universitaria di espletamento delle funzioni scientifiche, che, nella 
grande maggioranza dei casi degli studiosi associati all’Accademia, è stata considera-
ta determinante ai fini dell’iscrizione accademica. Appare evidente al Consiglio che 
la rigida dizione “residente in Napoli” riporta una condizione originaria di specifica 
caratterizzazione dell’istituzione, oggi assolutamente inconsistente, come mostrano 
tutti gli Statuti delle principali Accademie del mondo intero, che, infatti, prevedono, 
indipendentemente da domicilio e residenza, le categorie di Socio Nazionale, Socio 
Corrispondente e Socio Straniero. Si invitano le Classi a evitare, per l’avvenire, il veri-
ficarsi di erronee attribuzioni all’atto della nomina a Socio Ordinario».

5. Varie ed eventuali
Il Presidente si allontana per altra incombenza; assume la presidenza il Vice 

Presidente Marrucci.
- Il Consiglio di Amministrazione, su proposta del Socio Sbordone, delibera 

di istituire un comitato editoriale degli Atti della Accademia Pontaniana e delle 
pubblicazioni accademiche composto dai Soci Ordinari Mario Lamagna e 
Giuseppina Pugliano, coordinato dal Socio amministratore Antonio Vincenzo 
Nazzaro.

- Il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia è in scadenza con il 31 dicembre 
ca. Si rende così necessaria la votazione per la formazione del Consiglio per il 
prossimo triennio. Si proporrà all’Assemblea, nella prossima Tornata accademica 
del 14 dicembre, la conferma dell’attuale Consiglio con la sola modificazione del 
passaggio a Tesoriere del Socio C. Sbordone in sostituzione dell’attuale Tesoriera 
la Socia R. Cioffi, che passa di conseguenza a revisore dei conti, in sostituzione del 
Socio Sbordone.

Il Socio G. Trombetti proporrà nell’Assemblea di dicembre la votazione del 
seguente organigramma:

Presidente: Prof. Fulvio Tessitore
Vice Presidente: Prof. Giuseppe Marrucci
Segretario Generale: Prof. Ugo Criscuolo
Segretario Aggiunto: Dr. Stefano Palmieri
Tesoriere: Prof. Carlo Sbordone
Consiglieri revisori dei conti:
prof. Antonio Vincenzo Nazzaro
prof. Rosanna Cioffi.
Il Consiglio approva.

Il Socio Sbordone propone un contributo dell’Accademia nella misura di euro 
1000 all’iniziativa delle Olimpiadi Mediterranee della Matematica previste per il 2018.

Il Consiglio approva.
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Il Socio Sbordone propone la pubblicazione nella serie dei Quaderni 
dell’Accademia, in forma anastatica, di alcuni saggi del compianto Consocio e 
illustre matematico Ennio De Giorgi.

Il Consiglio approva.
Alle ore 12,30, non essendovi altro, il Consiglio è sciolto.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore

Verbale n. 10/2016
Accademia Pontaniana

Verbale della Tornata Accademica del 14 dicembre 2016

Sono presenti i Soci: F. Assante, M. Cambi, G. Cantillo, F. Caputo, C. Cascione, 
G. Casertano, V. Castiglione Morelli, S. Cerasuolo, C. Colella, M. Como, D. Conte, 
L. Costabile, U. Criscuolo, E. Cuozzo, R. De Lorenzo, A. De Spirito, A. De Vivo, 
F. Donadio, V. Fiorelli, L. Gaudio, M. Herling Grudzinski, M. Lamagna, G. Lissa, 
G. Manfredi, L. Mangoni, G. Marrucci, L. Mazzarella, M. Miele, A. Milano, A. V. 
Nazzaro, S. Palmieri, M. Parrilli, A. Pignani, G. Polara, A. Pugliano, G. Pugliano, G. 
Raimondi, A. M. Rao, S. Rionero, M. Rotili, M. Rusciano, F. Santoni, C. Sbordone, 
M. Scudiero, M. L. Storchi, F. Tessitore, M. Tortorelli, G. Trombetti, G. Vesce, S. 
Zazzera.

Sono giustificati i Soci: J.-P. Boyer, G. Cacciatore, E. Cascetta, P. De Castro, 
U. Dovere, G. Galasso, M. R. Ghiara, H. Houben, F. Lomonaco, M. Marrelli, E. 
Massimilla, E. Morlicchio, G. Moscariello, A. Mottana, N. Ostuni, L. Tartaglia, M. 
Vultaggio.

Presiede Tessitore, Segretario Criscuolo.

Verificato il concorrere del numero legale, il Presidente dichiara aperta la tornata 
e passa all’Ordine del Giorno:

A) Comunicazioni della Presidenza 
B) Votazioni del Consiglio di Amministrazione per il triennio 2017-2019 
C) Presentazione di note scientifiche
D) Presentazione di libri e note
E) Varie ed eventuali.

A) Comunicazioni della Presidenza:

- Il Presidente comunica la recente scomparsa del Socio Giuseppe Abbamonte e 
ne rievoca la personalità scientifica e l’autorità accademica. Invita poi l’assemblea a 
osservare un minuto di silenzio.

- Sono stati pubblicati (Roma, Bardi Editore, 2016, a cura di C. Sbordone e 
P. Smiraglia) gli Atti del Seminario (Roma, 10 Giugno 2015) su Le Accademie e le 
trasformazioni della società patrocinato dalla Unione Accademica Nazionale.
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- Nell’anno accademico 2017 riprenderà la serie dei Lunedì delle Accademie, su 
iniziativa della Accademia Pontaniana e della Accademia di Scienze Morali della 
Società Nazionale di Scienze lettere e Arti in Napoli. La tematica che verrà dibattuta 
riguarderà problemi e prospettive delle Accademie nei rapporti con le Università 
e le Istituzioni scientifiche. Il diario relativo comprende le conferenze dei proff. 
F. Tessitore (6 Marzo), F. P. Casavola (3 Aprile), L. Maffei (8 Marzo) e A. Quadrio 
Curzio (12 Giugno).

- Il Presidente raccomanda all’attenzione dei Soci la partecipazione alle 
conferenze delle Giornate Desanctisiane, celebrative del bicentenario dalla nascita 
di Francesco De Sanctis.

- In merito a istanze di alcuni Soci, il Presidente anticipa due argomenti che 
saranno sottoposti alla discussione nella prossima Tornata di Gennaio 2017:

1. Criteri di nomina dei Soci ordinari residenti e non residenti
L’argomento è stato sollevato da un rilievo, esplicitato per posta elettronica al 

Consiglio e indi pubblicamente in sede della Tornata accademica del 29 novembre 
c. a., del Socio ordinario residente della Classe di Scienze Matematiche Pure 
e Applicate prof. G. M. Carlomagno, circa l’interpretazione statutaria di Socio 
ordinario residente limitata ai soli residenti nella città di Napoli. L’argomento è 
stato discusso nel Consiglio di Amministrazione del 29 novembre 2016 che ha 
formulato il seguente parere:

«Il Consiglio di Amministrazione dell’Accademia Pontaniana ha esaminato il caso 
prospettato via mail al Presidente e pubblicamente all’Assemblea dal Socio Giovanni 
Maria Carlomagno.

Il Consiglio, sentiti il prof. Carlo Sbordone, Presidente della Classe di Scienze Ma-
tematiche Pure e Applicate all’epoca del caso specifico contestato, e del prof. Guido 
Trombetti, attuale Presidente della stessa Classe, ritiene che si debba considerare ri-
solto con l’iscrizione alla categoria dei Soci ordinari non residenti del prof. Saverio 
Salerno, intervenuta nel 2013, a correzione dell’erronea iscrizione nel 2011 alla ca-
tegoria dei Soci ordinari residenti. Il Consiglio, non ritenendo opportuno procedere 
a una postuma epurazione di Soci illustri, iscritti da molti anni in Accademia, prima 
come ordinari non residenti e poi come ordinari residenti, o fin dall’inizio come ordi-
nari residenti, ritiene che l’antica dizione statutaria che fa menzione della residenza 
in Napoli debba e possa essere interpretata con riferimento alla sede universitaria di 
espletamento delle funzioni scientifiche, che, nella grande maggioranza dei casi degli 
studiosi associati all’Accademia è stata considerata determinante ai fini della iscrizio-
ne accademica. Appare evidente al Consiglio che la rigida dizione di “residente in Na-
poli” riporta una condizione originaria di specifica caratterizzazione dell’istituzione, 
oggi assolutamente inconsistente, come mostrano gli statuti delle principali Accade-
mie del mondo intero, che prevedono, indipendentemente da domicilio e residenza, le 
sole categorie di Socio nazionale, Socio corrispondente e Socio straniero. Si invitano 
tuttavia le Classi a evitare, per l’avvenire, il verificarsi di erronee attribuzioni all’atto 
della nomina a Socio ordinario residente».

2. Utilizzo del mailing list dell’Accademia
A sèguito di lamentela da parte di alcuni Soci circa il probabile uso 

dell’indirizzario elettronico dell’Accademia per fini non istituzionali, il Presidente, 
in sede di Consiglio di Amministrazione del 29 novembre c. a., ha comunicato 
che già da tempo aveva deciso di ricordare le regole di utilizzo dell’indirizzario, 
che non può essere concesso senza l’autorizzazione preventiva della Presidenza. 
L’indirizzario va usato esclusivamente ai fini istituzionali, così come quelli di altri 
enti pubblici, a garanzia stessa della segretezza della corrispondenza.



RESOCONTI DELLE TORNATE 297(21)

- Il Presidente esprime gratitudine al Socio G. Manfredi, Rettore della 
Università degli Studi Federico II, per il generoso contributo finanziario assegnato 
all’Accademia.

B) Votazioni del Consiglio di Amministrazione per il triennio 2017-2019

Il Socio S. Rionero propone all’Assemblea la seguente composizione del 
Consiglio di Amministrazione per il triennio 2017-2019:

Presidente: prof. Fulvio Tessitore
Vice Presidente: prof. Giuseppe Marrucci
Segretario: prof. Ugo Criscuolo
Segretario Aggiunto: prof. Stefano Palmieri
Tesoriere: Prof. Carlo Sbordone
Revisore dei Conti: prof. Rosanna Cioffi
Revisore dei Conti: prof. Antonio Vincenzo Nazzaro.

Vengono presentate alla Presidenza le seguenti deleghe di Soci assenti giustificati:
Jean-Paul Boyer per Stefano Palmieri; Giuseppe Cacciatore per Domenico 

Conte; Ennio Cascetta per Carlo Sbordone; Giuseppe Galasso per Carlo Sbordone; 
Maria Rosaria Ghiara per Carmine Colella; Hubert Houben per Stefano Palmieri; 
Giuseppe Lissa per Francesco Donadio; M. Marrelli per Francesco Caputo; Edoardo 
Massimilla per Domenico Conte; Gioconda Moscariello per Guido Trombetti; 
Annibale Mottana per Carmine Colella; Nicola Ostuni per Stefano Palmieri; M. 
Vultaggio per Antonio Pugliano.

La votazione è riservata, come da Statuto, ai soli Soci ordinari. Distribuite 
le schede, il Presidente delega i Soci Mario Lamagna e Giuseppina Pugliano a 
costituire la commissione elettorale.

Esauriti la votazione e lo spoglio delle schede, la commissione ne comunica il 
risultato al Presidente che ne dà lettura:

Votanti: 53
Presidente: Fulvio Tessitore, voti 46
Vice Presidente: Giuseppe Marrucci, voti 47
Segretario: Ugo Criscuolo, voti 47
Segretario Aggiunto: Stefano Palmieri, voti 47
Tesoriere: Carlo Sbordone, voti 47
Revisore dei conti: Rosanna Cioffi, voti 42
Revisore dei conti: Antonio Vincenzo Nazzaro: voti 50
Schede bianche: 3.
L’Assemblea applaude.

3) Presentazione di note scientifiche

2016-06. Carmine Colella: Sebastiano De Luca, scienziato multiforme e 
riformatore della chimica napoletana agli albori dell’Unità d’Italia.

Su invito del Presidente, il Socio Colella illustra la sua nota, che qui si riassume:



ATTI UFFICIALI298 (22)

«Questo lavoro è il più recente contributo nell’ambito di un progetto che vede l’au-
tore da alcuni anni impegnato a delineare, attraverso alcuni dei suoi protagonisti, lo 
sviluppo della scienza chimica nel napoletano. Così come per altri personaggi illustrati 
in precedenti memorie, Sebastiano De Luca fu uno studioso ben noto ai suoi tempi, 
anche al di fuori della cerchia accademica, poi caduto nell’oblio, tanto che oggi la sua 
notorietà è legata ad un fatto assolutamente per lui secondario, quello di essere stato 
il destinatario formale di un articolo, di grande rilievo nella storia della chimica, che 
Stanislao Cannizzaro gli inviò sotto forma di lettera, da pubblicare su una rivista scien-
tifica. Lo studio di dettaglio della vita e delle opere di De Luca hanno permesso invece di 
porre in luce il grande apporto che questo personaggio ha dato allo sviluppo del pensiero 
chimico a Napoli sia in termini didattici che scientifici, evidenziando da un lato l’origi-
nalità e la multidisciplinarietà della sua ricerca, di validità talvolta assoluta, e dall’altro il 
contributo decisivo fornito alla diffusione del sapere chimico, non solo nell’ambito della 
classe studentesca e degli allievi, ma in una cerchia estremamente ampia di non addetti 
ai lavori, ai quali tale forma di conoscenza era in precedenza negata».

Il Presidente ringrazia.
La Nota è approvata per la pubblicazione.

Non essendovi richieste di interventi per i punti D) Presentazione di libri e 
note e E) Varie ed eventuali, il Presidente formula gli auguri natalizi all’Assemblea 
e dichiara chiusa la Tornata alle ore 18.

	 Il Segretario	 Il Presidente
	 Prof. Ugo Criscuolo	 Prof. Fulvio Tessitore
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